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PREFAZIONE 



Mi proposi in questo lavoro di presentare riunito in una 
trattazione, per quanto fosse possibile, esauriente^ tutto dò che si 
può raccogliere^ sapere e conchiudere sulla ìnanomissione e la con- 
cussione dei liberti in Grecia. 

Non che sul tema ìnancassero lavori per diverse ragioni pre- 
gevoli^ quali quelli del Wallon, del Drachmann, di P. e J. Foucart, 
dei professori Dareste, Haussoullier e Th. Beinach, ma, anche tor 
cendo della maggiore estensione che io volli dare alle ricerche, spe- 
cialmente in alcune parti da altri o trascurate o meno svolte^ e del 
diverso ordinamento del materiale^ le numerose nuove iscrizioni 
venute alla luce in quaesti ultimi anni e le scoperte dei papiri 
d'^ Egitto offrivano ricca materia non solo a conclusioni nuove, ma 
ad una piii esatta e completa trattazione dell'argomento. 

Non mi illudo tuttavia che, malgrado ogni mia diligenza, 
piii d'una notizia non mi sia sfuggita^ ma il difetto mi vorrà 
essere perdonato da chi consideri la mole ingentissima del mate- 
riale e le difficoltà non lievi di consultazione delle fonti. 

Fiducioso tuttavia che, malgrado le manchevolezze, questa 
mia fatica non sia per tornare inutile agli studiosi, sento il de- 
bito di porgere qui pubbliche grazie a quanti mi furono cortesi 
e generosi di aiuti: ai professori Grenfell e Hunt e alla Direzione 
del Museo della Pensilvania University per le risposte alle mie 
richieste e la concessione di aggiungere a questo volume la foto- 
grafia del P. 0., //, 349 in parte inedito ; ai professori HoUeaux, 
HomoUe e Pournier per le larghe notizie fornitemi sugli atti di 
Delfi e in particolare al prof. Paul Pournier per l'uso concessomi di 
trentatre iscrizioni delfiche inedite^ delle quali due, al mio studio 
più importanti^ posso già fin d^ora pubblicare; al prof Drachmann, 
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che volle favorirmi a prestito l'unica copia da lui posseduta del 
suo studio sui liberti^ ormai irreperibile nelle nostre biblioteche e 
presso i librai; ai professori Wilcken, Vitelli, Nogara per le pre- 
ziose indicazioni e per gli aiuti che mi vollero concedere. Per il 
professore Attilio De Marchi, infine, che mi fu sempre largo di 
aiuti e di incoraggiamenti^ la mia riconoscenza non troverà mai 
un'espressione sufficientemente adeguata^ finché io non mi possa 
ritrovare degno della fiducia, che Egli ha voluto riporre in me. 



Milano^ giugno 1908, 
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INTRODUZIONE STORICA 



CENNI SULLA MANOMISSIONE DEGLI SCHIAVI 
NELLO SVOLGERSI DELU CIVILTÀ E DEL PENSIERO GRECO 



A. Calderini. 



CAPITOLO I. 
La manomissione degii schiavi nei poemi omerici 



Sia per il modo col quale viene comunemente spiegato • il 
primo stabilirsi della schiavitù nella Grecia (^), sia per il concetto 
di vita famigliare (^) e sociale (^), morale e religiosa (**) che ci 
siamo formati dei primi abitatori di quella terra, dovremo senza 
altro ritenere che l'idea di manomissione non si sia sviluppata in 
Grecia in età molto antiche. 

L'intima convinzione, radicata nella coscienza universale, di 
una fatale necessità, quella stessa che separava il mondo dei vinti 
da quello dei vincitori, dei deboli da quello dei forti, distingueva 
nelle età più antiche i liberi dagli schiavi, contenendo così le cu- 
pidigie degli uni come le aspirazioni degli altri; i pericoli delle 
guerre e le comuni occupazioni della pace (^) contribuivano a ren- 
dere gli animi più miti nelle reciproche relazioni. 

Più progredite invece sono certamente le condizioni della 
civiltà omerica, come quella che già ci presenta nel suo massimo 
rigoglio la vita di un popolo, che ha svolto attraverso generazioni 



(*) Wallon, Hist. de VEselav.^ I, 64 e seg. 

(0 Cfr. Athen, vi, 83. 

(*) Athen, VI, 96 — per le conquiste vedi Beloch, Gr, Geseh., I, 48. — 
Burckhardt, Or, KuUurgesehj I, 152 — cfr. anche Hom, Od., XI, 488. 

(*) Cfr. Prbller, Or. Myth.^ p. 1 e seg. — Girard, Le aentim. relig, 
en Orèee^ 1 cap. — Anche Efesto lavora come schiavo al cenno di Zeus, e 
Apollo e Poseidone fabbricano le mura di Troia — cfr. poi MjtaQtf F^ in 'Aq- 
juovla (1902), 361-373 e Schiattabklla, La coseienxa etica della Grecia pri- 
mitiva in Riv. ItaL di Sociologia., V (5-6), 1901. 

(*) Bkloch, Gr. Geseh,., I, 89 — Guiraud, Main d'oeuvre., 6. 
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numerose costumi ed idee, che appartengono ad un grado molto 
alto di progresso sociale ed intellettuale. 

Alla società omerica non ci pare sia sconosciuto il concetto 
di manomissione (^) ; e, siccome una delle fonti precipue della schia- 
viti! in questi tempi continua ad essere la guerra, così non ci 
sembra assurdo considerare come una delle prime forme della 
manomissione greca in Omero la concessione del riscatto al pri- 
gioniero, costretto dalla consuetudine al servigio del vincitore. 

Tur ricordando l'imperio assoluto di vita o di morte che il 
padrone ha sullo schiavo, imperio del quale talora anche appro- 
fitta (^), osserveremo che frequentemente in Omero si accenna alla 
concessione del riscatto al prigioniero dietro il compenso di co- 
piosi doni {à7t€Q€ia'd7tocya) ('^); nel fatto poi invece le preghiere 
e le promesse del vinto non riescono a smuovere V animo del 
vincitore e lo schiavo di guerra viene sacrificato ('*). Così in Omero 
sono eccezioni il riscatto concesso ad Antifoute, figlio di Priamo, 
che era stato fatto prigione durante una razzia in campagna (^) 
e quello concesso ad un altro figlio di Priamo : Licaone (^). Questi, 
fatto prigione da Achille, è venduto a Lenno ad Euneo figlio di 
Giasone per il prezzo di cento buoi (v. 79); un ospite di Euneo, 
Eezione di Imbro, lo libera (éÀvoaro) con molti doni {jtoXXd 
d'èòomev) e lo manda ad Arisba, donde Licaone riesce a fuggire 
per giungere a Troja, e morire piìi tardi sotto la lancia di Achille. 
Il verbo Àv(x> usato da Omero per indicare l'opera di Eezione 
non lascia dubbio si tratti di una forma di riscatto C^), d' altra 
parte l'invio di Licaone ad Arisba e la conseguente sua fuga ci 
dicono che Licaone non era ancora completamente libero. Non mi 



(*) H. Richard, De servis apud Homerumy Diss. Berlin^ 1851 — 
G. ScHMiDT, Quae fuerit aptid Oraecos servorum condicio temporibus Homeri: 
in Jahreshefte ii. die Stadtgymn. xu Memel, 1867 e tra le più recenti opere 
generali: Buchholz, Hom. Realien^ II, 2, 53 e seg. — UT, 2, 378 — Schò- 
MANN-Lipsms, Or. Altert^* J, cap. I, ecc. 

(2) Od., XVII, 189. 

(») IL, I, 13 e seg. 

(*) Cfr. il caso di Criseide nell'/harfe, I; l'episodio di Dolone. — {IL, X), 
di Pisandro ed Ippolico (IL, XT, 130 e seg.) — cfr. IL, II, 46 — IL XVI, 331 
— Od. XIV, 280. 

(^) n., XI, 104. 

(») IL, XXI, 104. 

C) Cfr. infatti //., I, 13, 20, 29 — X, 378 — XI, 105. 
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pare improbabile Pipotesi che Eezione avesse riscattato Licaone, 
con intenzione che egli vivesse, sia pure temporaneamente, presso 
di lui ad Arisba, finché avesse ritenuto di potergli accordare la 
libertà completa; si tratterebbe cioè per Licaone ad Arisba di una 
condizione intermedia fra la libertà e la schiavitù, condizione simile 
dunque a quella di taluni liberti dei tempi posteriori. 

Neil' Odissea abbiamo tracce ancora più sicure di manomis- 
sione : nell' ambito della vita famigliare, in cui ci introduce il 
poema di Ulisse, accanto alle intemperanze di una piccola parte 
dell'elemento servile (^), appare l'affetto sincero che professa per 
i padroni la grande maggioranza degli schiavi (2), affetto che è 
ricambiato con dolcezza di modi e con indulgente benevolenza (^), 

Ma mentre ad Enriclea è sufficiente ricompensa il favore che 
le accorda il padrone, Eumeo aspira a mete più alte. 

Già egli possiede una certa indipendenza e un suo peculio col 
quale si è comperato uno schiavo (^), ma egli spera anche nel 
ritorno di Ulisse che gli avrebbe dato: < un podere e una casa e 
una moglie, cose tutte che un benevolo signore dà al servo, che 
si sia molto per lui affaticato, quando un dio ne abbia fatto pro- 
sperare l'opera... » (^). — E in realtà Ulisse a lui e a Filezio avanti 
la strage dei proci, promette quanto Eumeo aveva desiderato: 

«Se a me un dio concederà di poter vincere i proci, darò ad 
ambedue moglie, e terre e case presso la mia, e sarete poi di 
Telemaco quasi compagni e fratelli » . (^) 



(») Cfr. Od,, XVII, 320 — Od., XXH, 421. 

{') Od., n, 361 — XI, 431 — XVn, 34, ofr. IL VI, 498 — XVEI, 28. 

(») Od., IV, 719. 

(*) Od., XIV, 449, 455. 

C) Od., XIV, 62. — 

òs uev éju*èvòvHécyg è(piXei Hai Hvfjoiv ÒTiaaoev, 
oIkóv t€ KÀf)Qov ze eòfiOQqjòv re ywalna, 
ola re ò olKfji àva§ eDóv/uog èdconev, 
òg ol JioXXà Kàjurjoi, deós ò'ènl égyov àé^jj^ 
Ò£ ual èjuol róde èQyov aererai, ^ ènijui/ÀVO. 

C) Od., XXI, 213. — 

el X* ^^* èfiol ye ^eòg òajuàcy juvrjartjQas àyavoi)s, 
à^o/Liai à/LuporéQovs àXóxovs Hai HTTjjLiaT*ónàaGo> 
oluia r'èyyvg èjuelo rewy/uéva, ual juoi èneira 
TqXefiàxov éràQ(ù re KaaiyvT^vco re éaea^ov. 
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Intorno a questi passi si è lungamente disputato, mentre 11 
Bekker(i) negava si trattasàe di manomissione e il Buchholz {^) 
e il Guirand(-^) rimanevano incerti, il Wallon(4), lo Schòmann e 
il Lipsius (^) affermavano che poteva essere il caso anche di una 
vera e propria manomissione; in questo ultiaio senso era stato 
interpretato il passo anche dagli antichi come fa fede Plutarco (^). 

Biprendendo la questione, io osservo che in generale la ma- 
nomissione non consiste soltanto nell'esecuzione di un atto con- 
venzionale, per cui il padrone dichiara libero lo schiavo, o 'solo 
ha luogo quando allo schiavo così manomesso vien dato il nuovo 
nome di àneXevdsQog^ ma piuttosto manomissione si ha, quando 
viene concessa allo schiavo quella certa autonomia, tale per cui 
egli, pur rimanendo legato da vincoli al suo antico padrone, possa 
godere di una discreta indipendenza e usufruire di certi diritti, 
tra cui p. es. quello di possedere e di tenersi una compagna. 

Concludo quindi che, tali essendo appunto le concessioni che 
Ulisse intende di fare ad Eumeo, esso diventerà di fatto se non 
di nome liberto di Ulisse C'). 

Un'altra specie di manomissione omerica, intesa la parola in 
senso largo, possiamo vedere nel caso, in cui il padrone faccia 
sua legittima consorte la schiava di guerra. Ed è quanto Achille, 
secondo la promessa di Patroclo, avrebbe concesso a Briseide non 
appena tornato in patria (^) ; un sentimento quasi . cavalleresco 
spinge senza dubbio Achille ad amare con un certo orgoglio (^) 
la donna, che rappresenta il più bel frutto delle sue fatiche di 



(*) Bekkeb, Homer. Bldtter, I, 110. 

(') Buchholz, Homer. Realì'en^ II, 2, 51. 

(') GuiEiTiD, Main d* oeuvre^ 17. 

(*) Wallon, Histoire de VEsel.,'l\ 87. 

Q) ScHÒMANN-LiPSius, Qv. Altevt.^ I^, 42. 

(®) Plut., Quaest. Gfraee,^ XIY — Platone, invece, quando (Nójuoi^ VI, 
776-778) invoca il vei*so di Omero (Od., XVII, 320), interpretandolo in senso 
generale, pare non riconosca in Omero la possibilità che esista la manomissione. 

(') Anche Dolio gode presso Penelope di una condizione privilegiata. Orf., 
IV, 719 — XVIII, 321 — XV, 250. 

C) IL, XrX, 300. 

(®) 17., IX, 336, 340, ecc. — Achille paragona Briseide alle donne degli 
Atridi. 
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guerra (^); ad essa, priva per sempre di parenti e di. patria, l'eroe 
avrebbe concesso Ponore di legittime nozze, neirunica casa presso 
la quale ella potesse ancora trovare rifugio e protezione (^). 

Anche Èumeo del resto si ferma presso Ulisse dopo la ma- 
nomissione ; né' la ragione è difficile a comprendersi : i tempi 
rappresentati dai poemi omerici, da una parte non consentono al- 
l'individuo di agire indipendentemente dalla comunità, dall'altra, 
fondando ogni principio di vita autonoma sulla proprietà fondiaria, 
vietano la dispersione di essa proprietà in un divisionismo ecces- 
sivo (^. 

Da tutto ciò si capisce come anche il liberto omerico e per 
sua elezione e per suo vantaggio e per suo dovere si senta co- 
stretto a trattenersi presso l'antico padrone, che gli offre d'altra 
parte un luogo non disprezzabile nella sua casa e nella sua ami- 
cizia (^). 



C) IL, XVI, 56. 

(^) I/., XIX, 287-290 — ofr. poi per tutta la questione WiLxrrsKY, Vorgeseh, 
d, Reohts, UE, 7, p. 170-172 — colle comparazioni qui riferite — ofr. pure 
Lbtoubnbau, Evolution d. VEselav, p. 105. 

C) GuiRAUD, Propr, Fonc, p. 81 e 122. 

(*) Tutto questo vàie naturalmente per la società aristocratica rappre- 
sentata dai re omerici. In Esiodo il più umile contadino si serve dello schiavo 
come di uno strumento di lavoro e non pensa neppure lontanamente alla mano- 
missione — cfr. TJgy H. *Hfi., 406, 459, 502, 597, 607, 765. 



CAPITOLO II. 
La manomissione dall'epoca regia alle guerre persiane 



• Il nuovo movimento politico ed economico che caratterizza 
la fine del sec. VIII av. Or. e dura nelle sue conseguenze attra- 
verso il VII secolo fino alle guerre persiane Q) ha contribuito non 
poco a mutare le condizioni della schiavitù in Grecia ed ha con- 
seguentemente influito anche sulla manomissione. 

I germi di una vita nuova si sono svolti in molteplici atti- 
vità, secondo la varia natura dei popoli e dei paesi abitati, anzi 
il mondo greco colla deduzione di numerose colonie si è venuto 
allargando fino alla Tracia e all'Italia meridionale (^). 

Né meno importante è la lenta evoluzione che si è andata 
compiendo nel campo morale e intellettuale in questo tempo, col 
sorgere di nuovi concetti, ai quali saranno informate le mutazioni 
stesse della vita civile e sociale (^). 



(*) Bkloch, Or. Oesch.^ I, oap. 7*^ — Ciccotti, Tramonto.,,^ p. 45 e seg. 

(*) Nel racconto della deduzione delle colonie di Taranto e di Locri si 
parla nella tradizione dell'elemento servile. A Taranto, i figli di schiavi e di 
libere fuggiti da Sparta avrebbero fondato la nuova colonia. — Cu*. Lenormaj^t, 
La Grand Orèee^ I, 21. — Gkffcken, Die Oriindung von Tarent in Jahrb, 
f. Ph., 1893, p. 177. — Frremann, Hist, of Sicily, I, 396. — Pais, Storia 
di Sicilia, I, 208 {App. VI), — Busolt, Or, Qesch., I, 407, — Meykr, 
Oeseh. d. Alteri, II, 479. — Anche Locri sarebbe stata fondata da schiavi 
fuggitivi secondo Timeo, fr. 68 e 70 (-ff. Or, Fr,, I, 209). Per l'importanza 
commerciale del movimento cfr. Hoppin, The Oreek Colonial mouvement as 
a commercial faktor in A, J, A,, 1903 (I, 80-81). 

(•) Gli storici del pensiero greco sono d'accordo nell' assegnare al se- 
colo VII-VI av. Cr. il sorgere dei concetti di giustizia {ÒLKavoovvrj) e di mode- 
razione {o(oq}Qoavvrì) nel pensiero etico greco (cfr. Zellbb, Ph, d, Orieohen, I*, 
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La schiavitù in questo periodo, favorita soprattutto da una 
graduale avversione che il libero va acquistando per il lavoro 
manuale, avversione sconosciuta ai tempi omerici, ottiene mag- 
giore incremento e diffusione (^). 

Le cause vanno ricercate, in Laconia nelle condizioni parti- 
colari della dominazione spartana (2), ad Atene nelP accumularsi 
della ricchezza fondiaria nelle mani di pochi, che la nuova col- 
tura allontana sempre più dalla folla per restringere in una ari- 
stocrazia intellettuale e politica (^) ; questa anzi ben presto, po- 
tente per armi e ricchezze, si impone sugli altri elementi della 
popolazione, sostituendo il più mite governo monarchico. 

La base stessa, sulla quale si fonda l'aristocrazia greca, così 
come l'indirizzo generale del suo pensiero la porta, naturalmente 
a procurare la massima soggezione di tutti gli altri abitanti la 
città. 

Il disprezzo degli inferiori e l'orgoglio della stirpe suggeri- 
scouQ airaristocrazia come un'assoluta necessità la conservazione 
della classe servile, alla quale s' aggiungono anche quelli tra i 
liberi che vi sono stati costretti dall'accumularsi dei debiti e dal- 
l'implacabilità dei creditori. Tale è il carattere che sarà proprio 



94 e seg. — Beloch, Or. Qesch.^ I, 131 e seg.) concetti che hanno una loro 
p importanza speciale nel costume perchè sono più il frutto dell'esperienza e 

. della pratica che della speculazione astratta cfr. p. es. Solonk, fr. 11 — Gal- 

lino, fr. 1, V. 313 — MiMNERNO, fr. 2, v. 15. 

(^) Cfr. GuffiAUD, Main d'oeuvi^e,.., cap. lY. A Sparta una legge proi- 
bisce al libero l'esercizio di ogni professione manuale (Plut., Lye,^ 24 — 
Xknoph. Besp, Laced^ 7). — Lo stesso pare si ripeta a Tespi (Hbbacl. Pontic. 
É€QÌ jtoÀ.^ 43), ad Epidauro (Ahistot. PoL, IY, 13j, a Tebe (Abistot. Po/., 
Ili, 3, 4, YI, 4, 5) cfr. Hbrod., II, 167 — Plut., Mor., I, 271 — Bergk, Lyriei, 
IIP, 651 — Francottk, Industrie^ I, 239. — Yedi in proposito e per quanto 
riguarda Atene le prudenti osservazioni del Mauri, / cittad, lavor.^ 63. 

(-) Plinio {N. J?., Yll, 57, 9) dando il catalogo delle invenzioni attri- 
buisce agli Spartani quella della schiavitù. A Sparta è anche vietata l'abita- 
zione fissa agli stranieri, Strab., XYII, 1, 19. 

{^) In alcuni paesi tuttavia come presso i Focosi e i Locresi perdurano 
condizioni politiche e sociali simili a quelle dei tempi omerici fin quasi al 
sec. lY-III av. Cr. Questi paesi sono estranei ài movimento riguardante la 
schiavitù che abbiamo osservato per Atene e Sparta. — Cfr. Pol. IY, 73, 6. 
— Xen., HelL, III, 2, 26. — Athen., TI, 18-20, p. 264. — Cfr. Francotte, 
Industrie^ I, 283. — Beloch, Gr. Oeseh.^ I, 157. 
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dell' aristocrazia ogni qual volta saprà esprimere per mezzo dei 
suoi scrittori le idee sue. Così nel VI sec. av. Cr. Teognide, pur 
riconoscendo la comune miseria umana e predicando la rassegna- 
zione (}) e la virtìi (2), tuttavia è reciso ed assoluto nelP afferma- 
zione dell'immutabile inferiorità di fronte al libero dello schiavo (^), 
che non merita neppure un trattamento niite(^). Teognide anzi a 
differenza di Omero (^) non ammette neppure che il figlio della 
schiava e del libero possa nascere libero (^). 

Di fronte però all' aristocrazia si eleva presto il nemico ; a 
Sparta l'elemento servile : gli Iloti, che solo una potente organiz- 
zazione militare potrà contenere; ad Atene la democrazia, che 
dovrà presto trovare nella ricchezza commerciale il più valido 
mezzo di lotta contro la ricchezza fondiaria dei nobili f ). L' av- 
venire quindi di nuovi tempi è riservato ad Atene, dove già 
anche fin d'ora si intravvede la possibilità di una sorte migliore 
riservata all'elemento servile. 

Trionfando la democrazia, avviene che una delle prime ne- 
cessità che si impongono ai vincitori è di togliere dal disagio, 
con provvedimenti economici, la popolazione costretta dai debiti 
alla servitù del ricco ed ecco Solone proporsi nella sua legisla- 
zione appunto Taffrancamento dei liberi (^), ridotti schiavi in patria 



(*) Theoqn., 472, 591 {Lyr, Or, ed Bebgk*>. 

C) Throgn., 150, 1155. 

(») Theogn., 535. 

(*) Theogn., 301 e seg. 

(^) Od,, lY, 10 — XIV, 202. 

(^) Theogn., 537 e seg. « Come da una cipolla non nascono rose ne gia- 
cinti, così da una schiava non può nascere figlio libero ». Oihe yag èu onikXris 
^óda q)v€Tai oòÒ'òàKivdos I oijxè nor'èn òovÀrjs réuvov èXevdéQiov. 

C) Prima d'ora la ricchezza fondiaria è tutto, cfr. Fooiltde, fr. 7 — Per 
le lotte di Megara vedi Caubr, Parteien und Politiker in Megara und Atken, 
Stuttgart, 1890. Contribuisce ad una rivoluzione nel campo economico anche 
l'introduzione in uso della moneta. Cfr. Babelon, Lea orig. de la monnaie. — 
E. Meyeb. Die Wirtschaftliehe Entwikl. des Alteri. — Pestalozza, Vita eco- 
nomica,.,, p. 12. — Per eccezione in alcune città come a Corinto i nobili 
sono a capo invece delle imprese commerciali. Herod, U, 167. 

(®) Aristot. 'Ad. IIoÀ., 6. — Schòmann-Lipsius, Or, Alt,, I, 344. — 
BusoLT, Staatsgesch, und Reckiswiss, p. 114. — Beloch, Or, Oesch., I, 325. 
— Cfr. Lecrivain, Observ. sur la contrainte par eorps, eie, dans le droit 
grec in Mélange de Rossi, p. 293 e seg. 
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venduti al di fuori i}). A chi ben consideri però la riforma solonica 
non è veramente favorevole alla manomissione degli schiavi : essa, 
se da un lato con un senso profondo di umanità riconosce i dolori 
della condizione servile, dall'altro lato intende di stabilire sempre piti 
salda la distinzione fra PAteniese autoctono, il libero per diritto na- 
turale e lo schiavo, straniero, schiavo per nascita e per fortuna. 

Non dunque Solone è favorevole alla generale emancipazione 
di tutti gli schiavi ; solo lo schiavo greco, anzi ateniese vittima 
delle tristi condizioni, a cui gli aristocratici hanno ridotto il po- 
polo, ha la sua compassione e il suo aiutò (^). E tale sembra il 
concetto anche di tutto il gruppo di filosofi, a cui dalla tradi- 
zione viene ascritto Solone ed ha nome dai sette sapienti (^). 

Solo un'evoluzione successiva e che ad Atene sopraggiunse con 
distene (^), ancora prima del V secolo, potrà portare l'iscrizione nelle 
tribù (éqwÀérevaé) di meteci e liberti: segno non trascurabile di 
nuovi tempi, quando certamente la benevolenza dello stato verso la 
classe dei liberti doveva rispecchiare una migliore disposizione anche 
verso gli schiavi e favorirne quindi anche la manomissione. 

Tra le lotte poi combattute dalle fazioni nelle varie città 
greche assistiamo spesso al sorgere della tirannide, la quale, pur 
cercando di procurarci la soggezione spontanea cosi degli aristo- 
cratici come dei democratici, col favorire per esempio le arti e 
l'agricoltura '(^), ha bisogno tuttavia per il suo stesso carattere di 
violenza e per la precarietà della sua condizione di contare molto 
spesso anche sull' elemento servile, tra cui sa di poter reclutare 



{') SoLONK, fr. 4, 36. — Aristot., 'A^. HoX., 5. — Plut. Sol., 13-16. 

(^) Cosi Solone p. es. considera come schiavi gli Ateniesi stessi esclusi 
dalle tre prime classi. Diod Sic, IX, 18. 

(^) Cfr. soprattutto Stob, LXXXV, 14 e Plut., VII Sap. Conv,. 26. = 
(Ph, Or, Fr., I, 212, n. 3). — Degno di nota l'aneddoto attribuito a Biante, 
che avrebbe liberato certe schiave di Messenia nate libere e rubate da malan- 
drini, le avrebbe allevate e rimandate a casa loro, senza chiedere riscatto, 
DiOD. Sic, IX, 13. Si osservi però che Biante, secondo questa tradizione, 
avrebbe serbato un tale trattamento per le ragazze di Messenia, essendo queste 
nate libere, cfr. Wulf H., de fabeUis eum eollegii sept, sap. memoria eoniunetis 
qtmeat. crii, in Diss, Ph. Hal.^ XIII, 3, p. 163-213. — Mikolajozak. De 
septem sapient. f abulia quaest. sdeetae, in Eresi. PhiL Abh., IX. 

(*) Abistot., PoL in, 12756. —Vedi Beloch, Or. Oesch. I, 334. Clero, 
Les mét. Ath.^ p. 328, 346, colle questioni relative. 

(*) Cfr. Belooh, Or. Oesch., I, 330. 
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fautori devoti, solo che gli faccia balenare il miraggio della 
libertà. 

La prova indiretta delle testimonianze di Platone (^) e di 
Aristotile ('^) e la realtà storica della tirannide di Dionisio di Si- 
racusa (^), ci fanno ragionevolmente supporre che il caso non sia 
stato dissimile per le tirannidi sorte durante il VI secolo nella 
Grecia e nell'Asia Minore. 

Concludendo dunque per il periodo che va dall' età omerica, 
alle guerre persiane credo di poter stabilire, che dapprima sotto 
il regime aristocratico, rappresentato soprattutto da Sparta e poi 
anche nelle lotte tra esso e 1' elemento democratico la manomis- 
sione non dovette ottenere grande favore, anzi c'è ragione di cre- 
dere che la classe servile in questo periodo sia aumentata note- 
volmente, accresciuta talora anche dai più abbienti tra i nati li- 
beri. Solo nel breve regime tirannico potevano riporre gli schiavi 
una maggiore speranza, ristretta però ai pochi non alle grandi 
moltitudini. L'avvento della democrazia schiuse nuovi orizzonti di 
libertà anche all'elemento servile. 



(») Rep., Yin, 567, cfr. Plut. Perici., 7. 

C) Aristot., Poi. y, 9. Cfr. Diod. Sic. X (25)- 3, vedi più oltre a Intr. 
stor. cap. IV. . 

(*) Diod. Sic, XIV, 62, 1 — XIY, 7, 4 — 8, 1. — Tue, YII, 7. — 
Xbnoph., HelL, VII, 3, 8. — Justinus, Hist. XVI, 5, 2, cfr. Porzio in B, FiL 
CI. XXVI, 4, p. 583, nota 1. 



CAPITOLO III. 

La manomissione durante ie guerre persiane 
e il primato di Atene 



Nell'urto divenuto inevitabile nel V sec. av. Or. tra le due 
civiltà Greca e Persiana venivano a trovarsi di , fronte per una 
lotta decisiva due principi politici opposti:» da un lato l'assolu- 
tismo dispotico, fondato sulla schiaviti! del suddito, dall' altro il 
principio, affermato universalmente e in parte attuato, della libertà 
come una necessità della vita politica. 

Fortuna di cose e valore di uomini, procurando la vittoria dei 
Greci, contribuirono a rafforzare in essi l'amore alla libertà e ad 
aumentare il disprezzo per il barbaro, schiavo curvo sotto la 
sferza del padrone (^). 

Così la coscienza di una superiorità morale indiscutibile tra 
il Greco ed il barbaro, che è superiorità di libero a schiavo, esce 
dalle guerre persiane come rinnovata e consacrata da un prodigio 
divino (^). Il fato ha sanzionato ancora una volta la legge ed esso 
non fu mai più forte nella convinzione religiosa dei Greci. 

Essendo, stata assunta la direzione della guerra dell' aristo- 
crazia (^), che già abbiamo osservato nemica in generale dell'ele- 
mento servile, e d' altra parte essendo i Greci animati dal desi- 
derio di combattere come liberi e solo come liberi contro le turbe 
degli schiavi del gran Ee, non avvennero durante il periodo delle 
guerre persiane, anche nei momenti di piìi grave pericolo, grandi 



(') Aeschyl, Pers., 186-189. 

(') L'opera di Esohilo, di Erodoto, di Simonide di Geo abbondano di testi- 
monianze analoghe, cfr. anche Plut. Themist.^ 27. 
(') Aristot. 'Ad. IIoÀ., 24. 
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manomissioni di schiavi, se si eccettui a Maratona (i), dove però 
gli schiavi presero parte alla battaglia già nella loro qualità di 
liberti. 

Tuttavìa però, pure perdurando V uso dell' asservimento del 

vinto al vincitore ('^), è indizio di un raddolcirsi del costume la 

concessione del riscatto, che viene dai Greci accordata in questo 

' ■ tempo con qualche frequenza e che anzi è regolata come da una 

tariffa generale e costante ('*'). 
k^: Allontanato poi dalla Grecia propria il pericolo dell' asservi- 

^^ mento alla Persia, la fondazione di un impero commerciale Ate- 

|> = niese(4), il nuovo impulso dato all'industria cittadina, e l'incre- 

r mento finanziario dello stato, procurato dal sistema dei tributi 

j^\ degli alleati, rendono ben presto Atene una delle più ricche città 

tt della Grecia. E con, la ricchezza e col lavoro si accentua un ra- 

* pido aumento della popolazione {% favorito anzi dallo stesso Ari- 

stide, secondo l' ideale suo di egemonia ateniese (^), che si era 
proposto. Crescendo così la ricchezza e il numero di abitanti li- 
beri è naturale pensare che e per le nuove esigenze della vita 
domestica e per gli scopi dell'industria e del commercio anche la 
popolazione servile dovesse sensibilmente aumentare, benché a 
noi non ne siano rimasti documenti diretti e precisi C^). 



(») Paus. YH, 15 — I, 32. — PoL., XL, 2 — cfr. più oltre 1. I. B. 5. 

(') Herod., vi, 101, 107, 119, cfr. Herod., I, 66 — IV, 204 - VI, 9, 
11, 19, 96, 97. 

(^) Herod, VI, 79. Nel Peloponneso la tariffa di riscatto era di due mine 
e per due mine vengono liberati. i prigionieri fatti dagli Ateniesi nella guerra 
di Calcide ; il tributo così ricavato, fu consacrato ad Atena sotto forma di 
un'offerta in bronzo. Herod, V, 77. — Altri esempi di riscatti in: Herod, IH, 
125, 138, IX, 99. 

C) Francotte, Industrie, I, p. 28-38, 124-213. — Blass, Zustdnde, p. 10. 
— Mauri, / cittadini lavoratori...^ p. 14. 

(^) Frangotte, Industrie., H, p. 322. — Beloch, Die Or-i dm, Bev'òlke- 
rung, p. 99. — Mauri, / cittadini lavoratori, p. 15-27. — Nella Focide la 
popolazione non aumenta, cfr. Athen, VI, 264. 

(^) Cfr. Aristot. 'Ad. noÀ., 24. 

(') Vedi per esempio le notizie relative alle miniere del Laurio. Boechk., 
Staashaushaltung.,., P, 379 e Kl. Schr,, V, 8. — Bughsenschutz, Besitx u. 
Erwerb, 507. — Perrot, Le commerce de Vargent à Athènes in Mém. Arch. 
Hist., 1875, p. 372 e seg. — Ciocotti, Tramonto., p. 53-55. 
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jy altra parte, dileguato V incubo della minaccia persiana e 
della imminente schiavitù dei vinti al vincitore barbaro, un'aura 
nuova di libertà aveva pervaso tutta la vita ateniese ; né essa 
aveva solo sfiorato le altezze più liberamente esposte ad yogni 
soffio rigeneratore, ma era penetrata anche nei più oscuri recessi, 
dove lo schiavo conduceva l'umile vita operosa e lo aveva chia- 
mato anch'esso alla gioia di un po' di sereno e di libertà. 

Gli stessi rimproveri di Platone {}) e di Senofonte (^) alla 
democrazia ateniese riguardo agli schiavi sono la prova migliore 
del benessere di questi nella società di Atene. Nella poesia e 
nella filosofia contemporanea, fedele indizio del pensiero che ac- 
compagna e determina l'azione, il problema della libertà ha in- 
fatti un largo sviluppo ed appassiona gli scrittori. Eschilo attri- 
buisce al fato la schiavitù (•^) che intende distinguere profonda- 
mente dalla condizione libera (^), pur consigliando allo schiavo la 
fedeltà (^), al padrone la mitezza (6), come casi di una regola più 
generale, che esorta chi ha l' impero ad esercitarlo con modera- 
zione 0). 

Sentimenti non diversi troviamo tra i filosofi: in Empedocle (^), 
in Democrito (^) e, tra gli storici, in Erodoto stesso. 

Né solo in Atene le nuove idee di libertà e l'azione fortu- 
nata di pochi Greci che combattevano in suo nome contro un 



{') Bep. Vili, 563 b, Cfr. Lettera, YIII. Belooh, Or. Qesch, I, 398. 

(/) Xbn., Rep. Athen, I, 10-12. 

O Goeph, V. 103 e seg. 

(*) Cfr. Coeph,, V. 913-915. — Agamem., v. 1084. 

(^) Agamem., v. 30-35. 

(^) Agamem., v. 950-955, cfr. Agamem,, v. 1035-1045. 

C) Agamem., v. 951. 

(®) Empedocle pone in dubbio certe opinioni comunemente sostenute dai 
suoi contemporanei. (Abistot., Rket., I, 13. = Ph. Or. Fr., I, fr. 1, p. 437), 
proclama poi se stesso completamente libero (Diog. Laert.J Vili, 63 = Ph. Or. 
Fr., I, 44). 

(®) Sull'etica di Democrito influisce la costituzione democratica di Abdera 
cfr. In. Att., I, 226, IV. — Epiphan., Advers. Haeres., III, 11, 14 (= Dox. Or., 
p. 590) — Democb. fr. 124 = Stob, XIII, 40 — fr. 212 = Stob., XLEI, 42 — 
Consiglia di usare dei servi come delle membra del corpo, uno per ciascun 
uso, fr. 210 = Stob. XLIE, 45. — Cfr. Guibaud, Et. économiques, eie. (1905). 
Population..., p. 125. 
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nemico formidabile erano scese sino alPelemento servile, ma anche 
a Sparta gli Iloti non mai come in questi tempi si erano agitati 
contro i dominatori e nella terza guerra messenica avevano su- 
scitate ancora una volta le antiche discordie con ardore e fede 
rinnovati (^). 

Tutta una serie anzi di rivolgimwiti politici che si collegano 
colla schiaviti! piii o meno direttamente sono da notare per il pe- 
riodo di cui mi occupo, cominciando dalla rivolta dei Cilliri di 
Siracusa contro i Gomori(^), venendo alle lotte combattute in 
Argo e tra Argo e Tirinto dai liberti contro i figli degli antichi 
padroni (3), e a quei rivolgimenti accaduti perfino presso gli Sciti 
secondo la narrazione Erodotea, importante sopratutto per Tinter- 
pretazione che ha avuto dallo storico e per la forma greca che 
ha assunto (^). 

Una manomissione in grande massa, che richiama la nostra 
attenzione, è quella poi di Mileto secondo Diodoro Siculo. (^) Lo sto- 
rico narra che come reazione ad una troppo tarda concessione di 
favori di Artaferne ai Milesi, questi, piuttosto che adattarsi a par- 
tecipare alla cittadinanza, essendo satrapo Artaferne, liberarono 
tutti gli schiavi, preferendo che questi avessero parte della li- 
bertà, piuttosto che i liberi della cittadinanza. ; 

Le ragioni più palesi del provvedimento, alle quale pare fer- j 



(*) Cfr. NiccoLTNi in Rend. Ist. Lomb. S., II, fase. 5° n. 38, p. 247. — 
Plutarco imagina poi che solo dopo questa sollevazione gli Iloti fossero peggio 
trattati dagli Spartani e non crede ohe la criptia sia anteriore a questo tempo 
e risalga a Licurgo. Lye.^ 28. , 

(2) Herod., vii, 155, 2 — Aristot., Poi., V, 3, 1, T, 2, 6. — Photh. : 
s. KaXXiuvQvoi. — Hrsych. e Suid, cfr. Freemann, Hist. of Sicily^ II, p. 12-13 
e App, II: — Beloch, Or. Geseh., I, 387. — I Cilliri sarebbero da confron- 
tare cogli Iloti (cfr. Herod, VI, 23). Il Beloch osserva acutamente che, non 
avendo essi più fatto parlare di se, si deve supporre che la loro nuova libertà 
fosse stata rispettata — cfr. anche perciò Herod, VII, 156, 2-4. 

(3) Herod, VI, 83 e seg. 

(*) Herod, IV, 2-4, il racconto inverosimile che i nemici, di origine ser- 
vile, che non avevano ceduto alle armi dei liberi Sciti, si siano volti in fuga 
alla vista dello verghe, sta per noi a significare il disprezzo contro gli schiavi 
che i liberi hanno voluto ancora una volta consacrato in un racconto appa- 
rentemente storico. 

C) Diod. Sic, X, 25 (3). 
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marsi la critica superficiale di Diodoro (^) sono qtreste: ch« i Mi- 
lesi intendessero anche con grave sacrificio di vendicarsi di Arta- 
ferne, togliendogli quella stessa naturale alleanza degli elementi 
servili, che un oppressore non manca mai di ottenere, contro gli 
. oppressi. 

I nuovi liberti ora sarebbero stati potenti ausiliari della po- 
polazione libera (^). Questo forse il pensiero riposto nel racconto 
di Diodoro ; se non che a chi ben consideri può sorgere il dubbio 
che solo ragioni più direttamente pratiche possano aver suggerito 
un provvedimento così grave ai Milesi. 

Mileto uno dei centri principali del commercio e dell'industria- 
del paese i^) dovette avere numeroso l'elemento servile; con la con- 
quista persiana la floridezza della città cade, e, avendo la guerra 
interrotto il commerciò e soffocata l' industria, gli schiavi operai 
diventano un elemento inutile e quindi dannoso per il padrone ; 
questi dunque, vedendosi dalla guerra stessa preclusa la via anche 
alla vendita di essi, è probabile fosse proclive alla loro manomis- 
sione, la quale, poiché avveniva con grande verosimiglianza dietro 
adeguato compenso da parte dello schiavo, poteva ancora riparare 
ai danni subiti dalla cessazione dei lavori. E naturale che un tale 
fatto in tempi di odio al Persiano doveva alterarsi nella tradi- 
zione storica per assumere la forma, nella quale pervenne fino 
a noi. 

Anche si parla qua e là in questo tempo di manomissioni 
varie: di Sicino pedagogo dei figli di Temistocle f*), di Eodope, 
la meretrice Egiziana (^), del famoso ZdXimo^tgi^) già schiavo di 



(') Cfr. Bkloch, Gr. Qesch., I, pag. 18 e seg. — Busolt, Or, Gesch.^ 
II, pag. 60. 

{^) Una tradizione simile è riferita in una operetta della raccolta Aristo- 
telica De mi/rahilihus auscultationibus^ XCIY (Didot, IV, p. 90,20) ad un 
fatto analogo, che sarebbe accaduto presso gli Etruschi. 

(*) GuiRAUD, Main d'oeuvre...^ p. 25. 

(*) Herod, Vm, 75. 

(^) Herod, II, 134-135. Come è noto il manumissor è Carasso, fi-atello 
di Saffo. Segue poi Erodoto a narrare di un'altra meretrice: Archidice divenuta 
ricca e probabilmente anch'essa manomessa dal padrone. — Cfr., poi oltre 
1. II, G. 

(«) Herod, IV, 93, cfr. 1. II, G. 

A. Calderini. 2 
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Pitagora in Samo, poi, banditore in Tracia di una nuova re- 
ligione (1). 

Inoltre le prime iscrizioni di Olimpia che ci riportano atti di 
manomissione, sono indubbio argomento a ritenere che in questo 
tempo la manomissione degli schiavi fosse entrata maggiormente 
nell'uso presso il popolo Greco. 



(*) Anche si parla talora di schiavi saliti a grande onore alla corte di 
Persia: Democede (Herod, III, 129-138) ed Ermotino (HfiROD, Vili, 105). 



CAPITOLO lY. 

La manomissione nel periodo della guerra del Peloponneso 
e fino alla battaglia di Mantinea (362 av. C.) 



Il periodo storico che comprende gli avvenimenti della guerra 
del Peloponneso colle sue conseguenze fino alla battaglia di Man- 
tinea è favorevole per le guerre continue (^), la rinnovata lotta 
delle fazioni, il sorgere dell'elemento più basso della popolazione 
libera verso il potere, ad ogni movimento, che tenti di mutare gli 
ordini antichi e di varcare barriere, prima ritenute insuperabili. 

Nel volgere di pochi lustri ad Atene una rapida trasforma- 
zione si opera nel campo economico, quando la proprietà immo- 
biliare viene accentrandosi sempre piìi nelle mani di pochi (2) o 
si suddivide in lotti troppo esigui, che non danno una rendita 
sufficiente per il mantenimento del padrone (^). D'altra parte le 
vicende della guerra e in Atene e nelle altre città greche non 
Sono favorevoli al commercio ed all' industria, ed Atene stessa, 
perdendo definitivamente dopo l'Egospotami l'egemonia sul mare, 
deve necessariamente rinunciare anche a gran parte di quel primato 
commerciale, che aveva conquistato dopo le guerre persiane (^). 



(*) Secondo l'osservazione di Tucidide, IH, 82, 2-4, la guerra sconvolge 
gli ordini sociali o altera il corso normale del pensiero e dell'azione. 

(^) BoECKH^ Staatshaushaltung , 1% p. 560 — Pòhlmanx, Aits Altertum und 
Oegenwart. Miinchen^ 1895, p. 395. — Guiraud, Propr. Fone.^ p. 398, e seg. 
— CiccoTTi, Tramonto...^ p. 79 e seg. 

(*) Cfr. Ca-illemer, Le droit de succession légitime à Athènes^ Paris, 1879, 
p. 30' e CiccoTTi, Tramonto...^ p. 85 e seg. 

(*) BoECKH, Staatshaushaltung^ P, p. 6S-69. — Fràncottk, Industrie^ II, 
p. 288. — Barba-Oallo, La fine della Grecia antica^ Bari, 1905, p. 237. 
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Le tristi condizioni economiche di una notevole parte della 
popolazione libera fanno sorgere allora nell'industria greca la con- 
correnza del lavoro libero al lavoro servile, concorrenza che non 
ha piccola importanza per la condizione materiale dello schiavo 
greco in questo tempo {}), 

Per la sua condizione morale poi non mancano di avere un 
grandissimo peso i risultati per la speculazione filosofica e lo svi- 
luppo del pensiero comune (^j. 

Così, quando il nemico era alle porte, lo schiavo maltrattato 
approfittava per fuggire, dove era sicuro di trovare protezione e 
libertà (^), anzi spesso il nemico stesso lo allettava con grandi 
promesse per indebolire l'avversario (^). 

Altra volta neirimminenza del pericolo la popolazione libera 
cercava ajuto nell'elemento servile e lo schiavo acquistava l'am- 
bita libertà, combattendo per la salvezza dei suoi padroni (^). 

Nelle rivoluzioni politiche poi, quando le classi minori insor- 
gevano contro i ricchi, trovavano spesso un alleato sicuro nella 
moltitudine degli schiavi, e spesso il carattere di accanimento e 
di lotta ad oltranza che è assunto da queste guerre civili, si può 
in gran parte spiegare, pensando che gli schiavi manomessi in 
queste occasioni difficilmente si potevano piegare ad una transa- 
zione, che avrebbe recato con sé la perdita di ogni speranza ulte- 
riore di libertà. 



(') Brandts V., De la eondition du travailleur libre à Aihènes in Rev. 
Ens. Pubi. Belg.^ 1883, p. 106 e seg. — Ciccotti, Tramonto.,,^ p. 93. — 
Mauri, I cittadini lavoratori^ p. 27. — Francotte, Industrie^ II, p. 4, 7, 
13, 17. 

(^) Il buon trattamento fatto ad Atene ai prigionieri di Pilo è un in- 
dizio nuovo di una migliore civiltà. — Cfr. Plut., Aleib.^ 14. Dei riscatti 
celebri ricorderò quello dei prigionieri di Sesto e di Bisanzio. — Plutarco, 
0*m., 9. 

{') Tue, I, 103 - IV, 41 — V, 14 — VII, 27, — Vili, 40, cfr. VII, 75, 
V, 23. — Amstoph., iVw6., 5 e seg. — Pax^ 449 e seg. — Xen., Eell.. VII, 
22. — Plut., Agesil, 32. — Cfr. anche Tue, VIII, 27. — Francottr, Indu- 
strie^ II, 197. — Ardatllon, Les mines du Laurion dans Vantiquité^ Paris, 
1897, cap. VII. E anche più tardi nel II sec. av. Cr. cfr. Athen., VI, 272 6. 
— Liv., XXXIV, 27, XLI, 23. 

(^) Tue, I, 139 ~ VII, 26, — VIII, 15. 

{') Cfr. libr. I, B. 5. 
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Il caso di Corcira(i) e il tentativo di Pau8ania(2) ce ne 
offrono i più notevoli esempi. 

Continuando poi il suo cammino ascendente, salvo brevi 
periodi (^), la democrazia, anzi cominciando essa già a degene- 
rare, sempre piìi si allargavano le libertà agli elementi inferiori 
della papolazione, e quindi anche ai liberti e, in parte, agli 
schiavi {^). 

Anche era facile in questi tempi all'audacia individuale di 
farsi strada e lo schiavo prima e il liberto poi dovevano appro- 
fittarne con vantaggio, come a Pilo gli Iloti {^) e nelle imprese 
commerciali e finanziarie i liberti di Atene, tra cui poteva formare 
una così ingente fortuna Pasione banchiere (^). 

Se noi interrogheremo poi gli autori contemporanei, cogliendo 
da essi pensieri intorno agli schiavi b alla manomissione, nati dalla 
osservazione dei costumi del loro tempo, ed esempì, tratti dalla 
vita vissuta, potremo ottenere così la riprova di quanto abbiamo 
finora asserito, come pure avere il documento diretto della con- 
dizione morale, in cui lo schiavo e il liberto venivano a trovarsi 
nella società di questo secolo. 

Già Sofocle, più frequentemente di Eschilo, per quanto a noi 



(*) Tue, III, 73. Gli schiavi della campagna erano stati chiamati così 
dagh oligarchi che dai democratici; essi dopo qualche esitazione si uniscono 
ai democratici: Tfj ò^òaregaiq ^ugopoÀioavró re òXlya nai èg Tovg àyQovg 
JtEQiéjtejbmov àju(pÓTeQO¥ rovg òovXovg jtaQauaXoi)vTés re ical èXevdeQÌav 
iìJtiGxvovfiEvoi ' ual r^) ijàv òrjjufù t(òv oIket^v rò jtÀrjdos TtaQeyévero 
ovjujuaxov kX. Come la lotta fosse accanita descrive Tucidide in III 74 e 
IV, 47. 

(^) Pausania tenta l'istituzione di una nuova forma di governo appog- 
giandosi sull'elemento servile, a cui ha promessa la libertà. — Tue, I, 132. 
— Cfr. Lanzani, Ricerche intorno a Pausania reggente di Sparta in R. St. 
Ani., VII, 2-3, pag. 207 e seg. 

(*) Per es. ad Atene durante la reazione provocata da Pericle, di cui 
Plut., Perici., 37. 

(*) Cfr. libr. IL A. 6. 

(^) Tue, IV, 26. 

(®) Dem., In Phormionem — in Timotheiim — in Stephanum — inCal- 
lippum. — Cfr. libr. IL A. 2. e libr. IL C. — Tra gli schiavi degni di spe- 
ciale menzione ricorderò il noto Evangelo di Pericle, Plut., Perici., 16. 
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consta, doveva ricordare lo schiavo nella sua tragedia (^), più 
spesso ritraendolo affezionato 0^) e presentandoci benevolente il 
padrone (3). Benché però faccia da Elettra pronunciare parole di 
profonda riconoscenza per il servo fedele (^) e da Dejanirà procla- 
mare che i servi possono anche concepire disegni degni dei li- 
beri (^), non accenna mai alla probabilità della manomissione (^). 
Non così Euripide (^), il quale, sia presentando molto spesso 
il servo nella sua tragedia (^), sia rafforzando l'ideale della libertà 
politica e individuale (^), sia proclamando una comune servitìi 
umana all' àvd/KTj suprema {^% apre la via alla rappresentazione 
di schiavi degni della libertà (^^), e ci conduce sino all'afferma- 
zione dell' Jone: che un servo buono è perfettamente uguale al 



C) Oltre i personaggi muti dei servi ohe compaiono in Sofocle notiamo 
ricordati gli schiavi in questi passi: Ajax^ 539-542; Antigone^ 1189-1214; 
Oed. Rex., 756-763, 945, 1123-1178; Oed. Colon,, 333-334; Trachin., 52, 61. 
— Prigionieri di guerra compajono in Ajax,, 485, 944; Philoct., 1338; Tra- 
chin.^ 245. — Di Sofocle è anche una tragedia Aix/uaÀóriòes oggi perduta 
(Nauck.' Trag. Gh\ fr., p. 138). 

(^) Il pedagogo dell'Elettra, il servo di Lajo nell'Edipo Re, cfr. anche 
Oed. Colon., v. 333-334. 

(*) Le parole di Edipo contro il servo sono dettate da condizioni speciali 
di spirito, Oed. Rex^ 756-763. 

(*) Electra, v. 1234, e v. 1361, cfr. v. 23; cfr. Oed. Rex, v. 756 e 763 
parole di Giocastra al servo di Laio. 

(^) Traehin., v. 52 e v. 61. 

(®) È profonda ancora la differenza tra libero occhiavo secondo Sofocle : 
cfr. le parlate di Creonte neìV Antigone, v. 478, v. 756; di Agamennone (Ajax, 
V. 1228, 1235, 1288 e spec. il v. 1263). Vedi però d'altra parte Electra, v. 814, 
970, 1192. Philoct., 995, Oed. Rex., 410. 

(') Vedi ScHMiDT, Der Sklave bei Euripidea — Progr» Qrimma, 1892. 

(®) Vedi Aristoph., Ranae^ 948-950. 

(^) Suppliees, 405, 429, 436; Hippolytus, 421 ; Heraclides, 62, 113, 198, 
244, 287, 957; Phoeniees, 390-2; Hecuba, 350. 

(^°) Taltibio nell'Ecuba, v. 495. — Orestes, v. 418 e v. 488, e special- 
mente Hecuba, v. 864 

oÒK éOTi dvrìx€}v doTig èox'èXevdeQOs 

V XQVM^'^^'^ y^Q àovÀog èonv fj rvxrjs, uX. 

(*^) Fr.., 511, fr. 831 (ed. Nauck) specialmente cfr. lo schiavo filosofo 
deW Ippolito, V. 190, cfr. 84. 
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libero (^), tranne che nel nome di servo, e alla promessa di ma- 
nomissione che Alcmena negli Eraclidi (^) fa al nunxio della vit- 
toria di Eracle sopra i nemici ('^). 

Anche nella commedia di Aristofane (^) il servo viene assu- 
mendo sempre maggiore importanza ed è alla fine riprodotto nei 
tipi famosi di Xantia delle Eane e di Carione nel Pluto(^). 

Pigro (^) goloso C^) amante del vino (^) curioso, e disobbe- 
diente (^), bugiardo {}% ladro {}\ violento {}'^\ pauroso Q% osceno 
e basso nei desideri {}^), malcontento dei liberi (}^) il servo di 
Aristofane pur così tristemente rappresentato, sa tuttavia rendersi 



(») Io, V. 854: 

éV yàQ Tt rolg ÒO'òXoioiv alo^vrjv (pèQei, 
Tovvofia ' xà Ò*àXXa nàvra tGìv èXeìr&éQCOv 
(yùòév Kaìd(ùv òoUXog òaris èodXóg ^. 

(') Heraclides, v. 788: 

c5 q)lXTa'd', i] de o'fjjuÉQa òiriXaoev 
'PjXeirdeQixXidai roloòe rotg àyyéXfiaoiv, 
juidg òé /LL^oi^Ttco oviuq)OQàs èXevdeQOls. 

e il servo più tardi (v. 888) ricorda alla padrona la promessa fatta. 

(*) Un frammento pubblicato già dal Nauck', fr. IQ~\^ = Schol. Pyth., 
4, 71, ha fatto dubitare poi al Meckler si dovesse trattare delle parole di un 
liberto. W, Si,, 1881, p. 38, Zu den Orieekisehen Tragikern. 

(*) Lo studio più recente è quello deUo Zuretti : // servo nella Commedia 
Greca Antica in R. FU. GL XXXI, 1 (Gennaio 1903) p. 46 e seg. — Cfi*. 
Kaehler, De partibus servoriim qui sunt in Aristophanis Equitibus, Vespis, 
Pace, Weimar, 1877. 

(^) Kimando all'articolo dello Zuretti, pur non condividendo in tutto le 
opinioni del chiarissimo Autore. Non è qui luogo d'altra parte per discorrerne 
a lungo. 

n Vespae, v. 137, 152. 

O Pax, V. 14. 

(«) Pax, V. 537. 

(») Pax, V. 102 

(*0) Ranae, v. 33, 191. 

(") Vespae, v. 907. 

Ò') Vespae, v. 152. 

(*') Vespae, v. 420. 

(**) Vespae, v. 500, per le Vespe, vedi Ramsay W. M. The slaves in 
the Wasps in CI. Rev., 1898, VU, 335-337. 

(") Vespae, v. 1299 e seg. (cfr. però v. 67). 
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simpatico per la fedeltà al suo padrone (^) e per una sua astuzia 
fine, un lampo di ingegno e di accortezza C-^), che manca spesso 
al libero, e che corrisponde senza dubbio ad, una sicura realtà. 

Anche Oarione tuttavia nel Pluto (^) non dice mai palese- 
mente di aspirare alla manomissione, benché poco gli manchi (^); 
né io sarei alieno dall'ammettere che i servi di altre commedie 
di Aristofane a noi perdute possano avere avuto una tale aspi- 
razione. 

Ciò non toglie che Aristofane sia un fiero avversario eviden- 
temente di ogni movimento di emancipazione dello schiavo, così 
come lo è di ogni tentativo di emancipazione della donna (^), anzi 
egli stesso rimprovera agli Atenesi la soverchia licenza concessa 
agli schiavi e ai liberti presso di loro (^). 

Degli altri poeti della Commedia Antica, che ricordassero 



(*) Cfr. Xantia neJle Rane e Carione nel Pluto (cfr., v. 26 e seg.). 

(^) Aearnenses^ v. 396-406, il servo di Euripide è sec. Zuretti la cari- 
catura del filosofo Cefisofonte (Zuretti, Su alcuni nomi di personaggi nelle 
Commedie di Aristofane in R. FU. Cl.^ 1895, P). Basta pensare forse cl^e 
sia la caricatura dello schiavo in Euripide (cfr. Ranae., 948). — cfr. Nei Cava- 
lieri Paflagone (v. 2-5, 40, 67 e 69j, e il servo di Agatone nelle Tesmoforiazuse. 

(') Cfr. Zuretti, Il servo.., ^ p. 78 e seg., e Comparbtti, Introduzione 
alla traduzione del Pluto del Franchetti. 

(*) Carione certamente non poteva desiderare un padrone migliore di Cre- 
milo. Io osservo però che questo servo è molto vicino ad aspirare alla manomis- 
sione, contrariamente a quanto afferma lo Zuretti; al v. 147, aUa sfilata dei 
benefici del denaro, egli dice ; « Io per un pochette di argento divenni servo, 
perchè non ho potuto essere invece ricco », esprimendo dunque il rammarico 
di uno stato servile, che non risale più. agli dei, al fato, ecc., ma che è l'ef- 
fetto solo di una differenza di pochi quattrini, cfr. anche il v. 516, dove si 
parla di una possibile abolizione della schiavitù, quando tutti fossero ricchi. 

(^) Cfr. la Lisistrata, vedi Bruns, Frauenemaneipation in Athen., Kiel, 
1899. — WiLAMowiTZ-MoLLENDORF, TJber Bruns' Frauenemaneipation in Athen^ 
in Hermes^ XXXV, 4, p. 548. — Mabille, Le eomunisme et la femme à Athè- 
nes in Mémoires de l'Aeademie de Dijon, S. IV, voi. 7^ (1900), pag. 317-361. 
— V. Brugnola, Uno sguardo alla questione sociale e al femminismo in Pla- 
tone e in Aristofane.^ in At. e R. II, 1, p. 164. 

(®) Vedi il giudizio poco favorevole per le manomissioni delle Arginuse, 
Ranae., v. 33, 700 e seg., e specialmente Aves., v. 764 (contro un servo Cario 
manomesso che cerca di procrearsi degli avi e di mostrare dei (pQàroQes per 
uguagliarsi ai veri liberi). 



La manomissione nel periodo della guerra del Peloponneso^ ecc. 25 

schiavi liberti, non resta che il titolo di un lavoro di Frini<50 
<t iQaycpòoi fi àTceÀeùdegoo (^); e un rimprovero di Metagene (2) 
agli Ateniesi che permettono ad uomini di origine servile,' liberti 
vódoi^ di prendere posto nella cittadinanza ateniese (^). 

Anche più ampia messe per la nostra ricerca ci offrono le 
opere dei filosofi di questo tempo. 

Tra essi i sofisti hanno il compito di aprire le nuove vie al 
pensiero speculativo greco (^), dapprima timido e poi audace e 
innovatore anche nel campo etico e sociale. 

E Tepocaera favorevole anche alle utopie sociali del genere 
delle Ecclesiazuse di Aristofane, delle leggi e della Repubblica di 
Platone, delle teorie di Ippodamo di Mileto (^), e, tra le sofistiche, 
di quelle di Falea di Calcedone (^). 

Il modo però con cui il sofista Alcidamante, proclama in un 
discorso politico ('), essere contraria alla natura la distinzione tra 



(M n titolo dopi)io è in Snida (Kock, Com. gr. fr.^ 50-57), forse pren- 
deva nome da un. coro di liberti, come le Kano di Aristofane o le Muse di 
Frinico. A Roma una commedia dal titolo Libertus è tra le togate di Afranio, 
fr, I-IV. RiBBEK, Com. liom. Fragm.^ p. 190. 

(^) Kock, Com. gr. fr.., 13 — ^Uodvrrjg — Un personaggio osserva che 
ormai non sono più cittadini che lànag il Midio e il vódo$ di Callia. 

(*) Cito qui solo di passaggio una commedia di Eupoli ATAcore^, che ha 
suscitato una lunga discussione (Kock, fr. 140). — Tra l'altro il Muller {Mus. 
Rken.f ni, 488), ha supposto l'esistenza di un dramma satirico KiÀcores èm 
TatvàQc^, dove si parla di Iloti collogandoli col tempio di Poseidone a Tenaro 
dove vedremo esempi delle prime manomissioni, cfr. per il personaggio àeì- 
V àneXevOeQOS nella Comedia Foll. IV 149. 

(*) Francotte, Industrie j I, p. 239-240. 

C^j Abihtot., Poi. II, 5 — cfr. Zeller, Ph. d. Or. II, p. 963. — Pòhl- 
MANN, Oesohichte des Antiken Kommunismus^ Miinchen, 1893-1901, j). 117, 124. 
Fkaxcotte, Industrie^ II, p. 251. 

("> Ahistot., Poi. II, 4 — cfr. Francotte, Industrie, li, p. 251. — Zeller, 
Ph. d. Orifichen p. 9(33. — Falea però ammette l'esistenza di schiavi nella 
sua città. 

(') Schol. Aristot. Rket., I, 13, 2, p. 340, 20 ( Orat. AtL, II, p. 316;. 
^EXevdégovs àcpr/Ke nàvrag deòg, Oì^òéva óoùXov ij (pvaig Ttejioirjuev — cfr. 
Zellbr, Ph. d. Oriechen, p. 961, e p. 1007 (nota 4''). — Bkloch, Gr. Oesch., 
I, 470. — Vahlen in Sitx. Ak. Wien, 1863, p. 491 e sog. — Lo scopo del- 
l'orazione (persuadere gli Spartani di concedere dopo Mantinea la libertà ai 
Messeni) era non di attaccare la schiavitù, ma di dimostrare che i Messeni 
liberati erano degni di rimanere accanto agli Spartani. 
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libero e schiavo, ci dimostra già a sufficienza come sarebbe vano 
nella teoria sofistica cercare veramente lo sviluppo di una tesi 
favorevole all'abolizione della schiavitù, anche se nella sofistica 
troviamo già gli elementi per giungere a tanto (^). 

Solo Socrate però, affermando l'essenza divina dell'anima umana 
comune al servo ed al libero (^), e sostenendo l'identificazione della 
virtù col sapere e dell' ignoranza col vizio (3), poteva per logica 
conseguenza concludere che la differenza tra libero e schiavo non 
doveva nascere che daireducazione (^) e dal costume (•'^). 

Platone sopravvenendo completa e svolge per il primo con 
idee sue proprie il concetto del maestro. 

Ritenendo egli che la grandezza dello stato nasce dal giusta 
contemperamento di vari elementi in un'unità non omogenea, ma 
costituita da elementi liberi e servili, greci e stranieri, egli crede 
che l'educazione e la legge debbano segnare la differenza tra gli 
uni e gli altri nel suo ideale di città (^). 

Riconoscendo però la difficoltà di questa distinzione O ed 
osservando che, come sono numerosi gli esempi di uomini liberi 
indegni di un tal nome (^), così non rari sono quelli di schiavi 
virtuosi e affezionati, conclude per consigliare al padrone di trat- 



(*) Cfr. Zelleb Ph. d, Griechen^ p. 1017, 2 e 1005: dichiara Protagora 
di voler fare della causa più debole la più forte. — Xen., Mem.^ IV, 4, 14 
e seg.: Ippia vuol stabilire la distinzione netta tra diritto naturale e diritto 
positivo. — Pltjt., De iVoè., 18, 2: Licofrone dichiara la nobiltà un vantaggio 
imaginario. 

(^) Mem.^ lY, 3, 14 e specialmente Menone, 81-82. 

(*) Mem.^ rV, 4, 5, 6, ITI, 9 — Ahihiade^ I, 31, cfr. Zuocante, Intorno 
alle fonti della dottrina di Socrate in Riv. Filos^ V, 1 (1902) p. 109. 

(*) Protagora, 351-352; Gorgia, 489; Fedro, 258-259; Jone, 539-540; 
Teeteto, 173 e seg. — cfr. tutto il dialogo intorno alla libertà, tra Socrate e 
Aristippo, Mem., II,. 1, e spec. 4-7. 

(^) Per il trattamento dei servi cfr. Mem., II, 7, 6; Euthydemua, 285 e 
seg.; Mem,, II, 5, Y, 5; Hippias minor, 375. — Per gli altri filosofi intorno a 
Socrate e di cui non parleremo specialmente cfr. nel Fedone 62-68, il parere 
sugli schiavi di Simmia e Cebete, e quello di Callide nel Gorgia, 489-490. 

(®) Cfr. FouiLLÉ, La phil. de Platon, II, p. 94. — Tioer, Platon et la 
question sociale in Anna^es de philosophie chrétienne, 1898. 

(') Nófioi, XI, 919 e. 

O Rep,, lY, 431, 0. — Nójuoi, XII, 962 d. 
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tare gli schiavi come esseri inferiori, ma di non disprezzarli (^). 
Anzi egli introduce la manomissione anche nel modello di legi- 
slazione che propone per la sua città ideale. Né l'utopia deve da 
noi essere qui trascurata, solo non va confusa colla realtà storica, 
come non va confuso il pensiero platonico col pensiero comune 
dei Greci del suo tempo. 

Per lo schiavo, necessariamente barbaro (2) nell'utopia plato- 
nica, ed anche perciò, come i meteci, considerato da meno del 
libero greco, il filosofo ammette come possibile, la manomissione, 
sia per volere del padrone, sia per legge di stato. 

Il padrone può della libertà fare un incentivo per lo schiavo 
ad un migliore e maggior lavoro, la legge vuole sia data in premio 
la libertà allo schiavo che abbia difeso genitori maltrattati contro 
la prepotenza dei figli (^), che abbia denunciato il contravventore 
alla legge selenica : aiuti] narédov jui] dv^^i?; (non togliere ciò che 
non hai depositato) {^). Inoltre ammette Và(paÌQ€ats elg èXevdsQiav 
anche nel caso dello schiavo fuggitivo (^). 

Il liberto però sotto pena di tornare schiavo è tenuto ad 
obblighi speciali verso il patrono e verso lo stato e cioè (^) : deve 
recarsi tre volte al mese presso il patrono ad ofirirgli i suoi ser- 
vigi, se gli occorrono; non può contrarre matrimonio senza con- 
senso del patrono; non può diventare più ricco del suo ex padrone, 
sotto pena di consegnare a lui quanto gli sopravvanza; non deve 
abitare più di venti anni nello stato, passati i quali, come qual- 
siasi straniero, dovrà ritirarsi con quello che possiede in altro 
paese, salvo che abbia avuto dal patrono o dai magistrati il per- 
messo di restare. Platone inoltre stabilisce che ogni liberto, come 
del resto ogni straniero, che abbia raggiunto una ricchezza supe- 
riore a quella della terza classe, dovrà trenta giorni dopo lasciare 
il paese sotto pena di morte, facendosi il processo dinanzi ai giu- 



(») Nòfioi, VI, 776-778. 

f ) Rep. V, 469 e, 

(*) Nóitioi, IX, 881 e. — NófiOL, XI, 932 d. 

(*) NójLioi, XI, 913-914. 

(^) NófAoi, X.I, 913-916. 

O Nòiioi, VI, 776-778. 



28 Capitolo quarto 

dici della tribù {év ratg (pvÀeriKalg òinaig) salvo ridarlo all'arbitrio 
dei vicini. 

Le restrizioni imposte sono dettate da tre ordini di ragioni: 
economiche, per la concorrenza che Pelemento dei liberti 
poteva fare all'elemento libero (}) ; 

patriottiche, quelle stesse che suggerivano, disposizioni re- 
strittive anche contro i meteci; 

morali, per l'inferiorità morale riconosciuta già nello schiavo, 
da cui i liberti provengono (*2). 

Nella pratica poi Platone, come si ricava dal suo testamento, 
fu largo verso i servi che gli erano stati fedeli (^). 

L'altra scuola socratica di Antistene ci appare favorevole in 
pratica all'abolizione della schiavitù: i Cinici infatti si rifiutano di 
riconoscere la schiavitù per due ragioni : soggettivamente, in quanto 
ritengono che la natura umana voglia per una sua completa esplica- 
zione la massima libertà d'azione e di pensiero ('^) e perciò condan- 
nano la maggior parte degli uomini, che credono di essere liberi, 
mentre sono schiavi (5); oggettivamente, in quanto rifiutano il rico- 
noscimento di ogni proprietà, compresa quella degli schiavi (^). 

Considerando questi principi fondamentali della dottrina cinica, 
e conoscendo le particolari contingenze della vita di cotesti filo- 
sofie^), si spiegano aneddoti numerosi che si raccontano di Dio- 



(*) Cfr. Francottk, Industrie^ I, p. 284 e II, p. 271. 

(^J Nójùoi^ Xr, dove spesso la legislazione è uguale verso il liberto e 
verso lo schiavo. — cfr. Rep.^ VI, 495 e 

(*) DiOG. Laert, ni, 42, cfr. Apulejtjs, De dogm. Plat.^ 1, cfr. più oltre 
libr. I. B. 3 — Platone stesso fu fatto schiavo da Polli s spartano, a cui era 
stato consegnato dal tiranno Dionigi; fu venduto sul mercato di Egina e poi 
manomesso da Anniceris di Cirene. — Dioo. Laebt, XV, 7 ; III, 19 — cfr. Zel- 
LER, Ph. d, Oriechen^ II, p. 360, nota 3*. 

(*) Diog. in Epioteti, Z>mer^., Ili, 24, 67. — Diog. Laert., VI 71.— 
Clem., iS^rom., II, 413 J.. ^ 

(«) Cfr. Ph, Qr. Fr., II, p. 289 e seg. * 

(«) Epicteti, Dissert., III, 24, 67 (= Ph. Or. Fr., II, 75, p. 288). — 
Antistene loda poi anche il lavoro manuale. Dioo. Laert., VI, 1-2. 

(') Antistene p. es. è figlio di un Ateniese e di una schiava Frigia. — 
Diog. Laert., VI, 1 — II, 31. — Seneca, De Const.^ 18, 5, cfr. Mììller, De 
Antisthenis vita^ Marburg, 1860, p. 3. — Così Diogene, figlio di un falsario, 
è esule dalla patria; ad Atene è quindi meteco Dioo. Laert., VI, 20. 
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gene(^), tra cui il suo rifiuto a venire riscattato dalla schiavitù, 
a cui l'aveva ridotto il pirata Schirpalo(2); come pure Paneddoto 
riferito da Filone Ebreo (^), che, avendo Diogene una volta visto 
molti congratularsi con alcuni liberti per la loro manomissione^ 
rise della loro sciocchezza, come quelli che credevano che la sola 
voce dell'araldo bastasse senz' altro a fare uh uomo di schiavo 
libero, quasi fosse sufficiente p. es. la proclamazione di un araldo^ 
perchè un tale potesse dirsi senz'altro grammatico, musico, o 
geometra {^). 

Anche la scuola socratica Cirenaica di Aristippo, per quanto a 
noi consta apprezzava altamente la libertà ('^) e Aristippo stesso ci mo- 
stra che egli riteneva talora gli schiavi degni di ogni lode (^), e per 
suo conto manometteva quelli che gli erano stati fedeli, desiderando 
che fossero trattati con quelle cure che si erano ben meritati Q). 
Infine anche l'aristocratico Senofonte, se è avverso in teoria, 
come è naturale, agli schiavi e alla soverchia libertà, che ad essi 
vien concessa in Atene (^), in pratica non disdegna poi di conce- 

. dere allo schiavo fedele onori e favori, quando questo se li sia 

veramente meritati (^). Si capisce però agevolmente che i liberti, 
i quali provengono da questi schiavi, non possano ottenere da 

I Senofonte la simpatia tutta che egli concede anche tra i nati 

liberi, solo alla parte più eletta (i^). 



{') Ph. Or. Fr., II, fr. 55-137-142-180. 

(') Ph. Or. Fr., II, 250 -. Diog. Laert, VI, 74-75 — efr. /r. 91. ' 

Ph. Or. Fr., II, fr.. 269. 

(*) Bi un altro cinico: Cratete di Tebe narra Simplicio che, avendo tutto 
donato allo stato, si mise la corona come i liberti, dicendo di essersi mano- 
messo. — Ph. Or. Fr., II, fr. 18, p. 336. 

(°) DioG. Laert, II, 69, cfr. Zeller, Ph. d. Oriechen, II, p. 365 e speo. 
nota 2^; cfr. anche Ph. Or. Fr., II, fr. 21, fr. 51. 

(') DiOG. Lakkt, II, 74 (sentenza attribuita anche a Diogene). 

(') Ph. Or. Fr.., II, fr. 74, è una lettera mandata alla figlia Areta, che 
gli aveva chiesto come regolarsi con certi liberti del filosofo che avevano do- 
mandato di rimanere ancora presso di lui dopo la manomissione. Egli risponde 
che si accolgano come conviene, perchè ricadrebbe colpa sopra di lui, se essi, 
abbandonati a se stessi, dovessero venire in mano di uomini malvagi. 

C) Xen., Rep. Ath., I, 10-12. 

(®) Xen. Oeoon, XIV, 9, cfr. anche le lodi fatte da Senofonte per il buon 
trattamento dei prigionieri. Hell., IV, 3, 20. 

(^°) nÓQOi, II, 3, ecc. 
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Contemporaneo di Platone è anche Archita di Taranto, rap- 
presentante della scuola Pitagorica (^), del quale Giamblico C-^) e 
Diodoro Siculo (*^) sono concordi nel narrarci il buono e mite trat- 
tamento degli schiavi (^), benché egli tenga sempre distinto asso- 
lutamente, lo schiavo dal padrone (^). 

E tale pare la teoria anche di altri Pitagorici contemporanei (^), 
che, pur giudicando costantemente lo schiavo inferiore al libero Q) 
giungono però con Brisone, ad affermare che una chiara distinzione 
deve farsi tra schiavo per natura, e schiavo per costume, considerando 
questo, anche se materialmente- libero, inferiore a quello (^). 

Negli oratori di questo periodo possiamo leggere, oltrecchè 
le loro speciali opinioni intorno agli schiavi ed alla manomissione, 
anche le notizie di processi numerosi che si venivano svolgendo 
innanzi al polemarco per questioni di schiavitù e di libertà. Bi- 
cordo Antifonte (^, nemico della classe servile, Iseo Q'^) e Lisia i}^) 



(^) Kap presentante del dorismo (Zeller, Ph. d. Orieehen^ I, p. 448) e 
quindi aristocratica. 

(^) De Vita Pyth., 31, n. 197. 

(^) DiOD Sic, X, 7 (4). 

(*) Cfr. anche Aeliani, Var, Hist.^ XII, 15. 

(^) Ph, Or, Fr.^ I, fr. l.ó, cfr. anche I, p. 573. — È curioso notare come 
Archita insista nella distinzione tra schiavo e padrone più che tra schiavo e libero, 
considerando il libero come uno stato intermedio tra padrone e servo. (Ph. Gr. 
Fr.^ II, 128) come il paratia il più o il meno^ cfr. Aristot. Pol.^ lY, 9, 4. 

(®) PoLUs LucANus, Liber de justitia = {^tob. Fior., IX, 54 = PA. Or. 
Fr,., II, 27) cfr. Ph. Or. Fr., II, p. 10 e Guiraud, Main d'oeuvre^ p. 47. — 
In Ph. Or. Fr.., I, p. 503 (= Jambl. Z>e vita Pyth. YIII, 96), sono contrap- 
posti l'uomo alle fiere, i Greci ai barbari, i liberi ai servi. 

C) Ph. Or. Fr,., I, 489, 496, cfr. anche le sentenze pubblicato in W. 
St., 1886 (ScHENKL) e specialmente quelle ai N. 21, 23, 52, ecc. 

(«) Ph. Or. Fr., II, p. 28 = Stob, Fior., LXXXV, 15. 

C) Antifontk parla frequentemente della tortura, rivelando come in essa 
Io schiavo si mostri in tutta la sua abbiezione : De casde Her, 31-35, 47-50, 
Tetral. I, 1, 9; I, 2, 7; I, 3-4; I, 4, 7-9. — De ohor., 22-25. 

(*^) Iseo, scrive per molti processi a favore diretto o indiretto di schiavi 
liberti; uno solo j€£qI toO Eì)KTr}fiovos kàyjqov, 19-20, contro di essi; cfr. 
Orat, Alt., Il, p. 323 e p. 333 e seg. 

(") Ricordo ir processo per Dexio, cfr. 64-66 {Orat. Att., Il, 266) e contro 
Pitodemo, fr. 208-219 {Orat, Att., II, p. 289), cfr. però il discorso contro 
Pancleone. 
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generalmente nelle cause giudiziarie, che riguardano schiavi, 
patrocinatori del servo contro il padrone. 

Isocrate poi nelle argomentazioni del discorso contro il liberto. 
Pasione (^), e Andocide, nel riportarci notizie e particolari intorno 
al processo delle erme (^), ci dicono chiaramente che anche nella 
pratica era caduta ormai ad Atene la grande barriera che separava 
prima assolutamente il libero dallo schiavo. Ed anche nei casi di 
manomissione T intrigo e il raggiro acquistano una parte sempre 
più notevole, sia per opera dei liberi che degli schiavi. 

Eiassumendo per il periodo che comprende la guerra del 
Peloponneso nella sua preparazione e nelle sue conseguenze fino 
ai tempi della conquista Macedone, notiamo che, avendo rivolu- 
zioni politiche e sociali, accompagnate da un movimento nuovo 
morale e intellettuale, agitato profondamente la Grecia, fu in teoria 
messo innanzi per la prima volta il problema servile e affrontato 
anche d^i filosofi, nella pratica anche lo schiavo potè essere con- 
siderato come elemento indispensabile al libero in momenti difficili 
riusci spesso col suo ingegno e la sua accortezza a farsi strada 
verso la libertà. 

Conflitti economici e imprese commerciali e industriali pos- 
sono aver favorito talora sia la manomissione che l'incremento 
della popolazione dei liberti. 

I primi documenti scritti di manomissione da noi posseduti, 
che risalgono appunto al V e IV secolo a. Or. (^) ci dicono poi come 
tra padrone e schiavo manomesso cominciassero in questo tempo a 
stabilirsi quelle garanzie maggiori, che erano richieste, sia da una 
più grande corruzione del costume, sia dal minore bisogno che il 
liberto poteva sentire della protezione del patrono. 



(') Nel Trapezitico, ohe io ritengo con A. Croiset {Hist. d. la Hit. Qr.^ 
IV, 475) di Isocrate, mi pare sia notevole il fatto, che, pur dovendo l'oratore 
combattere un uomo di origine servile, non accenni mai con disprezzo nel 
corso delle argomentazioni a questa speciale qualità dell'avversario. 

(2) Quando cioè Pisandro propose ed ottenne che la tortura fosse estesa 
anche ai liberi, De Myst.\ 44. — Andocide anche si lagna che gli Ateniesi 
diano facile accesso alla cittadinanza a stranieri, a schiavi, a liberti, mentre 
escludono i liberi Ateniesi. De Myst.^ 149 — De suo reditu^ 23, cfr. Plut., 
Alcib., 19^21. 

(») Vedi libr. I. A. 2. 






CAPITOLO Y. 

La manomissione durante la conquista e il predominio 
della Macedonia e sotto i diadochi 



Sopravvenuta- la conquista macedone, il centro della vita eco- 
nomica greca, soprattutto dopo la fondazione di Alessandria e delle 
nuove città orientali (i), si sposta verso queste nuove ^edi, co- 
sicché la Grecia propria più rapidamente decade (^)." E nella de- 
cadenza economica e nella sopravvenuta evoluzione morale (^), anche 
la condizione degli schiavi si modifica, ed aumenta il numero delle 
manomissioni ("*). 

Nel campo economico l'industria e il commercio hanno fa- 
vorito il rapido formarsi di grandi ricchezze sorte a detrimento 
delle piccole fortune, tanto più che la penuria di cereali aveva 
fatto elevare il loro prezzo senza interruzione (^), e quindi aveva 
resa più triste la condizione della parte più povera della popola- 
zione. 



(*) GuiRAUD, Main d'oeuvre^ p. 35. 

(^) Blumner, Gewerbliehe Tdtigkeit^ p. 67-68. — Barbaoallo in Nuovor 
Antologia P ag. 1903, fase. 759, p. 485 e seg. 

(*) Blass, Die Socialen Zustànde Athens im IV Jahrh, v. Chr. Kiel, 
1885. 

(*) Tra i riscatti di prigionieri in questo periodo ricorderò quello dei 
Greci presi dai Galli all'assalto della Jonia. Parth., Erot,^ Vili, 8. Filippo 
poi rinvia senza riscatto i prigionieri ateniesi a Olinto (Dem., De falsa leg. 
170) e a Cheronea (Grote. Hist. Or,^ XVII, 370) cfr. lo convenzioni per il 
riscatto dei prigionieri tra Demetrio e i Eodii. Diod. Sic, XX, 84 cfr. Plut., 
Qìmest. gr.j 17. 

(^) Corsetti, Sul prezzo de'grani ndV Antichità classica in St, di St. 
Ant. di 0, Beloch, II, p. 71. 



i 
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Mentre poi le vicende stesse della vita greca di questo tempo 
aumentavano anche il valore della ricchezza (^), numerosi pericoli 
né minacciavano continuamente la stabilità. 

Tra esse e innanzi a tutte la concorrenza sempre crescente 
del lavoro libero al lavoro servile, e quindi la lenta decadenza 
anche dell'industria e del commercio nella Grecia propria (2). In 
queste condizioni di cose la schiavitù tende lentamente a scom- 
parire, in quanto come strumento dell' industria evinta a poco a 
poco e sostituita dai liberi, e come mez^zo di lusso è superflua^ 
anzi dannosa, presso le famiglie decadute. La manomissione in 
questi casi, fatta in generale dietro compenso adeguato, è anche 
economicamente conveniente al padrone e -praticamente non inop- 
portuna (•^). 

Nel campo morale i contatti frequenti, che avevano il libera 
e lo schiavo nel lavoro comune (^), favorivano nel pensiero del 
popolo il formarsi del concetto, ormai generalmente accolto, anche 
se non sempre affermato, che la differenza tra libero e schiavo 
fosse semplicemente d'ordine economico, senza un fondamento nella 
natura stessa degli individui, come era stata prima convinzione 
generalmente accettata. Ne fu estraneo alla formazione di un tale 
concetto il pensiero di varie scuole filosofiche che verremo rapi- 
damente esaminando. 

Già Aristotile osservava (^) che erano varie al suo tempo le 
opinioni intorno alla schiavitù (^) e che alcuni negavano il diritto 
all'uomo di servirsi di altri uomini come di schiavi, accusando 



(*) CicooTTi, Tramonto^ p. 101. 

(^ Franoottk, Industrie^ H, p. 230 e seg. 

(^) Secondo il Guiraud, Études économiques sur Vantiquité 1905. 

Population^ p. 158. Il numero di abitanti sia schiavi che liberi cresce col 
. crescere della prosperità di un paese, e viceversa. — Non è invece, a mio 

giudizio, sempre vero quanto egli afferma a p. 130 nel cap. Il (Les a/fran- 
chis, Leur nombre en rapport avee la riehesse generale) cioè che col crescere 
dei liberti il numero degli schiavi resta invariato. 

(*) Barbagallo, / danni sociali della schiaviti)!, in Grecia in La fine 
della Grecia Antica, Bari, 1905, p. 63-64. 

(^) Abistot., PoL, I, 2, 3, cfr. IH, 6. 

(®) L'osservazione già poteva farla Platone ai suoi tempi Nàfioi^ VI, 
p. 367, 23. 

A. Caldbbini. 3 
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un tale atto di violento, altri, come Aristotile stesso, l'ammette- 
vano. 

Se noi interroghiamo però le varie scuole filosofiche del tempo, 
noi troviamo che generalmente esse sono benevole verso lo schiavo, 
se non in teoria in pratica almeno. Lasciando da parte Epicuro, 
che pure consigliava la mitezza verso i servi (^) e la pietà f^\ piìi 
che le altre scuole filosofiche doveva portare un profondo muta- . 
mento nelle relazioni fra liberi e schiavi, la scuola di Zenone 
Stoico (3).' 

Già il principio su cui è basata la teoria stoica, della consi- 
derazione della felicità degli altri in rapporto colla felicità indivi- 
duale C*), del cosmopolitismo (^), e della fratellanza umana {% era 
favorevole ad una nuova benevolenza verso lo schiavo Q, tanto 
piti che gli stoici dovevano in certi momenti non vedere nello 
schiavo che un altro essere, sul quale estendere il conforto del 
proprio beneficio (^). 

Aneddoti che si narrano di Zenone (^), tra cui l'aver cresciuto 



(*) DioG. Laert., X, 10. 

(^) DiOG. Laert., X, 118. = Usenkr, Upicureorum fr.^ cfr. i papiri Er- 
colanensi editi dal Comparetti in Mus, it.^ Ant. CI. 1884, X, 74, e. VII. 

(^) Le opere più recenti : Dyroff, Die Ethik des Alten Stoa in Arohiv 
fur Qeschichte d&i' Philosopkie^ XI, 4, p. 491-504 — Kausch, Die Stoa in 
N. J. kL Alt,, 1903, 2, p. 241-265 — Barth, Die Stoa. Stuttgart, 1903. 

(*) Seneca, Ben., IV, 18 ed epist., 47, 3 — Cic, Tusc, IV, 23, 51. 

C) Seneca, epist., 95, 52; De ben,, III, 28, 2 — Stbab., I, 4, 9. 

(•*) Epicteti, Diss.y I, 13, 3 — Seneca, epist., 95, 52. Anche benevo- 
lenza verso il nemico. Seneca, De otio,, I, 4, ecc. cfr. Zeller, Ph. d, Grie^ 
ehen, IV, p. 298. 

(') Sen., episL, 94, 1 = fr. 358 ed Arnim. 

(**) Notevolissime le parole di Seneca, che forse non sono molto lontane 
dallo spirito dello stoicismo anche dei primi tempi : De ben., 24, 3 : hominibus 
prodesse natura me jubet et servi liberine sint hi, ingenui an libertini, justae 
libertatis an inter amieos datae, quid refert? ubioumque homo est, ibi be- 
nefica loco est. 

(®) Di Zenone si narra che non avesse schiavi: Seneca, ad Helviam., 
12, 4. — Anche si dice che Zenone, essendo malato, voleva essere curato come 
uno schiavo (fr. 287 Arnim, Stoicorum gra^ecorum fragmenta). Zenone aveva 
poi scritto una neQl noXireiag (Diog. Laert., VII, 34) dove avrà trattato 
anche della schiavitù. Un altro neQl noXixeias scrisse Crisippo; Diog. Laert., 
VII, 131. 
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agli studi uno di quelli che furono dei suoi più illustri scolari: 
Perseo di Cizio (}\ traendolo dalla classe servile, infine dottrine e 
fatti della vita di Crisippo, ce ne danno conferma. 

Già Perseo di Cizio aveva affermato che il solo sapiente è 
libero, e V ignorante schiavo (^), e Crisippo faceva consistere la vera 
superiorità dell'uomo sull'uomo nella virtù (3). 

Stabiliva poi Crisippo una differenza fra òodÀog e oèHévrjg, in 
quanto VolHérrjg colla manomissione poteva spogliarsi della sua 
qualità di oiKérrjgy restando óodÀog, anche se entrava nella classe 
degli d7t€À€vd€Qoi {^). È chiaro dunque che Crisippo riteneva gli 
àTteXevdeQot non di molto superiori agli schiavi, quapdo essi non 
dimostrassero di avere perduto la natura servile per assumere pen- 
sieri degni di un libero. 

Piuttosto passiva di fronte alla schiavitù fu la teoria degli 
Scettici, che pure affermò relative le leggi con Cameade (^), o non 
ammise con Enesidemo una teoria morale (^). In pratica si dice 
che Pirrone si occupasse delle più umili faccende come uno 
schiavo O; però da aneddoti che si riferiscono attribuiti allo stesso 



(') DiOG. Laert., vii, 36 — Gellius, Noci, Att„ II, 18, 8. 

(^) Thkmistius, or, 32, p. 358 Hard. = Arnim, 449 — cfr. Cic, De fin.; 
in, 75. — Un trattato jt€qI èÀevùegiag aveva scritto anche Cleante di Asso 
DiOG. Laert., VII, 174. 

i"") Seneca, De ben,, III, 28 ^ fr. 349 Arnim, cfr. fr. 350. — Così a Cri- 
sippo è riferita una dottrina simile a quella di Perseo in Stob., ecL^ II, 101, 
14 = Arnim fr. 593 — Aorone, ad Hor. ep., I, 19, 19 — Cic, An. Pr.^ 
n, 136 eco. 

(*) Athen., Deipn.^ VI, 267, 8. òiaqpéQeiv òé (prjai XQvomnos òo^Xov 
oluéxov, yQoqxov èv òevvégc^ jreQÌ ójuovoiag, òià rò roòg àjteXevdéQovg /Ltèv 
òovÀovg ért elvai, olnérag òè Tovg jwq Tfjg uTrjOecog àq)€ijuévovg ó yag oixé^ 
rrjg {(prjoi) òoi)Àos èv icrrjaei nataxeray^iévos = Arnim fr. 353. cfr. Arnim 
fr. 351 = Seneca, De ben.^ Ili, 22: Servus^ ut placet^ Ghrysippo perpetuus 
mercenarius est; e per la teoria deìV fj/uiòovXeia cfr. Arnim fr. 978 = Euse- 
Bius, Prep. evang.^ VI, p. 255 b. cfr. Stob. Il, 101 (ed Waohsmuth). 

(^) Laot., Inst., V, 14 — Cic, De Rep., Ili, 4 — Plut., Calo ilf., 22 
— QuiNT., InsL, Xn, 1, 35, cfr. Zellbr, Ph. d. Qriechen, IV, p. 312. 

(®) Brochard, Les sceptiques grees^ 1887, p. 271 e seg. — Invece Fi- 
lone di Larissa aveva scritto un'opera di morale. — Stob., Ecl.^ II, 40. 

(') DioG. Laert., IX, 11. 
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Pirrone(^) e a Timone di Fliunte {^) risulterebbe che in fondo essi 
professavano un certo disprezzo per relemento servile. 

Ultimo resta da considerare il pensiero Aristotelico, come 
quello che più di ogni altro è degno di studio per la mente che 
l'ha concepito e perchè fa parte di tutto un sistema complesso 
etico e sociale, che è caratteristico di questo tempo (3). 

Basterà dire qui che Aristotile, partendo dal concetto che lo 
schiavo è tale per natura e per natura inferiore al libero {^\ del- 
l'aiuto e della guida del quale anzi ha bisogno (^) per sopperire al 
suo difetto originario di virtìi {^), afferma risolutamente la superiorità 
del libero sullo schiavo C^). D'altra parte però, riconoscendo egli che 
la natura umana è comune così al libero che allo schiavo, am- 
mette come possibile che si stringano tra essi vincoli di amicizia 
(q)iÀia)i^), Pertanto Aristotile dà norme precise che debbano re- 
golare la vita del libero (^), la quale non può essere foggiata in 
tutta la sua pienezza (fiéog réÀeiog) senza il concorso dello schiavo, 
così come non è possibile una completa concezione della nòÀig^ 
quando se ne escluda l'elemento servile (}\ 



(') L'aneddoto (D10&. Laert., IX, 11, 66 cfr. Brochard, op. eit.^ p. 70), 
fa credere ohe considerasse anche la donna come un essere inferiore. 

(*) DiOG. Laert., EX, 114 — cfr. tuttavia sentenze umanitarie nei ZUXoi 
(Wachsmuth, Syll. gr. fr, XXXU, XXXIII, XXXIV). 

(^) Intorno alla schiavitù in Aristotile vedi: Zeller, Ph. d. Orieeken^ 
II, 2, 694 — Onken, Staatslehre des Aristoteles^ II, 32 e seg. — Gòttling, de 
notione servorum apud Aristotelem. Jena, 1821, I, 457 — L. Schiller, Die 
Lehre des Aristoteles von der Sklaverei. Erlangen, 1847 — Nickes, De Ari- 
stot, polii, liberi. Bonn, 1851, p. 141 — Steinhkim, Aristoteles uber die Skla- 
venfrage. Hamburg, 1853 — Bekker, Gkarikles^ III, 2, 3 — Talamo, La 
schiavitù in Aristotele e i dottori scolastici in Studi e documenti di Storia 
del diritto^ III e V. I capitoli in cui Aristotile tratta della schiavitù, sono 
soprattutto Pol.^ I, 2, I, 5 ed Oeo., I, 5 (opera però di un suo scolaro) cfr. 
Zeller, Ph. d. Or., Ili, p. 105, n. 2. 

H Poi., I, 2, n. 9-10. 

(^) Poi., I, 2 (Didot., I, p. 486, 1. 21 e seg.). 

O Poi., I, 5. 

f ) Poi., I, 2 e Poi., I, 5 cfr. per lo schiavo Poi., VII, S — De Anim. 
hist., 9, 18 — Rh., m, 14 — Eth. Nic, V, 2, IV, 3, ecc. 

C) Eth. N., Vm, 12, 1 cfr. Zuccantb, Saggi filosofici, p. 295, 299, 315. 

C) Poi., VII, 13, VII, 7, V, 9, IV, 9 — Rhet., IH, 18. 

(»o) Poi., m, 1, m, 2, IV, 12. 
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La difficoltà sta poi nello stabilire i limiti della libertà indi- 
viduale e dell' imperio che si deve esercitare sugli schiavi (i). 

Queste relazioni però devono essere regolate in modo equo e 
conforme ai principi enunciati (*). 

Tuttavia, come egli riconosce nella moltitudine dei liberi tanti 
individui indegni di portare un tal nome (^), così egli crede che 
anche gli schiavi possano talora meritare la libertà (^). 

Anzi egli stesso la propone per quelli che meglio si siano 
diportati verso il padrone (^) e nel suo stesso testamento ce ne dà 
il pratico esempio (^). 

Interrogando ora i poeti della Comedia entriamo più diretta- 
mente nella vita vissuta, anche se per avventura nella figura- 
zione dello schiavo comico il tipo può danneggiare un poco la 
diretta riproduzione della realtà. 

Nella Comedia di mezzo Antifane ci offre un passo dell' 'AÀsùt- 
TQia, in cui un servo allude alla propria manomissione Q\ mentre 
Anassandride osserva come la fortuna, in luogo della patria, 
pensi ad innalzare ai più alti onori quelli, che oggi sono schiavi, 
domani cittadini di Sunio, doman l'altro entrano n^ìVdyoQdi^) ; ed 
Aristofonte ci presenta una schiava a cui il padrone ha fatto doni 
per la sua probità e frugalità, e l' ha resa libera (^), bagnandola 
abbondantemente. 

Cosi nel névradÀog Xenarco introduce una schiava che si 
augura di ottenere la libertà prima di morire. Solo che invece di 



(*) Pol.f V, 8, VI, 1-2. Egli combatte la tirannide aspramente soprat- 
tutto perchè è sovvertitrice delle naturali relazioni che devono essere fra li- 
beri e schiavi — Poi., IV, 8 — Eth. Nic. Vili, 11 — Poi., V, 9. 

C) PoL, VII, 9 — [Occ] I, 5 — Rhet., II, 3 — [Prohlemata'] XXIX, 
14, ecc. 

(•; Eth. Nie.y I, 5 e seg. — Poi., HI, 5, ecc. 

(*) Cfr. [ProbL] XXIX, 13. 

C) Poi., VII, 9 lo amplifica un passo dall' [Oeeon.], I, 5 — ai liberti 
però non è molto favorevole: Poi., II, 3 — [Rhet. ad Alex.], I. 

(«) DiOG. Laebt., V, 1, 11-16 cfr. libr. I, B. 3. 

C) Antifane, /r. 25 K. (p. 19) E =-- Didot, p. 349. 

(®) Anassandride, fr. 4 K. = Athen., VI, 363 h. 

(®) Aristofonte, fr. 14 K. = Athen., XI, p. 472 G. 
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esprimere il desiderio di bere l'acqua della libertà, essa preferi- 
rebbe il vino (^). ^ 

E forse un liberto è quello che negli 'ATvóòrjjuot di Teofilo si 
duole di dover abbandonare il padrone amato, da cui aveva ap- 
preso le leggi greche e le lettere ed era stato avviato ai Misteri (^), 

Dove però anche più copioso diverrà il materiale per la nostra 
ricerca, sarà nella Comedia nuòva, dove lo schiavo, rotte ormai 
le ultime barriere convenzionali che l'avevano relegato sempre al 
secondo posto anche nel dramma, verrà spesso ad assumere la 
parte di protagonista, e saprà colla sua arte acquistarsi le sim- 
patie del pubblico. 

Come pensare che un uomo dotato di astuzia fine e di in- 
gegno, sia pur tristo, ma solerte, trovandosi spesso soggetto ad 
un padrone intellettualmente tanto a lui inferiore, possa non aspi- 
rare alla libertà? 

Ormai le sentenze che dichiarano essere la differenza tra li- 
bero e schiavo puramente artificiale abbondano: 

Filemone fa dire: 

« Se alcuno è schiavo, ciò nullameno, o padrone, cessa di es* 
« sere tale, se è nato uomo (^). 

Ed anche: 

« Se pure taluno è schiavo, ha tuttavia lo stesso corpo (del 
«libero), poiché nessuno discende schiavo per natura, da chi ha 
« formato ab antiquo il genere umano. La stessa foggia del corpo 
« egli fece (allo schiavo) come al libero ; tutti fece liberi per na- 
«tura; lo schiavo è opera dell'avarizia ed è la fortuna, causa 
« che uomini siano soggetti (ad altri uomini) {^). » 

Filippide si lagna nélV AgyvQiov àq)dvcajuog che molti liberti 
nuotino nell'abbondanza, mentre ci sono cittadini, che muoiono di 



(») Xknarco, fr. 5 K. = Athen., X, p. 440 E. 

C) Teofilo fr. 1 K. = Sch. Dion. Thr., p. 724-26 — lo scoliasta lo 
chiama Oe^ójrcjv, ma T accenno ai misteri fa supporre al Meinecke si tratti 
di un liberto rimasto in casa del patrono. 

(») Filemone, fr. 22 K. = Stob., Serm., LXH, 28. 

(*) Fr. 95 K. = p. 124 Didot fr. XXXIX con aggiunta di 5 nuovi versi 
tolti dal Jacobi {Rev. PhiL, II, 238) dal Cod. Par. 1773. 
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fame(^); Monandro (^) finalmente, mite ed umano (^), dovette essere 
benevolo anche verso il servo, benché talora le sentenze sue, at- 
tribuite ai vari personaggi, possano suonare diversamente (^), 

Lo schiavo dunque per Monandro è inferiore al libero e deve 
esserlo, che soprattutto nelle occupazioni e nel costume il libero deve 
avere una cura maggiore del servo, però il padrone è spesso ben 
disposto verso lo schiavo (^) provocando in quello la riconoscenza 
e la devozione (^). E già Aulo Gelilo leggendo il IlaÓHioy si era 
commosso alla fedeltà devota dello schiavo Parmenone f^).. 

Ancora secondo Monandro la dote di bontà è apprezzabile 
sia nel padrone che nel servo per le loro reciproche relazioni (% 
anzi si allude talora a servi allevati come liberi dal padrone (^); 
anche si afferma che « è meglio essere schiavi di un buon padrone 
piuttosto che vivere poveri » {^% e si arriva perfino alla sentenza, 
che per essere troppo elevata dà forti dubbi intorno alla sua au- 
tenticità: 

Se servirai da libero, non sarai servo (*|). 

Prima della scoperta dei papiri di Oxirinco non si conosceva 
di Monandro alcun cenno più dirotto ai liberti e alla manomis- 
sione, so si eccettua una breve punta alla crudeltà del liberto verso 



(•) K. fr. 9 = Ath., vi, 230 A. 
(-) GuizoT, Monandre. Paris^ 1855, p. 265. 

(*) Per Monandro e' è anche la questione dell'autenticità di alcuni testi 
— il KocK. rifiuta le rvójuai MevàvÒQOv ual ^tXiorUovos (Anecd. Boiss.^ 

I, 146) e le rvcó/iai fiovóorixoi cfr. Benoit, Essai sur la comédie de Mé- 
nandre. Paris, 1854, p. 160. 

(*) P. es. « nulla è peggio del servo anche buono ». Didot,^ p. 92, v. 
133, cfr. fr. 71 K — fr, 69 K. 
C) K. fr. 370 e K. fr. 231. 
O Didot fr.\ LVI, CL e XCII v. 116. 
C) Gellius, Noct. Alt.., II, 23, 15, cfr. Denis, Histoire de la Gomédie^ 

II, p. 463. 

(«) DidoL fr., XCVIII e Didot, p. 100, v. 556. 

C) K. fr. 438 UiKvóvtos^ 

(^0) Didot. fr. CLXXIX, p. 72. 

{") Didot. fr. CCLXXIX, p. 80 il Kock non l'accetta per autentica. 
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i suoi schiavi (^) e l'allusione alla fuga di uno schiavo ad Eleu- 
thera nel AvanoÀog (^). 

Ora possediamo il frammento della IleQiKeiQojuérr]: la schiava 
Doride propone al soldato Polemone abbandonato dall'amante 
Glicera di farsi intermediaria di pace tra l'uno e l'altra, e spera 
di poter ricondurre al geloso amante la fuggitiva; Polemone in un 
impeto di riconoscenza promette a Doride di farla libera: 

V. 7 fiàòi£' èyo) èXevdéQav 

Del comico Posidippo ci resta un frammento dei OvvTQotpoi, in 
cui si allude alle tristi conseguenze economiche che la manomis- 
sione può portare allo schiavo (4). 

Di un numero grande poi di comedie greche ci conservano 
il ricordo Plauto e Terenzio, ma spesso riesce troppo difficile di- 
stinguere, scendendo ai particolari, quello che è proprio dei Greci, 
da quello che dobbiamo più specialmente ai Latini (^). 



{') Fr. CXLIX. Didot., p. 70. 

(^) Fr, 133 K. il passo dà anche luogo a varie interpretazioni. 

O P. 0., II, 211 cfr. per la bibliografia Fba ce aroli in R, F, CI., 1901 
(XXIX), p. 151 — Olivieri in R. F. CI., XXVEI, p. 447. 

(*) K. fr. 23 = Ath., XIV, 659 e — un tale sentendo i lamenti di uno 
schiavo perchè è rimasto senza desinare, lo inteiTOga se sia stato per avven- 
tura manomesso cfr. poi la Comedia che è nei Pap. di Ghòran. edita dal 
JouGUET. B. C. H. XXX (1906) p. 103 e seg. 

(^) Valga per tutti l'esempio del liberto introdotto nella prima scena 
deirAndria, liberto, che non è creazione di Monandro, ma fu sostituito dal poeta 
fatino al personaggio della moglie di Simone. Cfr. Don., Prol. 5, 13 f5^ scoL) e 
DiATZKO, Die Andria dea Menander in Rh. Mus.^ XXXI, 2, p. 234 ó p. 253 — 
Graubrt, Analekta., p. 193 ed altri citati anche in Schanz., Hdb. Miiller, 
Vili, 1, p. 64. — Per confronto vedi il fr. 74 riportato a p. 853 dei Tra- 
gio. Oraec. fragm. del Nauck. — Per la bibliografia dell* argomento in gene- 
rale cito: Chalandon, De servis apud PlaiUum. Lyon, 1875 — E. Costa, Il 
diritto romano nelle commedie di Plauto. Torino, 1890 e // diritto privato 
nelle commedie di Terenxio in Archivio Giuridico, 1893 — A. Sohwind, 
Ueber das Reckt bei Terenx. Diss. Wiirxburg, 1901 — L. Bernard, Le droit 
romain et le droit grec dans le thédtre de Piante et de Ter enee ree. in M. 
Belg., 1901, IV, p. 333 — 0. Frkdershausen, Dejure Plautino et Terentiano. 
Diss. Gott., 1906. 
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Sta il fatto però che in Plauto il servo aspira sempre alla 
libertà, come a fine ultimo di tutte le sue azioni {}), e non di rado 
la comedia si chiude con una manomissione (^). Terenzio, forse 
perchè preoccupato talora di non imitare il solito servo ormai 
convenzionale (^), non ci parla propriamente di manomissione (^) se 
non nell'ultima comedia: gli Adolfi, dove Deniea nel suo sfogo di 
generosità fa lodi straordinarie di Siro e lo manomette colla moglie 
Phrygià, dandogli anche un prestito di denari (^). 

Anche la recente scoperta dei Mimiambi di Eroda (^) è ve- 
nuta ad aggiungere qualche notizia nuova : lo schiavo vi ha una 
parte notevole, presentandosi colle solite caratteristiche di pi- 
grizia (^), curiosità (^), malcontento (^), mentre il padrone è rap- 
presentato come nemico dei servi, spesso crudele (}^)\, né è impro- 
babile che in uno dei personaggi più tristemente dipinto sia da 



i {^) Amphitr.^ v. 61-62 (tipo romano) — Asinaria^ v. 275, 411, 650 

Aulularia, v. 309, v. 823-825 (cfr. Tablaba, De servwum personis in Au- 

Maria Plautina in R, F. GL, XXVII, 2, p. 193 e seg.) -- Captivi, v. 408 

e seg. V. 575 oltre ad altri molti passi v. 713 — Oureulio, v. 52 e Atto IV, 2 

Casina, v. 314 e v. 474 — Bacchides, v. 827 — Miles, v. 1194, v. 1207, 

• V. 1213 — Persa, v. 286 — Rudens, v. 114 — Stichus, v. 421-425 -^ Tri- 

y nummus, II, n. 4 — cfr. ed. Lemaibe, p. 526 : Nervolaria, e p. 523 : Foe- 

f neratrix, 

(^) Captivi, V, so. 1 — Curculio, atto V, 3 e speoialm. Epidicu^, 
V. 726 eg. — Mostellaria, v. 167 e 204 — Mostellaria, v. 1029 eg. — Mer- 
catore V. 152. V. 531 — Poenulus, v. 361 e 429, 919, 1103 — Poenulus, 
V. 474-487 — Rudens, v. 1389, 1394, 1411. 
(') cfr. ProL Eautontim,, v. 37. 
t {*) Un rapido cenno c'è solo nel Phormio, v. 829 eg. e nella chiusa 

dell' Heeyra forse è lasciato intendere v. 878-880. 
;* (^) Adelphoe, V, scena 9, v. 958-983. — Tra gli altri poeti della Palliata 

qualche breve cenno si troverà forse in Gecilio Staxio, — Ribbeck, p. 37, 
fr. Il, Pausimachus, 

{^) Mi servo dell'ediz. del Buchbleb, 1892, in attesa doW! editio major 
del Cbtjsids. 

(') I, V. 1 e seg., IV, 41-51, IV, 53, VI, 1, VI, 8 sg.. Vili, 1 e seg. 
^i (*) VI, 15 e seg. 

(») VI, 5-8. 
(*^ì IV, 41-51, V, 20, VI, 8, Vii, 1 e seg. 
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vedere un liberto (}). Ai servi (^) accenna con motivi simili anche 
Teocrito (% 

Nell'oratoria del periodo di cui parliamo il ricordo della ma- 
nomissione è pure frequente, sia in Demostene, dove ad -un. amore 
ardente di libertà (^) è unita una mite tolleranza per lo schiavo (^), 
che egli nelle orazioni giudiziarie però talora combatte (^), talora 
difende O, sia in Eschine, del quale l'orazione contro Timarco ci 
introduce nelle questioni di diritto attico intorno alla libertà (^), 
di Iperide, colla nuova orazione contro Atenogeue (®), e colla di- 
fesa degli schiavi di Cheronea {^% di Dinarco Q-^\ che sostiene una 
accusa ànoaraolov contro una liberta (^^). 



(') V, ZriXòxvnos cfr. il fi;. P. 0., Ili, n. 413 — per lo sviluppo dello 
stesso tema. 

(2) È Talete il Frigio del mimo IL Egli era (v. 37-40) in origine Frigio 

e si chiamava "AQrijujurjg^ ora è SaXfjg e si abbandonò a tante scelleratezze 

senza temere né la legge, né il nQooxàxrjg^ né l'arconte. — Frigio in Eroda 

è sinonimo di schiavo (cfr. Ili, 34, V, 14). Ora però Talete è libero (cfi*. la 

legge letta dal lenone contro di lui v. 46). — Infine si parla del jrQoaràrrj^ 

|/' che. non riterrei fosse il magistrato cittadino di Cos (per il che basta l'arconte), 

^f* ma il patrono di Talete. — Anche il cambiamento di nome mi persuade della 

giustezza della mia ipotesi cfr. libr. Il, A, 1. 

■ f) Cfr. specialmente /d.,* XV SvQaKOvatai il v. 27-28 — cfr. II, 70, 94 

• 1 " ' — XXIV, 47 e tutto l'Id. V. 

J {*) In Philipp,, I, 14 — In Leptin,, 131-133 — In Neaeram, 104 — 

J: {^) In PhiL, III, 3 — in Me?., 46-48 — cfi*. Aeschin, In Tim., 17 — 

|5 Bbloch, G. (?., I, p. 469 — In Andr., 55 — In Onet, I, 37 cfr. In Thi- 

''(>■■'■ mot», 55-56. 

ir. (•) In Theoerinem,, 19 ecc. — In Neaeram, se é da attribuire a Demo- 

stene — sp. 30-32, 40-46. 

(') In Aphoh., in, 25-26 ecc. — L'oraz. per Formione tutta. 
.' (') In Tim., 42-43, 54-62-66-67 ecc. cu*, per Eschine stesso Dkm., Co- 

rona, 130-131 e Aeschin, De falsa leg., 157 e scolii relativi. 

e») Weil in R. E. Q., Apr.-Giug. 1892 —cfr. A. Croisrt, L'art et les 
moeurs dans le nouveau diaeours d'Hypéride in Rev. Univ,, II, 1, p. 8-15 
(1893). 

(»o) Or. Att., n, 464. 

(") IIqòs 'AQiGToyeÌT(ùva p. 98-99 ed Blass cfr. Plut., Vita Hyper., 
8 ecc. Vedi libr. I, B, 5. 

('') Hi8t. Gr. Fr., II, 405, 28 'Ivòtuà cfr. Arriànus, Ind., e. X — Diod. 
- Sic, II, 39, 5. 



. La manomissione durante la conquista della Macedonia^ ecc. 43 

Come indizio dei tempi ricorderò tra gli altri scrittori Mega- 
stene, che trova meraviglioso {dav/uaciórarop) il costume indiano 
di non servirsi di schiavi^ (^). 

Anche alcune Anacreontee attribuite a questo tempo parlano 
spesso di manomissioni (^). 

Dopo quanto siam venuti dicendo non possiamo più conve- 
jiire col decotti che per il periodo Macedonico e dei diadochi non 
siano numerosi i documenti di manomissione (^). 

Che invece ho mostrato come della manomissione si parlasse 
e si dessero esempì con frequenza sempre maggiore. 

A noi mancano solo i documenti diretti, che sono rappresen- 
tati appena dalle iscrizioni di Gortyna (Creta), di Gonne, di Lamia, 
di Tespi e infine dalle iscrizioni delle fiale d'argento di Atene, 
secondo l'interpretazione che daremo a suo luogo (^). 



(') Cfr. Anacr ed Bkrgk, III, 309 fr. 19 e spec. p. 306 fr. 14, v. 17 
e seg. v. 30 e seg. 

(^) In P. 0., in, 473 c'è un frammento del discorso di un avvocato, 
in cui si fa questione intorno a uno schiavo che fu lasciato fuggire perchè 
non deponesse — cfr. n. 472. 

(^) CiccoTTi, Tramonto. Cita solo il noto passo di Aeschin, In Ctesiph.^ 
41, 44. 

(*) Cfr. Appendice X*. 



CAPITOLO VI. 
La manomissione durante la conquista romana e fino a Cristo. 



La conquista romana, già nella sua preparazione e nel suo 
lento e sicuro progresso sopra la Grecia, favorisce grandemente 
la inevitabile decadenza politica ed economica, a cui erano da 
qualche tempo incamminate le città greche e tra tutte Atene 
durante il III sec. av. Cristo (^). 

Nelle lotte dei partiti, che precedono la battaglia di Pidna, 
ancora una volta si combattono la democrazia e Taristocrazia, ma 
l'una ormai è degenerata in demagogia, come dimostra il periodo 
di imperio di Aristione sopra gli Ateniesi (^), l'altra, avendo l'ap- 
poggio dei Romani, contribuisce direttamente all' ultima sconfitta 
della libertà greca {^), 

È agevole poi a comprendersi come tra i frequenti tumulti e 
le guerre che periodicamente si combattevano su terra greca, l'eco- 
nomia nazionale dovesse cadere in rovina, rendendo disagiate 
ben presto anche le condizioni dei privati (^). 

Accanto alla decadenza economica e politica anche la morale 
si corrompe lentamente, sia favorita dal trionfo della demagogia. 



(^) Cfr. in generale: Hinstix, Les Romains à Athènea avant T Empire. 
Paris, 1877. — HfiBTZBERa, Histoire de la Orèee sous la domination dea Ro- 
mains, Voi. I. Paris, 1888 trad. Huschard. — Colin, Rome et la Orèee, Paris, 
1905 e le opere ivi citate. 

(^) Hkrtzberg, op, eit.y I, p. 331 e seg. 

(*) HERTZBER&, op. cit.^ I, p. 265 6 sog., p. 414 e seg. 

(*) FiNLAY, Qreeee under the Romana (trad. in tedesco) Leipzig, 1861, 
p. 25 e p. 47. 
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sìa dal sorgere delPegemonia di quelli tra i popoli greci, che, come 
gli Achei e gli Etoli, erano tra i più rozzi ed i meno civili (i). 

Caratteristica è infatti di tutta la storia di questo periodo 
una tale crudeltà di atti e povertà di pensiero, che è ignota 
anche al periodo pur così triste della guerra del Peloponneso e 
che fa da taluni spiriti invocare il dominio romano assoluto, come 
la cessazione di una corruzione e di un' anarchia, che non cono- 
scono più ritegno (^), 

Nel disordine e nella disorganizzazione generale della vita 
pubblica anche Telemento servile trova opportuno di sollevarsi, e, 
accanto ai moti siciliani capitanati da Acheo, schiavo di origine 
greca, soffocati dai Bomani dopo lunga guerra {^\ vediamo sorgere 
quelli degli schiavi di Dolo (^) e quelli, anche più terribili per 
le conseguenze stesse politiche, degli schiavi del Laurio ad A- 
tene (^). 

Inoltre ai massacri, causati dalle lotte dei partiti, non è raro 
prenda parte l'elemento servile e l'esempio ci è offerto dalla ese- 
cuzione dell'editto pubblicato in Efeso da Mitridate, di uccidere 
quanti Romani fossero nell'Asia Minore. In questa occasione gli 
schiavi furono i primi ad obbedire al comando sanguinario, perchè 
ad essi veniva largita in premio la libertà (^). 

Finalmente poi, prima colla fondazione di Alessandria, quindi col 
completo trionfo di Roma, anche il centro delle energie greche 
si sposta verso le nuove città e ad una ad una cadono le anti- 



(') Cfr. il giudizio di Dick arco nel suo Blog "EXkàòog^ Dicaeareki Mes- 
semi quae supersunt. ed. Fuhr., p. 145 e p. 143 — cfr. Wachsmuth, Hellen. 
Alter tumskunden, I, p. 129 — Droysen, Hellenismus^ III, p. 92 — Hertzberg, 
op. cit,^ p. 102 e seg. 

(*) P. es. Polibio — cfr. Hertzberg, op, eit,^ p. 223. 

(») DioD., XXXIV, 2, 16 e 42. 

(*) DioD., XXXIV, 2, 19 — Oros, V, 9. 

(^) DiOD., XXXIV, 2, 19 - Athen., VI, p. 272 e. — Orosio, V, 9. — 
Hertzbbbg, op. cit.^ p. 299. Di uno sciopero di schiavi nelle cave di pietra 
egiziane parla un papiro edito recentemente P. Hibeh,^ 71. 

C) Appian., Mitkr., 22-23. — Flor., I, 39. — Eutrop., V, 6. — Au- 
BBL. ViCT., De vir, ili., 76. — Durante l'assedio di Siila ad Atene poi se- 
condo Appiano (Mithr,^ 31-34) due schiavi tradiscono la causa dei Greci fa- 
cendo segni dalle mura ai Romani. 
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che metropoli greche e lentamente si spopolano, perdendo ogni 
importanza politica ed economica (}). 

A questo periodo di decadenza lenta della floridezza greca 
corrisponde anche, secondo i documenti che abbiamo, un aumento 
sensibilissimo del numero delle manomissioni, sia che gli schiavi 
vengano manomessi in grandi folle per ragioni gravi di Stato (2), 
sia che si facciano più frequenti le manomissioni private, come 
risulta dagli atti a noi pervenuti. 

Essi appartengono soprattutto alla Grecia Centrale (Beozia, Fo- 
ride, Locride) e alla Settentrionale (Tessaglia e regioni vicine). 
Questo non significa che anche in altre regioni non si sia potuto 
verificare la stessa frequenza di manomissioni, perchè in molti 
luoghi non era certamente in uso la collocazione di una stela, e 
di altri luoghi gli scavi finora compiuti non ci hanno ancora dato 
i documenti. Sta il fatto però che la Tessaglia e l'Etolia avevano 
goduto di un benessere maggiore durante gli ultimi anni, e, l'una 
riunita nella lega che si era estesa fino alla Beozia, Paltra sotto 
i re Macedoni, tra cui Filippo V, avevano opposto l'ultima resi- 
stenza a Boma. 

Una decadenza più rapida sopravvenuta dopo può aver cau- 
sato quasi contemporaneamente un numero grande di manomis- 
sioni, soprattutto come una necessità economica. 

Perchè precisamente e principalmente sotto questo punto di 
vista vanno considerate le manomissioni di questo periodo, che, 
come vedremo a suo luogo, non sono fatte a titolo gratuito, ma 
dietro pagamento di forte riscatto. 

Sarebbe però errato il credere che, accanto a queste ragioni 
economiche, causa di una tale frequenza di manomissioni non do- 
vessero essere anche ragioni d'indole morale, che sono la naturale 
conseguenza di tutto quel movimento del pensiero comune e del 
pensiero filosofico greco a favore della schiavitù, di cui abbiamo 
trovato tracce così evidenti nel secolo precedente e che continua 



(*) Cfr. Bbloch, Qr.'-R'óm, Bev'ólkerung^ p. 99 e seg. — BARBAaALLO, 
La rovina economica della Grecia antica in Nuova Antologia, 1 ag. 1903. 
C) Polis., XL, 2, 3 — cfr. Beloch, Bevolkerung, p. 157. 
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la sua evoluzione durante questi ultimi secoli che precedono la 
nascita di Cristo (^). 

Inoltre l'alterarsi e il mescolarsi di elementi nuovi di popo- 
lazione alla schiatta puramente ellenica, avvenute in seguito alle 
condizioni storiche e politiche degli ultimi tempi, deve avere con- 
tribuito a fare scomparire più rapidamente l'ultima coscienza della 
gente greca nella propria superiorità di fronte allo straniero, e il 
desiderio che una classe di elementi in gran parte barbari come 
quella degli schiavi non potesse, ottenendo la libertà, mescolarsi ad 
essa nella pubblica cosa (2). 

Compiuta poi la conquista da parte dei Romani, l'influsso del 
diritto latino non mancò di farsi sentire anche sulla manomis-- 
sione, modificandone in talune parti anche le forme. 

Nella manomissione egiziana dei primi secoli dopo Cristo tro- 
veremo poi fusi i due elementi, greco e romano, in una forma 
nuova, caratteristica. 



(*) Cito p. es. una curiosa iscrizione proveniente dall'Asia Minore (Ya- 
zulù, nuova Tchandyr) edita in Pap. Br, Seh.^ Ili, n. 438. — È 1' epitafìo 
di un ^EniHTYjTog nato di madre schiava, il quale in un lungo discorso di 
quasi venti righe dimostra come la sua origine servile da parte di madre non 
abbia impedito che egli fosse veramente libero 1. 2 ó rolg TQÓnoig èXevdeQog 
juóvog è^evdefjos- — Per i filosofi poi cfr. Ph. Or. Fr.^ II, p. 79 — e Bione 
BoRisTKNiTA, Ph, Or. Fr., Il, p. 422, n. 1. 

(^) Cfr. WiLTJTZSKi, Vorgesck. des Reckts, III, 7, p. 172 e seg. 



CAPITOLO VII. 
La manomissione in Grecia nei primi secoli dopo Cristo 



Sotto il dominio romano la Grecia segue le vicende ora tristi 
ora liete dellHrapero, e solo raramente e per piccoli periodi si 
sottrae all'influsso direttamente romano, per vivere una breve vita 
senza gloria e senza grandezza. 

Inevitabilmente quindi entrano nella società greca di questo 
tempo come la legge così anche il costume di Koma, in modo 
che in ogni città è facile riconoscere, oltre che un partito politico 
proclive al governo di Eoma, anche una folla di cittadini che 
ostentano soprattutto la corruzione romana e le abitudini di vita 
molle e di lusso, che a Koma si erano già fatta larga strada (^). 

Basterà quindi notare il grande favore a cui in epoca im- 
periale e sotto certi imperatori potevano giungere uomini di ori- 
gine servile (^), per avere idea delle nuove vie aperte allo schiavo 
audace e fortunato per ottenere non solo libertà, ma anche ric- 
chezze ed onori. Né mancavano nella stessa corte imperiale tra i 
liberti fortunati quelli che avevano avuto i natali in Grecia; ba- 
sterà citare per tutti al tempo di Nerone "Hkiog liberto, a cui l'im- 
peratore aveva aflidato la reggenza stessa dell'impero durante il 
viaggio in Grecia (•^) e Claudia Atte^ che la storia conosce so- 
prattutto per la sincerità del suo amore e della sua riconoscenza ('*). 



(*) Curtius, Peloponnesos^ I, 84. 

(^) Friedlaender, Sitiengesokiehte Roma, I, p. 63-73, 85 (trad. frane). 
(») Tao., Ann. XIH, 1 e seg. 

(*) L. PARMBoaiANi, Claudia Atte, liberta di Nerone in R. St. Ani,, Vili, 
f. 3-4, p. 445 e seg. 



I 
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La dominazione romana poi certamente, soprattutto nei primi 
t#mpi, non si preoccupa affatto di favorire l'economia greca, anzi 
a proposito per esempio di Nerone, è nota la frase di, Filostrato : che 
probabilmente l'imperatore coi suoi canti aveva rovinata la Grecia 
più che Serse coi suoi eserciti {}), Di quanta importanza sia la 
constatazione per noi, già l'abbiamo rilevato nel capitolo prece- 
dente, enunciando per la società greca la legge: che ad iin periodo 
di decadenza economica corrisponde un aumento sensibile di ma- 
nomissioni (^). 

Già altra volta però non abbiamo mancato di far notare che 
non deve essere trascurato nella questione che ci occupa lo studio 
del concetto in cui era tenuta la libertà in questi tempi ed ora 
appunto a proposito di Nerone dovremo ricordare come un ri- 
sveglio di un pensiero politico e sociale che pareva ormai spento 
. per sempre la solenne proclamazione nel 67 d. Or. fatta dall'im- 
peratore sull'Istmo della libertà della Grecia (3). A provarci però 
che ormai la libertà non era più che un nome né sapeva destare 
i un'intima risonanza neiranimo dei Greci (^) varrà il fatto che non 

solo essi non seppero in alcun modo approfittare della concessione 
imperiale, ma che senza opposizione si sottomisero anche ben 
presto a Vespasiano, che, ricostituendo l'antica provincia d'Acaja, 
proclamava abolito il privilegio accordato da Nerone (^). 



(*) Philostr., Vita ApolL Tyan., V, 7, cfr. Dio Cass., LXIII, 12 e seg. 
(^) Dall' esame delle iscrizioni di Delfi già il Colin rilevava (B. C. H., 
3, p. 200) che la condizione degli schiavi a Delfi va peggiorando dal II se- 
! colo av. Cr. in poi. 

I (3) SuET., Nero, 24 e seg. — Plin., N, H., IV, 6 (10), 22. — Dio Cass., 

} LXIII, 11, LXm, 14. — Philostr., Vita Ap, Thyan,, V, 41. — Paus., VII, 

L 17, 2. — Plut. Flamin., 12; cfr. B, 0. H,, 1883, p. 513 = /. Q, S., I, 713. 

. . (^) Le eccezioni furono evidentemente rare, cfr. Hbrtzbero, La Orèce 

sous la domination des Bomains, II, p. 115. cfr. Anth. Pai., IX, 294. E il 
falso Nerone, che era pure uno schiavo del Ponto, o un liberto d'Italia, trovò 
largo seguito tra i Greci così da potersi rafforzare in un'isola loro. Tao., Hist., 
n, 8-9. — ZoN., Ann., XI, 15. 

(^) Paus., VII, 17, 3. — Subì., Vespasian., 8. — Eutrop., VE, 19. — 
Oros., VII, 9. — HiKRONYM., Chron, (ed. Roncalli), p. 439; cfr. per le con- 
cessioni di libertà a città singole; per es. Paus., IV, 35, 2; cfr. Curtius, 
Peloponnesus, II, 171. 

A. Calderini. 4 
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:$[; . Sotto Traiano continua sempre la romanizzazione della Grecia (^), j 

t'' mentre l'elemento greco aspira alla cittadinanza romana, e i Ed- 

t" naani aprono ai Greci il loro favore e i loro diritti. 

*;,;^r Tale appunto il sentimento politico e sociale di questi tempi, 

^,' ;: impersonato in Plutarco, come ci è rivelato dalle opere dello storico 

1^'^; di Cheronea. 

S- ■" Che amore di patria e amore di libertà vibrano forte rielle 

pagine di Plutarco ci attesta la fama stessa che esse vennero 
acquistando in tempi di rivendicazioni politiche e di lotte per la 
patria. 

In gran parte p5rò giova potare che lo spirito di libertà che 
noi ammiriamo in Plutarco, nasce piuttosto dai fatti stessi, greci 
e romani, raccontati, che dalle osservazioni con cui lo storico le 
accompagna; anzi quasi direi che anche nella vita di Temistocle, 
la realtà delude in parte la nostra aspettazione. 

Se noi interroghiamo poi Plutarco della sua opinione intorno 
all'elemento servile, egli ci risponderà che, benché considerasse lo 
schiavo come un essere inferiore (2), tuttavia con Aristotile rico- 
nosceva tra i liberi molti individui schiavi del piacere e del vizio (**), 
e non mancava poi di disapprovare la criptia di Sparta e il duro 
trattamento che degli schiavi facevano gli Spartani dopo Licurgo (4); 
ed anche Catone Maggiore non poteva in questo sfuggire al bia- 
simo del Cheronese (^). Fedele allo spirito informatore di tutta la 
sua teoria filosofica, Plutarco desiderava di conservare anche verso 
lo schiavo quella moderazione che cercava di fuggire gli eccessi 
così di benevolenza che di severità (^). 

Risalgono a questo tempo anche le orazioni di Dione di Prusa 



(*) Apul. Metam,^ II, 19. 

(*) Cfr. la contrapposizione in RomoL^ 9, Aristid.^ 21. 

(•) Pelopid., 3. 

(*) Lyourg.^ 28, lo dice: juiagòv odro rfig HQVTrriag ègyov. Loda la mo- 
derazione dei primi Romani verso gli schiavi OorioL^ 24. 

(^) Gaio Major, 5, 20-21. 

(®) Num. et Lyc. Campar.^ 1, loda Numa dell'introduzione dei Satur- 
ncUia, e biasima Licurgo della criptia. — Cfr. Lyc., 24; cfr. De cohibenda ira, 11 
(biasima il cattivo trattamento agli schiavi). — Cfr. Gréard, De la morale 
de Plutarque. Paris, 1866. Anche Diodoro (V, 38), esprime pietà degli schiavi 
costretti al penoso lavoro delle miniere d*oro d'Egitto. 



é>v.:- ' 
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tra le quali sono note quelle neQl òovXsiag nai èXsvdsQias (XIV-XY); 
« esse, par ripetendo quanto intorno all'argomento avevano già detto 
in parte Aristotile e la scuola stoica specialmente, ricordano che 
ancora ai tempi del Crisostomo il problema della libertà era trat- 
tato. Se bene si osserva però, l'oratore non muoveva, come avevano 
fatto i filosofi che abbiamo citato, dalla questione se esistano schiavi 
per natura, ma più propriamente cercava subito la definizione 
precisa della parola « libertà » come non avevano fatto i predecessori. 
Il che ci dimostra ancora una volta che ormai il primo pro- 
blema era già stato risolto e piìi non occupava la curiosità dei 
contemporanei {}), 
I Continuava intanto in Grecia la decadenza economica (*^) e 

; morale (^), rimanendo solo floride fra la rovina di tutte le città 

. che erano state gemme, della Grecia al tempo classico, Ipata {^) 

' e Titora (^), due città che ricorderemo ancora come luoghi notevoli 

di manomissioni. 

Può essere interessante per noi di notare che in questo periodo 
^ una maggiore libertà viene concessa anche alla donna nella so- 

' cietà greca (% ed il fatto è degno di nota come un indice del 

pensiero dei tempi. Già infatti nel IV secolo av. Cr. abbiamo visto 
che ad un risveglio di libertà in favore della donna, corrisponde 
anche una maggiore libertà concessa allo schiavo. Cosicché si può 
concludere, anche per questa prova, che durante il II secolo d. Cr. 
la condizione degli schiavi in Grecia doveva essere migliorata. 

Questo non significa che migliore dovesse essere la condi- 
zione della società e piìi degna la classe degli schiavi, come ci 
rivela anche l'opera contemporanea di Luciano. Essa infatti non 
; trascura il problema della libertà e della schiavitù nella società 

\ del suo tempo, solo riesce difficile di discernere con chiarezza e con 



(*) Esercitazioni retoriche sulla libertà ha anche Lesbonatte, retore del 
I sec. a. Cr. — Cfr. Hortatoria^ Lesbonactis, Or. Att.^ Il, 187, Ì. 24 e seg. 

(^) Cfr. anche Finlay, Orieckenkmd unter d. Romern, p. 67-72 (tra- 
duzione tedesca). 

(') Per il trattamento degli schiavi cfr. Aful., Metam.^ VEU, 22, IX, 12. 

{*) Apul., Metam., I, 5, 26; I, 25, 78; U, 19, 138-139; III, 11, 193. 

(«) Plut., Sylla, 15. — Paus., X, 32, ecc. 

(®) Cfr. Hertzbebg, op, cit.^ Il, p. 286-287, che si riferisce soprattutto 
alle operette minori di Plutarco. 
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sicurezza di affermare, quale sia stato veramente il pensiero pre- 
ciso dell'autore in argomento, sia perchè tra gli scritti di Luciano 
molti sono certamente gli spuri, sia perchè molte osservazioni 
egli attribuisce solo ai personaggi introdotti nel dialogo. Si pos- 
sono però fissare alcuni punti principali del pensiero di Luciano 
intorno alla s'chiavitii; e anzitutto che gli uomini, servi del de- 
stino (}) devono foggiarsi colla sana filosofia una loro libertà che 
è superiore anche alle avversità della sorte C-^). 

Degli schiavi Luciano pare che non abbia del resto l'opi- 
nione migliore, sia perchè- egli non manca di descrivere le loro 
colpe (^), sia perchè tra i personaggi degli schiavi che egli ci di- 
pinge nessuno appare degno di una condizione migliore, i più sono 
figure tristi di uomini e di donne caduti nell'abbiezione (^). Nem- 
meno dei liberti Luciano ha grande stima, anzi li dipinge come 
individui la piti parte indegni (^); in talune operette poi, che però 
probabilmente non sono di Luciano, sono citate tra la classe dei 
servi e dei liberti anche la più parte dei filosofi (^). 

Ci parlano di schiavi e di liberti intorno a questi tempi anche 
Polluce soprattutto nel capitolo :n:€Qt r^v uarà x^Q^S deQomvrcùv 
(III 83) ed Arpocrazione nel suo Lessico dei dieci oratori, sia di- 



(*) Dial. Morti, XXX e seg. ; Menippo^ 16. 

C) Nigrin, 4. È indubitata l'ammirazione di Luciano per Menippo ; cfr. 
R. Helm, Lueian und Menipp. Leipzig, 1906 — Nel Dial. dei Morti j X X TT, 
2, fa dire da Mercurio a Caronte : 'Ayvoels, a> XàQCùv, ÓTtotov àvòga òiejtÓQT^^ 
juewag; ^EXevdeQOv àuQifiÙ>s, noòòsvòg a{)T(ò jUiéXei. Ohràg èoviv ó Mévm- 
myg. — Cfr. yUa Demonactis (passim) e De Mercede eondueiis — Apologia 
prò mercede eondiùciis — Piscator — Vitarum audio; Cfr. invece Nigrino^ 
23; DiaL Morti, II, 1; Timone, 17. 

(®) Caronte, 14 (Policrate è dato in mano al Satrapo Greta da Meandro). 
Lucius, 34 (schiavi che fuggono di casa dopo la morte dei padroni). Dialog. 
Meretr., XH (Dromone ajuta Vaduiescens a ingannare il padre). Kataplus, 12 
(XagUov e FXìméQiov insultano Megapente morto). Philopseudes, 20 (servo che 
di notte ruba e fugge). DiaL Dei, XXIV, 2. Dial, Mort., VII, 1 (ad un cop- 
piere di Tiodoro Callidemide promette la libertà, se avvelenerà il padrone). — 
Cfr. Toxaris^ 28-29. 

(*) Cfr. la figura di Palestra nel Lucio. 

(^} Diàl. Morti, IX e X — Rhet. prctecept., 24 — Kataplus, 11 — Quo- 
modo historia sii conscripta, 20 — Timon, 21. 

(®) Fugitiviy gli schiavi fuggiti sono filosofi cinici. 
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rettamente spiegando formule giuridiche come àcpaiQéoecùg òinr] 
e simili, sia indirettamente {}), 

Qualche miglioramento alle condizioni economiche della Grecia 
tentò di portare Adriano colle sue riforme, specialmente rivolte a 
ridonare an poco dell'antico splendore ad Atene (^) ; l'imperatore 
non disdegnava l'elemento servile ed a corte accoglieva e favoriva 
il poeta Mesomede di Creta, liberto ('^). 

Nel popolo però ormai l'antico amore della libertà (^) era 
spento ; ne è prova il culto servile prestato in questo tempo agli 
imperatori, soprattutto agli Antonini adorati come deoi àvaureg e 
sotto altri nomi in varie parti di Grecia (5). 

Solo parve che un tentativo di ritorno all'antico ideale agi- 
tasse alcuni dei Greci al tempo delle pi-ime invasioni barbariche 
dei Costobochi, quando Mnesibulo rinnovò le gesta antiche di Ma- 
ratona (^) ; e più tardi quando tra il popolo di Atene apparve 



I Erode Attico 



Tale figura è Erode in questo tempo, che non sarà inutile 
spendere qualche parola intorno alle sue idee riguardo all'elemento 
servile. Egli è il tipo probabilmente di ogni cittadino ateniese di 



(') Noto che Tarticolo di definizione della parola àjteÀev0eQOs non è 
probabilmente di Arpocrazione, ma fa parte di glosse posteriori tolte da altri 
grammatici ed oggi solo esistenti nel codice K. della Marciana (sec. XV), 
p. 53, 3. 

(^) Hbrtzbkro, op. eit.^ II, p. 306 e seg. 

(') Hertzbkro, op. cit.^ II, p. 321 e seg. Noto anche il culto di Adriano 
'EX&ixdeQevS in questo tempo. Philol., XXIII (1866), p. 493 e PhiloL SuppL, 
n (1863), p. 635. — Cfr. Greoorovius, Gesehiehte Hadrians^ p. 364. — Syn- 
CELL. (ed. Bonn), p. 622, 351, 279. — Hieronym., Oron. (ed. Sch'óne), II, 
p. 168-169. — SuiDA, s. V. — Dio Cass., LXXVII, 13. — Jul. Capitolin., 
Anton, Pius, 7, 8. 

(*) Appiano, scrittore greco contemporaneo narra spesso nei libri delle 
guerre imprese di schiavi che si resero benemeriti presso i padroni, per es.. 
De bellis eivil., I, 72; IV, 26 e spec. IV, 26-51. De bello Annib,, 27. Egli 
riconosce in questo tempo ancora una differenza fra il diritto greco e quello 
romano nella manomissione. De bellis eivil., IV, 135 e de bello Mitkrid., 2. 

(^) Preller, Rom Myth., p. 779, 785, 793. — Cfr. B., 1074, 352, 1167, 
1316, ecc. 

(®) Paus., X, 34, 2. — WiCTBRSHEiM, Geschickte der Vdlkerwand&i-ung, 
II, p. 63, ecc. 
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questo periodo, quale cioè si comporta verso .schiavi o liberti, non 
seguendo una convinzione teorica aprioristica che intenda com- 
battere favorire l'emancipazione di essi, ma piuttosto assecon- 
dando circostanze casuali, ora favorevoli ora avverse all'elemento 
servile. 

Erode Attico infatti, noto già per la sua durezza verso gli 
schiavi e i liberti di suo padre (^), in seguito invece dopo la morte 
della moglie Eegilla e della figlia Elpinice, e la trista vita del 
figlio Attico, rivolge tutto il suo amore ai liberti, che egli stesso 
ha allevato e avviati agli studi (^); ma allora questo favore di- 
spiace agli Ateniesi, agli ingenui che si vedono posposti ad an- 
tichi schiavi, ed Erode deve combattere contro nuovi nemici, sor- 
tigli contro anche per questa cagione (^); né l'antagonismo cessò 
neppure intorno al suo cadavere, quando il popolo non concesse 
ai liberti, che, secondo la volontà del retore, lo seppellissero nella 
sua villa ed avessero essi stessi cura della sua tomba, ma riven- 
dicarono per sé l'onore di seppellirlo in Atene nello stadio pa- 
natenaico (^). 

Dopo periodi brevi di prosperità verso la fine del secondo 
secolo dopo Cr. la Grecia alla morte di Settimio Severo viene com- 
pletamente abbandonata a sé stessa e certamente un nuovo influsso 
sulle condizioni delle classi sociali in Grecia, come del resto in 
tutto l'impero, dovette avere l'editto di Caracalla che concedeva 
a tutti gli abitanti liberi dell'impero il diritto di cittadinanza 
romana (^). 

In questa occasione pare che Caracalla avesse raddoppiato la 
tassa di manomissione degli schiavi, aumento che venne però 
presto abolito dall'imperatore Macrino (^) poco tempo dopo 0). 



(^) Philostr., Vita Sophist.^ II, 1, 4, p. 549. 

O Cfr. Philostr., Vita Apoll. Tyaw, III, IH. —Philostr., VitaSophist.^ 
n, 1, 10, p. 558-559. — Cfr. Keil, PhiloL, XXUI (1866), p. 233. — Lu- 
ciAN., Demonax,^ 14, 33, ecc. 

C) Philostr., Vita Sophist., II, 1, 10, p. 559. 

(*) Philostr., Vita Sophist,, II, 1, 15, p. 565-566. 
, (^) Dio Cass., LXXVTI, 9, ecc. 

C) Dio Cass., LXXVIH, IST. 

(') Sotto questi imperatori si guadagnò trista fama alla corte imperiale 
un liberto greco ^Enàyados, l'istigatore dell'assassinio di Ulpiano. Cfr. Dio 
Cass., LXXVII, 21, LXXVIII, 39 e spec. LXXX, 2. 
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Sempre peggiori però si fanno le condizioni economiche in 
Grecia, immiserite anche dalla crisi monetaria sopravvenuta sotto 
questi imperatori. 

Se interroghiamo anche gli autori contemporanei, Ateneo 
potrà risponderci che ancora erar in quel tempo discusso e ricor- 
dato Pargomento servile. Naturalmente però egli non tocca più la 
questione se gli schiavi siano tali per natura o per fortuna Q\ ma 
solo si sofferma ad osservare che nelle prime civiltà umane man- 
carono schiavi: inoltre loda i primi Komani e Cesare e Scipione 
e i Greci che usarono di pochi servi, mentre i Eomani suoi con- 
temporanei amano le grandi moltitudini di schiavi in servizio del 
lusso e della vita molle dei suoi tempi (^). 

Anche nel romanzo greco di questo periodo e dei successivi 
lo schiavo ha luogo non piccolo, anzi in molti casi forma parte 
importante delle avventure dei protagonisti la perdita della loro 
libertà e il passaggio d'uno ad altro padrone; trasportandoci 
inoltre l'azione dell'opera più spesso nella vita domestica, è natu- 
rale che noi ritroviamo numerose le figure di schiavi domestici, 
come p. es. i protagonisti stessi del romanzo di Longo Sofista, e 
il Kùycoip di Achille Tazio (Il 20), la Tisbe di Eliodoro e la 
nXayyòvTj di Caritone (^). 

Talora anche si accenna alla manomissione, come quando in 
Eliodoro Aristippo promette la libertà alla schiava Qio^r] se troverà 
modo di convincerlo della colpevolezza della moglie (^), o in Longo 
Sofista il padrone promette di manomettere il servo Lamone, del 
quale è soddisfatto (^), o in Caritone viene data la libertà a 
Plangona (^). 



(M Eimando ai vari brani del libro VI. 

(^) Ne parlano ancora nel senso che la schiavitù sia opera della fortuna 
alcuni scoli di epoca incerta bìVAts grammatica di Dioniso Trace: SchpL, 
DioN. Thr., Ars Oram.^ HI, p. 388, riga 31. 

(*) Achille Tazio (VII, 10) osserva che gli schiavi sono paurosi dinanzi 
al pericolo. — Caritone, IV, 2, ci pone dinanzi un tentativo di fuga di schiavi, 
seguito dalla punizione dei colpevoli colla crocifissione. 

(*) Heliod, Aethiop^ I, 16, ecc. 

(^) LoNGi, Pastor.^ IV, 13. Dafni invece si duole di essere stato liberato, 
perchè fu allontanato da Cloe, IV, 28. 

(®) Charit., II, 18, cfr. IH, 8. Resta presso Calliroe però. III, 10, V, 1. 
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Liberti poi nell'azione appaiono pure ma raramente (^), se non 
in Caritene, che ne fa cenno con qualche frequenza maggiore (*^). 
Non è facile però discernere tra i loci commmies quei passi che 
anche intorno a questo argomento esprimano direttamente le idee 
proprie dell'autore (% 

Esichio, Snida e Stobeo, soprattutto quest' ultimo perchè^ ci 
conserva brani di autori più antichi, riguardanti libertà e schiaviti! 
di cui già ci siamo serviti nei capitoli precedenti (*), ci danno 
ancora notizie intorno agli schiavi e ai liberti in questi e nei secoli 
successivi; quando cioè le prime invasioni dei Goti sopra la Tracia 
e la Jonia contribuirono a rendere ancora più misera la condizione 
di una parte della Grecia e certamente ebbero un'eco anche nel 
resto del paese; quando nella Sicilia e nelle provincie greche d'Oc- 
cidente anche gli schiavi si sollevavano e, uniti alla parte infima 
della popolazione, accendevano la guerra civile nei paesi ancora 
rispettati da esterni nemici (^); quando infine, dopo un ultimo ten- 
tativo di Dexippo e dei suoi compagni nella lotta contro i Goti, 
nel quale è lecito forse ravvisare ancora un lampo dell'amore 



Nella scena del tribunale poi si allude all'atto di manomissione perchè siano 
valide le nozze, V, 7. Al decreto che non si può vendere una libera si ac- 
cenna in VI, 1. Nell'operetta Erotica di Apollonio Tirio (V), re Antioco pro- 
mette libertà a Tkaliarchtùs^ se gli presterà certi servigi. — Cfr. la promessa 
analoga di Dionysius a Theophilus, cap. XXVIII. — Cfr. poi Eumath., X, 14. 

(*) AcHiLL. Tat., vi, 2. Clitofonte è accolto da un àneXevdeQog di 
Meli te. 

(^) Charit., II, 3, jiXfidos àneXevdéQCòv^ II, 5. Il soglio del re di Persia 
è circondato da XoxayoU xa^iàQXpi e r(ùv fiaoiÀécog è^eXevdsQcov rò èvrojuo- 
ràxov^ V, 4. — Cfr. colla frase di ^i/5w«we5 in Eumath., IX, 15: «se servo 
col corpo, resta incorrotta la libertà deiranimo. » 

(*) Caritone, 1, 14, per dimostrare la dolcezza dell'animo di Cherea dice 
che non aveva mai battuto neanche uno schiavo. Caritone stesso (II, 1) osserva 
che non può essere bello se non il corpo di un libero. Al che pare risponda 
LoNGo Sofista, IV, 17, quando fa osservare di Dafni che se servo è il corpo, 
la sua bellezza è da liberto. Cfr. Anth, PaL^ VII, 553. Per la dipintura del 
costume nel romanzo greco cfr. v. Wilamowitz-Mollendorff, Die Orieek. Li- 
teratur des Alteri. Berlin -Leipzig, 1907, p. 120 e seg. 

(*) Anche Fozio doveva aver lasciato qualche memoria intorno ai liberti, 
oggi andata perduta, perchè mancano nel Godex Oaleani le parole da àòiàiiQvtos 
a èjtówjuos e quindi anche quelle che si riferivano ad àneÀ^evdeQos, èXev- 
deQia, ecc. 

(^) Trebell. Poll., Gallieno, 4, 9. 
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greco antico per la libertà (}), scomparivano anche le ultime tracce 
di indipendenza greca ed avviavano l'ellenismo alla sua inevitabile 
caduta le riforme inaugurate da Diocleziano e continuate da Co- 
stantino il Grande {^), 

Il terremoto, l'invasione nuova dei Goti, infine quella degli 
Unni e dei Vandali, l'avversione di alcuni imperatori all'ellenismo, 
come quella di Teodosio I, non compensata dalla simpatia di pochi 
come Giuliano e Teodosio II, infine il complesso delle riforme di Giu- 
stiniano compiono l'opera di distruzione della civiltà greca nella 
sua terra di origine, inaugurando d'ora in poi per la Grecia, semi- 
deserta e ridotta ormai a un cumulo di rovine, un'era nuova, che 
non prfò più considerarsi come legittimo risultato dello sviluppp 
delle antiche civiltà, che vi ebbero culla e vi crebbero rigogliose (^). 

Sulla Grecia due principali forze avevano ormai agito e con- 
tribuito al tramonto dell'ellenismo e quindi del costume e della 
legge, che veramente si poteva considerare come tramandata dal- 
l'antica storia del paese: il Cristianesimo e la legge di Roma. E 
l'uno e l'altra ebbero certamente anche sulla schiavitù e sulle 
manomissioni quella influenza grande, che era facile prevedere. 

Benché in Grecia anche dopo la predicazione di Paolo di 
Tarso il Cristianesimo avesse solo lentamente progredito, tuttavia 
è certo che il paese dopo il III sec. d. Cr. dovette accogliere la 
fede ormai predominante nell'impero romano. 

Nella Palestina il Cristianesimo non era chiamato a sostenere 
una campagna in favore degli schiavi ('*), generalmente bene ivdiì- 



(^) Hertzbebg, op. cit.^ Ili, p. 160 e seg. In teoria si parla ancora della 
libertà in astratto, discutendo di essa in rapporto per es. alla volontà. — Cfr. 
Plotino, Enneades^ VI, 8. — Gollwitzer, Plotinslekre von der Willensfreiheit^ 
progr. Kempten^ 1900 e progr. Kaiserlautern^ 1902. 

(^) Allora anche le cosidette « città libere » scompajono dal ricordo dei 
Greci. "Walter, Qeschichte des R'&m. Reehts,^ p. 477. — Marquabdt, Staat- 
sverwaltung^ p. 328. — Hertzbkrg, op. cit,^ IH, p. 222. 

(') Come segno dei tempi ricorderò lo slancio con cui gli abitanti di 
Edessa contribuirono al riscatto dei cittadini di Antiochia fatti prigionieri da 
Cosroe. Procop., Bell Pers., II, 13, 2. Cfr. Bell. Pers., II, 5, 4; I, 7, 9; 
I, 80, 2. Cfr. invece l'opinione pessimistica sugli schiavi, di Pallada, Anth. 
Pai., XI, 286. 

(*) Cito tra le molte opere riguardanti le relazioni tra il Cristianesimo e 
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tati, aventi anzi la certezza, sotto speciali condizioni (i), almeno 
gli Ebrei (^)y di acquistare in breve la libertà (^). 

I libri evangelici invece non alludono mai alla manomis- 
sione (^), anzi era alieno un tale spirito dal primo insegnamento 
cristiano, come era alieno da quello che san Paolo aveva portato 
per l'Asia minore in Macedonia, fino ad Atene, a Corinto (^) e alle 
isole dell'Egeo {^). 

Ad Atene specialmente Paolo si trovava di fronte le scuole 
filosofiche numerose di Stoici, Epicurei, Scettici (^), Accademici, 
Ecclettici, tra cui alcune favorevoli alla manomissione. 

Anche andava diffondendosi la dottrina greco-giudaica di Fi- 
lone Ebreo (®), che, partendo dal cosmopolitismo stoico, era natu- 
ralmente portata a favorire l'elemento servile (^). 



la schiavitù: oltre il Wallon, Hist. de VEselav.^ IH voi. — Allard, Les 
eselaves ehrétie'ns^ Paris, 1876* e 1900^. — Teichmtjlleb, Einfltess des Christent. 
auf die Sklaverei im Or, r'óm. Alteri.^ Dessau, 1894. — Lavaque, De resela- 
vage ekex les nations chrétiennes^ Paris, 1870. — Wilutzsky, Vorgesehiehte 
des Reckts^ VII, p. 173 e ancora Troplong, De V influenee du Christianisme 
sur le droit eivil des Romains'^ Tours, 1902. — Salvigli, La dottrina dei 
padri della Chiesa intorno alla schiavitù in Rivista italiana di scienxe giti- 
ridiche^ XXIX (1900), 1-2. — Bòttneb, Die Aufhebung Sklaverei durch das 
Christentum^ Frankfurt a/M. Cfr. Mtis. Belg.^ 1904, p. 121 e seg. 

(*) Cfr. NowAK, Lehrbueh der Ebràisehen Arehdologie^ 1894, I, p. 173 
colle autorità ivi citate. 

(^) Cfr. specialm. Ex, 21, Jer, 34, 8 e vedi Jos. Flav. Ant. lud.^ I, 
p. 141 (ed. Didot). 

(*) Tra gli Ebrei di Palestina sorge tuttavia la setta degli Esseni, stabi- 
lita sulle rive del mar Morto, a vita di penitenza e di contemplazione, i quali 
estendendo l'amore a tutti gli uomini, non ammettono la schiavitù. Zrller, 
Ph. d. Or,, V, p. 277. 

(*) Cfr. S. Matteo, VHI, 6-13, X, 24-25. 

(^) Cfr. Hollmann, Urehristentum in Korinth., Leipzig, 1903. 

{") Cfr. Acta Apost., XIV e seg. 

(') Acta Apost,, XVII, 18, cfr. Hertll\g, Le Christianisme et la phi- 
losophie gr. in Annales de philosophie chrétienne 1901 (luglio). 

C) FiL. Ebreo, de spec, leg., 798 D. — Cfr. Zellbr, Ph. d. Or., V, 
p. 404, nota 3. 

(®) Presso Alessandria sul lago Mareotico anche la setta dei Terapeuti 
predica l'abolizione della schiavitù. Cfi\ Zbller, Ph. d. Or., V, p. 305. 
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San Paolo consiglia allo schiavo di non aspirare alla libertà, 
ma di adattarsi all'obbedienza (^) del padrone, dietro la conside- 
razione che di fronte a Dio non esisteva differenza fra libero e 
schiavo, come tra ricco e povero ; Paolo anzi, mentre talune scuole 
filosofiche proclamavano che in natura tutti liberi e schiavi sono 
liberi, sosteneva che tutti invece al mondo sono servi, cioè servi 
di Dio ('^). E Taffermazioney se anche non mirava a persuadere ai 
fedeli un maggior numero di manomissioni, certo equivaleva per 
esempio all'affermazione stoica, in quanto avvicinava sempre più i 
due elementi della popolazione, abbassando le barriere che li 
separavano (^). 

Potè invece venire in Grecia lo spirito cristiano come tutore 
della manomissione da Eoma, dove per la prima volta il Cristia- 
nesimo aveva trovato le grandi moltitudini degli schiavi soggetti 
al capriccio del padrone e abbandonate alla degenerazione e all'in- 
coscienza. 



(*) I Epist, ad Gorinthios, VII, 21. Il passo fu variamente interpretato 
e fu ritenuto tra gli altri dal Wallon (III, p. 5) e dell' Allird (Les eseL ekr.^ 
1876, p. 200) come favorevole alla manomissione. Io credo però con molti 
altii antichi e moderni di interpretarlo diversamente come è lo spirito di tutto 
il passo e per confronto con Epist. ad Eph.^ VI, 5, 8. 

(^) Ofr. iS. Matteo^ IV, 10, ecc. Come abbiamo osservato, specialmente nei 
secoli V-IV av, Cr., negli autori le espressioni di libertà ripetute in senso proprio 
e metaforico le migliaja di volte, così negli scrittori cristiani osserviamo come i 
paragoni si. riferiscono volentieri invece alla schiavitù. — Benché poi anche i 
Greci denominassero talora kvqioi i loro dei, ed avessero anzi in Arcadia anche 
il culto della Aéonoiva {Hermes, XXIX, 1894, p. 419, cfr. 'jE^. àQ)c., 1899, 
col. 238), tuttavia uvQiog fu il termine per eccellenza con cui si indicò Dio 
presso i Cristiani (cfr. Herner S., L'tiso del nome kvquos nel nuovo Testa- 
mento, Sund, 1903, in lingua svedese). — Abbiamo poi Tesempio di un 
àneXeì>deQos 'Irjaoi) XqiotoH in senso figurato: Ignat. Antiogh., Epist., p. 13, 8. 
Il nome di beonórris, jtàTQcov e kvqvos viene poi dato appunto dopo il I se- 
colo av. Cr. con qualche frequenza a imperatori, a re, a benefattori da varie 
parti del mondo greco. Cfr. Abdera, B, G, K, 1880, p. 51, 1. 23 — Tomi, 
M' Ó' U., 1894, p. 91, n. 19 — Tebe, /. G. S., I, 2503-2504 — Pompeio- 
polis (Bitinia), B. G. H., 1903, p. 324, ecc., ecc. — Cfr. Brehier, U origine 
des titres imperiaux à Byxance: Baoikevg et òeajtórrjs, By. Zts., XV, p. 161, 
178. Come esempio di espressioni prima sconosciute citerò per tutte alcune 
di Anna Comnena, Alexiades, XIII, 12, ecc. 

(*) Giustino [ApoL, I), chiama fratelli gli schiavi. 
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Dal complesso dei fatti (i) pare ragionevole concludere che il 
Cristianesimo a Roma non si sia fatto nei primi tempi fautore 
dell'emancipazione degli schiavi, limitandosi a predicare ai servi 
l'umiltà e l'obbedienza e la benevolenza ai padroni {% in modo 
che lentamente per forza di cose e senza turbare l'assetto della 
società, né destare il sospetto dell'elemento pagano, si modificas- 
sero nello spirito le relazioni tra schiavi e liberi, prima che nella 
forma esteriore (^). 

Più tardi è lecito pensare che, guadagnata a se la causa di 
una maggiore folla e ottenuta una sicurezza maggiore, il Cristia- 
nesimo, per il desiderio soprattutto di sottrarre servi cristiani alla 
corruzione di padroni pagani (^), abbia consigliato talora la mano- 
missione, venendo così anch'esso a secondare quel movimento di 
idee che si era già infiltrato nel mondo pagano verso la lenta 
abolizione della schiaviti! (•^). 



(^) Rimando per ciò ai documenti che FÀllard riferisce in copia in tutta 
la sua opera. 

(^) Cfr. Harnack, La missione e la propagazione del Cristianesimo nei 
primi tre secoli d, Cr,, trad. Marueehi^ 1906, p. 126. 

(•) Dovettero essere numerose invece le manomissioni per testamento 
proponendosi così il manumissor di guadagnarsi un merito presso Dio. Al- 
LARD, op. eit.^ p. 330-331, cfr. presso gli Islamiti, Wilutzski, Vorgesch. d. 
Reehts, VII, p. 173 e seg. 

(*) Cfr. BoRRET. de Christen slavm in dienst hij keidensehe meesters in 
Verslagen en Mededeelingen der k. Akademie v, Wetensck, Afdeeling Letter- 
kunde. Amsterdam, 1879, p. 97-216. 

(^) Così per es. nei titoli a noi rimasti notava il Darenbourg [Journ. 
J.5., VII, 529) che lo schiavo non è detto più regolarmente oóijua, come nelle 
iscrizioni precedenti, ma più spesso dQenròs. In Egitto per es. (-B., Ili, 4957) 
in un'iscrizione del 68 d. Cr. proveniente dall'oasi di Tebe viene vietato l'as- 
servimento per debiti privati, § 2, vs. 15-26. Cfr. Lecrivain, Observations 
sur la contrainte par eorps^ ecc. in Mélanges de Rossi^ p. 300. Nel VI sec. 
d. Cr. Simplicio lamentava il soverchio numero di schiavi {Enchir, Epist,, 
XXXII) e dava precetti per il raggiungimento della libertà morale {Enchir. 
Epist.^ XIV-XIX). Ancora però rimanevano correnti di opposizione a queste 
nuove idee verso la schiavitù. Cfr. per es. l'osservazione che Filostrato 
{Vita Ap, Tyan.j Vili, 7, 42) faceva a proposito dei Frigi, che non hanno 
amore a libertà. Vedi anche la cruda espressione àvÒQànoòa òè nal rexQànoòa 
in un'iscrizione del III sec. d. Cr. dalla Siria (Byx. Ztx.^ 1905, XIV, P, 
p. 22, n. 6). 
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In Grecia fa cosi certamente anche il Cristianesimo un fattore 
della manomissione, come ce lo dimostrano alcuni documenti, che 
sono tra gli atti di manomissione a noi pervenuti. Senza esage- 
rare quindi P importanza del Cristianesimo nella questione della 
schiavitù, lo porremo anch'esso, checché si dica, tra i fattori 
dell'emancipazione degli schiavi in Grecia, tanto più che proba- 
bilmente a noi sono andati perduti in gran copia i titoli, special- 
mente testamentari relativi. 

Un influsso grande sulla manomissione degli schiavi e sulla 
condizione del liberto in Grecia recarono anche le modifica- 
zioni del diritto romano nei primi secoli dopo Cristo Q). Né 
può mancare qui l'accenno anche a quest'opera legislativa che ci 
ha lasciato i documenti più insigni in libri molto spesso greci e 
in gran parte elaborati nella greca Bisanzio. Inoltre ricorderemo 
che i moderni studiosi hanno trovato nella stessa legislazione la- 
tina di Giustiniano (^) tracce che permettono di riconoscervi qualche 
derivazione greca, e che Bisanzio non meno di Atene e di Ales- 
sandria, merita la nostra attenzione, come quella in cui si venne 
concentrando, dopo lo sfiorire di queste due città, la vita nuova 
della terza Grecia. 

Già al tempo di Domiziano, secondo riferisce Filostrato ('^), 
giovani Greci si recavano a Roma per apprendere il diritto, ne é 
assurdo pensare che essi, tornando in patria, abbiano cercato di 
introdurre nelle loro città, dove fosse possibile, costumi e leggi 
imparate a Boma. 

Inoltre gli imperatori tentarono anche in Grecia di recare 



(') Mi sono servito per questa parte delle note opere del Zachariae von 
LiNOENTHAL, del Fekbini, ecc. e delle raccolte di leggi dello stesso Zachabiak 
VON LiNGENTHAL {Jus groeco-romanum)^ dell' Hkimbach, del Ferrini, ecc. Tra 
gli ultimi manuali intorno al diritto bizantino cito quello del Siciliano Villa- 
NUEVA (Milano, 1906). 

{') Cfr. Buon:fante e Brandileone, Nuovi studi sulla storia del di- 
ritto romano in Oriente, Congresso Nax, Giurid, Eela'x. sui Temi^ Pa- 
lermo, 1904, p. 425. — BuoNAMici, Dell'ordine dei titoli nelle Pandette in 
Annali delle Università Toscane^ XXVI (1906). — Cfr. C. Longo, « Natura 
actionis » nelle fonti bizantine in Bull. Isiit. Diritto Romano^ XVII, fa- 
scicoli I-m (1905j, p. 92. 

(^) PfliLOSTB., Vita Ap. Tyan., VII, 42. 
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l'uguaglianza della legislazione, e segnatamente Diocleziano e Co- 
stantino, finché Giustiniano abolendo la scuola di diritto di Atene 
•volle soggetta anche la Grecia alle leggi che egli aveva unificato 
e proclj^mato per tutto l'impero (^). Avvenne cosi che, a differenza 
di quanto era nella consuetudini e nelle leggi greche, si ricono- 
scesse allora l'esistenza di una classe di liberti tra quelle della 
popolazione ('^). 

D'altra parte le nuove idee di moderazione, elaborate nel corso 
di qualche secolo così dalla filosofia pagana che dal Cristianesimo, 
penetrando alla fine anche nella legislazione, avevano dato ragione 
alla scuola stoica di fronte alla aristotelica, e avevano proclamato 
ufficialmente la schiavitù come contraria alla natura {jtaQà tì)v 
<pvOcv) e solo voluta dalla società umana {òiarvjtcooig rod èdvmod 
vójuov) (^). 

Prendendo come punto di partenza il diritto romano elaborato 
da Gajo, da Ulpiano e dagli altri insigni giureconsulti romani, il 
codice Giustinianeo, così come successivamente la più ampia rac- 
colta dei Basilici, ha, riguardo alla manomissione e ai liberti, norme 
sempre più precise, contempla casi sempre più particolari, ciò che 
non risulta facessero le legislazioni greche precedenti {^). 



(^) Sarà notevole ricordare le parole con cui Giustiniano nel 539 d. Cr. 
giustificava l'opera sua, come continuazione di quella di Antonino Pio e di 
Teodosio (Nov. Just.^ LXXVIU, 4-5). fj/ulv òè naoa KadéorrjKe ojrovòt] rag 
éXeifùegiag KQaxelv re ual ia^veiv uai èv rfj Kai^'fjjLLCig àvdelv te xaì aij^eo^cu 
jtoXireiqj kX. 

C) Cfr. lib. II, A. Introd. B., il concetto è Romano: Gajus, I, 11. — 
DosiTH., 4. — Syn. min. A. 1 — Syn. min. E. 1. 

(^) Basii. ^ XLVI, 1,2 — Synops. min. A. 11 — Synopsis mujor A. 47. 

(*) Citerò anche gli scritti magici o collegati con la magia, che conten- 
gono allusioni a manomissioni: il prof. Vitelli pubblicava recentemente in 
At. e i2., VII (1904), n. 61-62, p. 37 un papiro da El-fajum, contenente uno 
scritto palmógrafico sul quale tra l'altro non è raro il caso di trovare l'ac- 
cenno a speciali segni che rivelino nello schiavo una prossima manomissione, 
col. I, 5, 16; col. Il, 42; col. IH, 75, ecc. — Il Mksk pubblica poi in W. St. 
(1898), XX, 2, p. 309-321 un trattato inedito jreQÌ Xvdoìv, che probabilmente 
appartiene al VI secolo e si collega con la lithiea orfica; tra l'altro è detto 
in esso che il kidog ajuàQayòog può servire allo schiavo per riavere la libertà. 
Già Manetone aveva trattato l'argomento nel suo libro astrologico, 1. VI, 
V. 682-731 e specialm. v. 689-691. — Cfr. Maximi Philos, Atispieia Astro- 
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Conseguenza naturale fu il riconoscimento di una classe di li- 
berti, distinta dalle altre e da paragonare con quelle varie classi 
di persone che come i Latini Juniani nell'impero romano rappre- 
sentarono in vari tempi la condizione di una parte di popolazione 
libera, ma non avente i diritti completi dei cittadini romani. 

Ma ormai, come si vede, troppo in questa legislazione, come 
nella vita in Grecia dopo Giustiniano sono comuni i caratteri 
della società ellenica con quella di tutto un impero, perchè pos- 
sano venire considerati piìi lungamente e piìi oltre da noi, che 
abbiamo limitato il campo della nostra ricerca solo alF antichità 
greca, in ciò che essa ha di caratteristico e di indipendente (^). 



logica^ V cap., vs. 320 e seg. Espressioni metaforiche intorno a schiavitù, e 
libertà si ritrovano nei papiri magici, ofr. per es. P. Br. Mus,^ I, n. 123. 

(*) Cito tra l'altro God, Theodos.^ VI passim -- Cod, Valentin., Ili, 
24, eco. — Cod, Justin., 6 . 7 — 7 . 16 — 10 . 58 — 7 . 15 ecc. ecc. — Cfr. 
la modificazione del 539 d. Cr. di cui in Nov. Justin,, LXXVIII — Basi- 
ìic, libr. XLVni-XLIX cfr. (sui captivi XXXIV). — nelQa, XXVIH — 
Epanagoge aucta, XXIX, XXXVII, XLVin, ecc. — Ecloga legum, XXXI, 
XXX Vin, ecc. — Synops. min, I — Cfr. anche Cod, Oregor,^ IX, 2-3. cfr. 
anche il trattato De manumissionibtis attribuito al grammatico Dositheus. 
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LIBRO PRIMO 



DELLA MANOMISSIONE GREOA 



A. Calderini. 



A. LE FONTI. 

CAPITOLO I. 
Classificazione degli Atti di Manomissione 



La ricerca intorDo ai modi di manomissione greci si fonda 
quasi esclusivamente sopra l'abbondante materiale epigrafico, che 

1 ci viene fornito dagli Atti di manomissione. 

Ad essi adunque occorre rivolgere direttamente e innanzi tutto 
la nostra attenzione, considerandoli come fonti per la maggior 
parte delle notizie, che verremo esponendo intorno alla manomis- 
sione greca. 

Essi consistono essenzialmente nella dichiarazione fatta dal 
vianumissor che lo schiavo è a certe condizioni libero, e intendono 
così di fornire un documento, che possa in ogni tempo testimo- 
niare la validità della manomissione contro ogni possibile attacco. 
Documenti di tal fatta a noi pervenuti non risalgono oltre il 
sec. V-IV av. Or. e solo diventano nutnerosi nel II-I sec. av. Cr., 
e ci danno poi gli ultimi esemplari nel IV sec. d. Cr. 

j E naturale allora che nello spazio di tanti secoli, durante i 

quali fu in uso in varie parti di Grecia di redigere atti di mano- 
missione, la loro .forma dovesse subire notevoli modificazioni,^ così 
che non solo potessero essere caratterizzate le manomissioni dei 

^ vari secoli, ma anche quelle dei vari paesi. 

! Nelle parecchie centinaia di documenti di questa specie che 

possediamo troviamo perciò una grande varietà di esemplari. 

i Anzitutto sono da distinguere atti di manomissione scritti 
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sopra tavolette di bronzo {Olimpia V sec. av. Cr. ; Dodona II sec. 
av. Cr.; Ermopoli III sec. d. Cr.), 
atti scritti su pietra ed 
atti su papiri. 

Sarà però più chiara la classificazione fatta rispetto alla loro 
forma in: 

Atti individìmliy contenenti cioè Pannunzio di una o più ma- 
nomissioni, in modo che ciascuna di esse, copie ciascun gruppo di 
manomissioni contemporanee, faccia parte per se stessa e sia con- 
sacrata da un atto particolare, indipendente dagli altri; 

Liste di manomissione y cioè cataloghi mensili, semestrali, 
annuali delle manomissioni, compilati dagli incaricati speciali della 
città, cataloghi nei quali venivano via via registrate, una dopo 
l'altra, le manomissioni avvenute in un determinato spazio di 
tempo, con un'indicazione sommaria del manumissoì\ del mano- 
messo e talora di qualche speciale condizione Q). 

Essendo diverso lo scopo immediato, per cui vengono stese 
le due specie di atti, risulta evidente che essi debbano costituire 
due serie di documenti, che meritano di essere tenuti distinti e 
di venir considerati sotto punti di vista diversi. 

È evidente poi che, trattandosi degli atti di manomissioni 
realmente avvenute, essi debbano avere per noi importanza di do- 
cumenti sicuri, come riproduzione della realtà. 

Da essi dunque si suppone di poter togliere le più sicure 
notizie intorno a quanto cerchiamo. 

Se non che occorrerà anche tener presente che anzitutto 
quelli che abbiamo dinanzi sono alcuni casi singoli, dei quali la 
fortuna ha voluto serbare il ricordo fino a noi, e che quindi le dedu- 
zioni generali che da essi potremo trarre avranno tutti i caratteri 
della probabilità non quelli della certezza; in secondo luogo che 
spesso, come potremo vedere in varie occasioni, l'errore o la poca 
chiarezza del testo, le lacune lasciate dal lapicida o fatte dal tempo 
sulla pietra, finalmente il difetto di notizie più copiose possono 
essere altrettante fonti di dubbio per le nostre conclusioni. 



(') Una forma speciale poi di liste di manomissione sono, come si vedrà^ 
quelle delle fiale d'argento ateniesi, cfr. Appendice IX. 
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Non crediamo però, quello che viene supposto da alcuno, che, 
anche in parte soltanto, i documenti che abbiamo non siano la 
riproduzione della realtà: che ci siano cioè in essi alcune propo- 
sizioni nominali, che nella realtà non erano osservate. 

Occorrebbe perciò una maggiore costanza di formula ed uni- 
formità di tipo, di quella che abbiamo e inoltre sarebbero neces- 
sarie soprattutto prove dirette, che non è stato possibile sino ad 
ora di trovare. 



CAPITOLO II. 
Atti individuali 



Tra gli atti di manomissione i più antichi sono quelli che 
ho chiamato individiialij rappresentati fino ad oggi da più che 
900 documenti, che provengono da ogni parte di Grecia. 

È possibile però una divisione geografica come in parecchi 
gruppi, alcuni dei quali corrispondono anche ad una stessa età. 

Tra le più antiche sono alcune delle iscrizioni del Peloponneso: 

1. Olimpia (Elide) V sec. av. Cr.(?) 

sopra tavoletta di bronzo. 
[KiRCHHOFF Arch. ZUmg., XXXYII (1879), p. 49 = Dit- 

TENBERGER PuRGOLD, Inschv, VOTI Olympia^ p. 31, n. 12 

zz: /. G. An,, n. 552 (Roehl) = Collitz-Blass., 

1161 = fiec., 3]. 
Drachmann, p. 26. FoucART, Z>. L. C, p. 30. 

2. Capo Tenaro (Laconia) (i) V-IV sec. av. Cr. 

[Collitz-Meister, 4588-4592, tra esse n. 4588 :z= JSec, 1 
e n. 4591 = i2ec., 2. Si aggiunga un atto frammentario 
di Sy?ne (Caria), che, secondo una felice ipotesi del 
Wilhelm, apparterrebbe alle iscrizioni di Capo Tenaro, 
M, Ò, U., XX, 96 = Bec, p. 235, nota 1]. 

Drachmann, p. 26. 



Q) Sec. Meister l' iscriz. Coli. 4588 è del V sec. av. Cr. ; la n. 4590 
per la scrittura viene attribuita alla metà del sec. IV; la n. 4592 è poste- 
riore al 427-426 av. Cr. Le mie ricerche nel formulario di queste iscrizioni 
non hanno a nulla approdato per quanto riguarda la cronologia. — Intorno alle 
relazioni degli Iloti col santuario di Capo Tenaro cfr. PoLiRNoCTv^^j/Wóe^), VII, 49. 
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3. Me88eneC) III sec. av. Cr. 

[Colutz-Meister, 4642 =: Rec.^ 31 

» 4643 = L. B., 309. 
^ » 4644 --= L. B., 310. 

L. B., 310 a.]. 

4. Orcomeno (Arcadia) f-^) II sec. av. Cr. 

[Ath. Miti,, VI, 304 (MiLCHHÒFER) = AeÀThv àg/, 1888, 
p. 163 ^ Ree. 43 = B. C. H., XXVIII (1904) p. 1 
e seg. (Th. Reinach)]. 

Drachmann, p. 20. FoucART, D, L. (7., p. 26. 

5. Mantinea (Arcadia) (3). 

[L. B., 352 k. l, m. n, o. riprodotte in Rec,^ 40, I, II, 

41, 42 e 42 app.]. 
Drachmann, p. 17 ('*). 

Le caratteristiche generali di questo gruppo di iscrizioni sono, 
almeno nei primi tempi, brevità e semplicità di espressione, con- 
forme allo spirito dei Dori, predominanti nel Peloponneso, inoltre 
scarsezza notevole di documenti, che risulta soprattutto evidente 



(*) Si esclude l' iscrizione L. B. 310 a, la quale, oltrecchè provenire, a 
differenza degli altri titoli, dall'esterno del portico dello stadio, ha la forma 
piuttosto di una lista di vtanomissione e tradisce cosi un'epoca posteriore a 
quella delle altre iscrizioni. 

(^) Del 164-3 e 163-2 av. Cr. Il Reinach (p. 6) discute a lungo la que- 
stione intorno all'èra da adottare, per calcolare gli anni di queste iscrizioni. 
Conclude, dopo un accuratissimo esame, per un'era che si inizia col 233 av. Cr. 
e che porta al 164-3 la prima iscrizione e al 163-2 av. Cr. la seconda. 

(*) Le iscrizioni Ree. 40, I e II sono del I sec. av. Cr., cioè rispetti- 
vamente del 47" e del 46" anno di un'era che può essere quella di Acaia (146), 
quella di Macedonia (141). — L' iscriz. Ree. 41 è del II sec. d. Cr., poste^» 
riore cioè almeno ad Adriano, quando la città riprese il titolo di ^Avxvyòveia 
già avuto all'epoca alessandrina (Paus., Vili, 8, 12.) — L' iscriz. Ree. 42 è 
di epoca imperiale. 

(*) Sono da aggiungere poi due iscrizioni simili a quelle di Capo Tenaro 
provenienti da un luogo indeterminato del Peloponneso. Collitz.-Meistkr, 
4602-4603. 
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dal confronto col gruppo delle iscrizioni della Grecia Centrale che 
vedremo tra breve; conseguenza anche questa del carattere delle 
costituzioni aristocratiche del Peloponneso, e della storia di questa 
parte di terra greca. 

L'isola di Creta è rappresentata soprattutto dalle inscrizioni di: 

6. Gortyna (Creta) (i). 

[Moìi. AnL, III, 148, 150, 151, 152, 154 (Comparetti). 

n. 148 = Ree, I, p. 403. 
Mus. it,, III, 133, 134, 137 (Halbherr) = Collitz-Blass, 

5009, 5010, 5008. 
A, J. A.y I (1897), n. 3 (Halbherr) = Collitz-Blass, 

0007-= Ree, 47. 
A. J. A., I (1897), n. 2 (Halbherr)]. 

delle quali le prime (Mon, A?it. Ili, 148, 150, 151, 152, 154) 
risalgono al VI sec. av. Cr., al cosidetto periodo arcaico della co- 
stituzione cretese, e non sono pi'opriamente atti di manomissione, 
ma vengono citate perchè rappresentano Punico ricordo indiretto 
che abbiamo delle più antiche manomissioni cretesi ; le altre, che 
risalgono al III-II sec. av. Cr., sono atti individuali, eccetto Piscr. 
Coli. 5010 che è una legge che regola le manomissioni di Gortyna 
e ci fornisce anch'essa preziosissime notizie sul nostro argomento. 

Ma la regione classica degli atti di manomissione individuali 
è la Grecia centrale, sia per la gran copia di iscrizioni che per la fre- 
quenza dei luoghi che ci forniscono atti di questa specie. Tali docu- 
menti, oltre che sono per la maggior parte del II-I sec. av. Cr., 
continuandosi poi fino al I-II d. Cr., presentano una certa unifor- 
mità di modi, che senza dubbio non è indipendente dall'influenza re- 
ciproca che le città vicine dovettero esercitare fra di loro e cUe 
su tutte poi ebbe il santuario nazionale di Delfi e dall'opera cer- 
tamente unificatrice della Lega Etolica, sorta appunto nel III soc. 
av. Cr. e sopravvissuta anche agli attacchi di Filippo Y di Ma- 



('j Vedi Appendice V. 
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cedonia fino alla conquista romana (^). Le cause poi che deter- 
minarono un così gran numero di manomissioni non sono solo spe- 
ciali a queste regioni, ma si estendono anche generalmente a gran 
parte della Grecia C^). 

I luoghi da cui provengono tali atti di manomissione sono : 

7. Tespi III sec. av. Cr. 

[7. G. S.,I. 1778-1780 Dittenbergee (n. 1780 = Ree, 28), 
a cui si aggiungono quelle edite da P. Foucart in 
B. a H., XXV (1901), p. 359; n. 1-11 = JSec, 28 bis\ 

Drachmann, p. 22-24. 

i piìi antichi esempi di manomissione della Grecia Centrale e meno 
simili a quelli delle altre città (^). 

8. Coronea II sec av. Or. 

[7. e. iS., I, 2872 DiTTENBEROER =: Bec, 6; 
B. a 7?., 1898, p. 271, Fournier]. 

9. Tlsbe II sec. av. Cr. 

[7. 6?. 5., I, 2228, Dittenberger = 72ec., 8]. 

10. Lebadea lì sec. av. Cr. 
[7 G. 5., I, 3080-3085, DiTTENBERGER (n. 3083=:i?6C., 5)]. 

Foucart, D. L. C, p. 28. 

11. Cheronea II sec. av. Cr. 
[7. O. S., I, 3301 3412(4),DiTTENBERQER(n. 3376-i=jBec.,7]. 
Drachmann, p. 27 Foucart, D, L. C, p. 30. 



'Jfc (M C. Salvetti, Rieereke storiche intorno alla lega Etolieaj in Studi 

St, Ant, Beloek.^ II. Nel 290 av. Cr. la lega accupava Delfi (Plut., Dem,^ 
40, 4). Per le istituzioni pubbliche degli Etoli vedi J. Brken, De Aetolorum 
institutis publicis, in Mn. N. S,^ XXIX, 4, p. 388 e seg. 

P (^) Cfr. Introd. Storica^ cap. V. 

i' (^) La differenza tra le manomissioni di Tespi e quelle delle città vicine 

! sì può anche spiegare pensando che Tespi era con Tanagra la più importante 

città della Beozia dopo la caduta di Tebe, Strab., IX, 2, 5 — IX, 2, 25. 
(*) Sono 106 atti di manomissione divisi in più che 30 stele, che già 

t avevano servito anche per altri usi. 
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12. Orcomeno (Beozia): 

a. manomissioni deirAsclepieo II sec. av. Cr. 

[J5. a K, 1895, p. 138, 2 A. de Ridder](0. 
/?, manomissioni del Serapeo I sec. av. Cr. 

[7. O. 5., I, 3198-3204, Dittenbekger (n. S200 = Rec., 4]. 
Drachmann, p. 27-29 Foucart, D. L. G, p. 29(2). 

13. Calio(^) II sec. av. Cr. 

[7. G. S., Ili, 331 Dittenberger]. 

14. Fisco ("') Il sec. av. Cr. 

[7 6r. 5., Ili, 349-352, Dittenberger, n. 350 ^ Ree, 26; 
B, a H., XXII (1898), p. 354, Cahen. 

Cfr. Rec.^ 6 =: Collitz-Baunack, 2097 (Delfi)]. 

15. Naupatto II sec. av. Cr. 

a. Manomissioni dell'Asclepieo in città [7. G. S., Ili, 
357-371 Dittenberger]. 

P, Manomissioni del tempio di Dioniso in città [7. G. 5., 
Ili, 372-378]. 

y. Manomissioni dell' Asclepieo èv KqovvoIs^ luogo nella 
piccola città di Bovttós, compresa sotto la giuràdi- 
. zione di Naupatto [7 G. S., Ili, 379-387] (S). 



{^) Le pietre servirono prima per un rivestimento, poi per coprire una 
tomba. 

(^) A proposito delle iscrizioni di manomissione di Orcomeno discussero 
recentemente: Th. Keinach e il Babelon, cfr. R. E. (?., 1905, II, p. 285-6. 

(*) Pare che i cittadini di Calie ricorressero volentieri per le manomis- 
sioni anche a Delfi, dove ne troviamo almeno dieci fatte da cittadini di Calie. 

{*) Le iscrizioni che sono in /. 0. 5., Ili il DiTTESBKRaER giudica, per 
confronto colle delfiche, del 170 av. Cr. — Em. Cahen crede che anche quelle 
che egli pubblica in B. G. H. siano del 170-165 av. Cr. cfi'. Fasti Delphici 
(PoMTOw) in .Y. Jahrb. f. Ph,, CLV (1897), p. 788. 

(^) Lievi differenze si notano nelle formule di questi atti di manomis- 
sione. Soprattutto fedeli ad un formulario caratteristico sono gli atti prove- 
nienti dal tempio di Dioniso. 
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16. Amfissa I sec. av. Cr. 

[L G. S., Ili, 318, 1066-1070, DiTTENBERGER (0.1066 = 

Ree, 22) 
'Eq). dQx., 1904, col. 113 e seg., n. I-II, ed. Kegajuó- 

TtOVÀÀOg (^)], 

17. Daulide II sec. av. Cr. 

[7. G. 5., Ili, 63-66, DiTTENBERGER ; n. Q6 — Ree, 10]. 

FoucART, D. L, C, p. 30. 

18. Stira II sec. av. Cr. 

[/. G. S., Ili, 3-4, 35, 36, 39, 42, Dittenberger; n. 39 = 

Ree., 27] C^). 
Drachmann, p. 22 FoucART, D, L. C, p. 105. 

19. Elatea II sec av. Cr. 

[7. G. S,, III, 120-127, Dittenberger =^ Paris, Elatée, 

n. 31-35; n. 125: -Ree, 29. 
7. G. 5., Ili, 109 Dittenberger -.^^ Rec.^ 50. 
7. G.5., III, 119 Dittenberger = 726C., II, p. 318. 
P. Paris, Élatée, n. 16-18] (^). 
Drachmann, p. 22. 

20. Titora 100 d. Cr. circa (sec. Dittenberger). 

[7. G. 5., Ili, 188-199, Dittenberger; n. 188 = Bec, 21] (^). 

21. Hyampoli 97-117 d. Cr. 
[7. G. S., Ili, 86, Dittenberger rz: Ree, 30]. 



(') Anche questo articolo ia greco moderno del KeQajuónovÀÀos va citato 
come uii importante contributo allo studio della manomissione greca. 

(^) Scavi nella chiesa di San Nicolò sull'antica Arx degli Stiri. 

{^) Questo ultimo gruppo di iscrizioni edite dal Paris cinque anni prima 
del Oorpus e sfuggito alla ricerca del Dittenberger per le I. 0. S., TU e 
non appai'e neppure neW Appendice. Esse sono sconosciute anche agli autori 
del Ree. 

(*) Raccolte in 5 tele e cioè: P n. 188, 189, 190; 2^ 191, 192; 3* 195, 
19(5, 197, 198, 199. Dell' importanza di Titora al tempo di Plutarco cfr. Plut., 
Sylla, XV. 
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22. Fìstio II sec. av. Cr. 
[7. G. 5., Ili, 417, DiTTENBERGER = Rec, 25]. 

23. Termo II sec. av. Cr. 

[7. 6r. &, III, 412, DiTTENBERGER = Rec.^ 32=f= Janel. 

Ausgew. Inschr^ p. 106]. 
Drachmann, p. 16-17. 

24. Ar8Ìnoe(^) II sec av. Cr. 

[7. O. 8., Ili, 400-401, Dittenberqer cfr. Rpx., II, p. 288]. 

Finalmente al gruppo delle iscrizioni di manomissione della 
Grecia Centrale appartiene la grande copia di documenti che ci 
fornisce 

25. Delfi (^), i cui titoli oggi sommano a 783 editi finora e a 

qualche altra diecina di inediti, abbracciando un periodo di 
tempo che va dal II sec. av. Cr. al II d. Cr. 

Dall' Acarnania abbiamo gli atti individuali di: 

26. Strato II sec. av. Cr. 

[7 G. &, III, 447-448, Dittenberger] 

e dall'Epiro quelli di: 

27. Dodona II sec. av. Cr. 

sopra tavolette di bronzo. 

[CoLLiTz-FiCK, 1346, 1347, 1348, 1349, 1350 {= Ree, 37), 



(^) Non sono anteriori alla federazione degli Etoli (146) quando Siila cioè 
permette a questi di instaurare l'antica federazione (Paus., VII, 16, 9). 

(^) Per la bibliografìa e per altre notizie supplementari vedi Appen- 
dice VI. Qui mi limito a riferire il modo di citazione che userò nel seguito del 
libro. Indicherò cioè col semplice numero d'ordine dal 1684 al 2342 le iscrizioni 
raccolte nel Collitz-Baunagk, II, voi. e coi numeri d'ordine 1-110 quelle edite 
dal Colin in B. G. H., 1900. — Userò il numero romano per designare quelle 
pubblicate dal Pomtow in Philologus^ LVIII, 1^ (1899). Per le iscrizioni ine- 
dite poi favoritemi dal prof. Fournier userò V indicazione Fourn. precedente 
i numeri d'ordine dall'I al 33. 
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1351 {Ree, 48), 1852, 1353, 1354 (= Rec.^ 39), 1355, 
1356 (= Ree, 49i, 1357, 1358, 1359 (= Ree, 38), 
1360 (= Ree, 47), 1361, 1362, 1363]. 

Drachmann, p. 15-16 FoucART, D. L, (7., p. 24-25 (') 
che si distinguono per lo loro varietà di forme. 

Dev^o citare poi i* titoli di: 

28. Calymna III sec d. Cr. 

[Newton, /. Br. J/., II, n. 306 a-f {= Ree,., 36 = Ditt., 
&///.2, 868; il solo b in Collitz, 3600), 307 {= SylL^, 
867), 308, 309 (- %//.^ 869), 310, 311, 312, 313, 314. 

J. h, St, II, p. 362 (Newton) — Collitz -Bechtel, 3603. 

B, a H., YIII, 1884, p. 43, n. 3 Dubois — Ree, 35 in 
parte =: Collitz, Bechtel, 3599 = SylL^, 865 — n. 4 
= Collitz, Bechtel, 3601 ^ SyllA 866], 

Drachmann, p. 18-20 C^). 

Un gruppo speciale è formato poi dai titoli di Macedonia, 
appartenenti circa al III sec. d. Cr. e provenienti da: 

29. Ege (^) II sec. d. Cr. {^) 

[Atk. MitU. XYIII (1893), p. 415 (Mordtmann); 
Dlmitsas, 'H. MaKsòovta, p. 393, n. 3 = Ree 13], 

30. Tessalonica III sec d. Cr. (•^) 

[R. E, e., XII (1899), p. 172, n. 1, 2, 3, 4, 7, 8, 9 
(ed. Contoleon-Th. Rkinach) = 'Adrjvà, XII, p. 65 (ed. 



(') Dallo rovine del famoso tempio di Giove, vedi Carapanos, Dodone et 
ses ruines, Paris, 1878. 

{'^} Il Drachmann ha anche proposto parecchie correzioni al testo, che 
non mi paiono sempre accettabili. 

(^) Cfr. Herod., vii, 123. Diod Sic, 16, 3, ecc. Paus., I, 6, 3, ecc. 

(*) L'anno 385 dell'era di Macedonia. , 

(^) Esattamente datati coU'anno dell'era di Macedonia: 
d. Cr. 224, n. I-VII d. Cr. 237, n. Ili d. Cr. 255, n. IV 

d. Cr. 233, n. II d. Cr. 243, n. VIII-IX. 

I n. V-VI sono troppo frammentari perchè se ne possa tener conto, o si possa 
giudicare se si tratta in esse di vere e proprie manomissioni. 
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Papageorgios) = B. ph, W,, 1899, col. 634 e seg., Pa- 
PAGKORGios. Cfr. Rec.^ II, p. 250]. 

31. Scydra (Emathia) (i) III sec. d. Cr. 

[DiMiTSAS, 'H Mauedovia^ p. 95, n. 126 = iJec, 14]. 

Un altro gi'uppo è formato dalle iscrizioni del Chersoneso 
Taurico, che riportano probabilmente in parte manomissioni fatte 
da Ebrei: 

32. Panticapeo (^; 1 sec. d. Ci. 

[7. Pont, Eux.y II, n. 52 (ed. Latysohew) = Bec.^ 34, 
n. 53 = 5., 2114 ò, 
» » n. 54 = Rec.^ 33. 

/. Pont Eux., lY, n. 204]. 
Drachmann, p. 24. 

33. Fanagoria lY sec. d. Cr. 

[7. Pont, Eux,^ II, p. 191, n. 364 (Latyschew) = Rev, 
Arch,, XLI (1881), p. 233, Jurgiewicz]. 

34. Gorgippia I-II sec. d. Cr. 
[7. Pont, Eux,, I, 400-401 (Latysohew)]. 

La serie degli atti di manomissione epigrafici si chiude final- 
mente con quelli del gruppo Frigio, legati al culto di Apollo 
Lermeno e provenienti da: 

35. Badinlar(«) ILI sec. d. Cr. 
[J, h. St,, 1887, p. 377, n. 1 e forse 2-7, Hogarth]. 

36. Sa2ak(4) III sec. d. Cr. 
[RaxAisay, Phrygia^ I, p. 147, n. 38]. 



(*j Dgl 273 dell'era di Augusto, cioè 245 d. Cr. 

(^) Vedi Appendice VII. 

(') Nel distretto dello Tchal presso Demirdjikeni sono le rovine di Ba- 
dinlar in Phiygia. L'anno nell'era del paese corrisponde al 209 d. Cr. I titoli 
sono scritti poi sopra un piedestallo di statua utilizzato per le iscrizioni di 
manomissione. Li riporto in Appendice III. 

(*) Il titolo è del 262 d. Or. 
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Un' iscrizione che non è direttamente un atto di manomis- 
sione, proveniente da: 

37. Cos: 

[In. Cos (ed. Paton. Hicks), 1891, p. 52, n. 29 — B. 
C. H., Y (1881), p. 222, n. 11 (Hauvette-Besnault 
et DuBois], 
ci informa poi dell'uso che esisteva in quest'isola di redigere atti 
probabi 1 m e n t e ii idivi duali. 

Finalmente gli scavi di Egitto hanno portato alla luce alcuni 
atti di manomissione individuali su papiro 

da Oxirinco: I-II sec. d. Cr. 

[P. 0., I, 48, 49, 50. 
P. 0., II, 349. 
P. 0., IV, 722-723] (1) 

dal Fajùm: 
[B. O. U., I, 96] (2) III sec. d. Cr. 

da Elefantina IV sec. d. Or. 

[Edmondstone Pap. ed. in P. 0., IV, p. 202] 
e una tavoletta di bronzo 

da Ermopoli Magna III sec d. Cr. 

[Pr. 8, Bibl. Arch., XXVI (1904), p. 148, e p. 186] (»). 

Aggiungo poi ai papiri egiziani un'iscrizione su pietra che 
proviene 

da Talml (Nubia) VI sec. d. Cr. (?) (4) 

[B., Ili, 5040 = R. E. G., 1894, p. 294, Sayce] 



(^) Si aggiunga un documento indiretto: P» 0., IV, 716. 

(^) Si aggiungano come documenti indiretti: B, 0, {7., I, 326. — B. 
O. U., II, 388 = R, E. G., IX (1896), ed. Dabbste = Zt. Savigny, 1895, 
ed. Th. Mommsen. 

(*) Se si tratti di atti individuali di manomissioni in due iscrizioni pro- 
venienti da Gipro e da Laodicea^ vedi in Appendice Vili. 

(*) Il Sayce vorrebbe confrontare un ^Emjuaxog dell'iscrizione con un 
omonimo citato in un' iscrizione di Djehel Addéh in lingua etiopico-cristiana, 
omonimo che sarebbe stato vescovo di Tahni nel VI sec. d. Cr. 



CAPITOLO III. 
Liste di manomissione 



La Tessaglia colle regioni vicine Otride, Ftiotide, Locride Orien- 
tale è, la regione classica dei titoli, che io ho chiamato liste di 
manomissioìie i})^ durante un periodo che comincia col III sec. av. 
Cr. è si protrae fino all'impero, senza che noi possiamo determi- 
nare sempre con esattezza la cronologia di ciascuna di queste 
iscrizioni (2). 

Varie ragioni possono aver indotto a sviluppare di preferenza 
e a tramandare alla consuetudine un tale modo di documenti: anzi- 
tutto il carattere prettamente civile delle manomissioni di Tessaglia, 
dove evidentemente una legge imponeva ad un magistrato la re- 
gistrazione in una pubblica lista delle esazioni eseguite come tassa 
di manomissione. Essendo così già sufficientemente garantito l'atto, 
si potè ritenere inutile l'iscrizione di una nuova stela, tanto più 
che sulla lista che diremo ufficiale era possibile l'aggiunta di 
alcune almeno delle principali condizioni, per le quali la mano- 
missione veniva fatta. 

Neppure la fama di un santuario famoso della contrada, come 
era quello di Delfi per la Grecia Centrale, suggeriva la consacra- 



la) Per le liste di manomissione vedi anche DrachmanxV, p. 7-14, Fou~ 
CARI, Mémoire^ p. 25-26. 

(*) Gli editori di queste iscrizioni non hanno per la maggior parte cre- 
duto di ricavare dal carattere della scrittura quelle conclusioni cronologiche, 
che non risultano dal contenuto. Solamente sec. Kkrn (Inscript. Thessal.) le 
iscrizioni di Oonno sarebbero del III sec. av. Cr., così quelle di Lamia sec. 
FicK {GolL^ 1448) del III-II sec. av. Cr. A quelle di Hypata è assegnata la data 
del I sec. d. Cr. Le altre sono assegnate generalmente al periodo che va dal 
II sec. av. Cr. al II d. Cr. 
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zione dell'atto direttamente nel tempio, e d'altra parte anche le 
condizioni finanziarie della popolazione del paese non permettevano 
la spesa, allora non indispensabile, di una nuova pietra per l'iscri- 
zione individuale in ogni singolo caso. 

Per i pochi paesi che offrono l'esempio delle liste di ma- 
nomissione all' infuori della Tessaglia, possono valere anche ra- 
gioni pili particolari. 

Le liste di manomissione poi possono essere di due specie {}): 
V \in tipo piii semplice, in cui alla determinazione della 
data, espressa per mezzo dei magistrati locali, tien dietro, sotto la 
rispettiva indicazione del mese e talora del giorno, un catalogo di 
nomi di manumissores e di manomessi, solo interrotto via via 
dall'indicazione del nuovo mese o del nuovo anno i^). 

2° un tipo più complesso, e che sta quasi di mezzo tra la 
manomissione individuale e la lista; tipo, cioè in cui, pur essendo 
disposte di seguito le varie manomissioni, ognuna però forma come 
parte per se stessa, avendo indicata ogni volta la data, anche se 
per avventura si tratta dello stesso anno e dello stesso mese per 
parecchie manomissioni (3). 

Non ci sono elementi per decidere quando si sia usato un 
tipo di preferenza che l'altro; solo si può congetturare che nei 
paesi dove compaiono iscrizioni delle due specie, le iscrizioni della 
prima specie siano posteriori in tesi generale a quelle della seconda. 



(^) Lo riconobbe anche il Drachmann, p. 8. 

(^) Un esempio di questo sistema è il seguente di Oonno (Lolling, 
Sitxb, Ak., Berlin, 1887, p. 568 e seg.) : 

'JEttì o\TQaxriyot> E\ÒQ\vòaiuLavr\os làyadàvoQos ol àjtr)\X€v^€Q(ojbiévoi 
Kai òeòcoKÓres zfj JtóXei rà yeivófi\eva rfjs àjteXevdsQÓoecolg aòrcòv, òei- 
vàQia elKóatv\àvo fj/uvov. IlavrijLiov, Fovfpa ual KXeiraQxog ònò AvoifÀà\xov 
TOD JlroXejuaiov B€Qoiaio\v éUpécùuev [a]^rà èXevdeQa \ ^[c]vw^. AyayvXLov, 
àa^èxa i)jtò 'AonXriTaàòov toO rXavuov Aq)QÌov, EìnpQàvra ònò ArifjiOKQà\xovs 
Mvì]aiÀóxov t€)v Se\oòà>QOv uai SeoòcoQov ual Kaa\aàvÒQas x<òv 'Emvluov uà. 

(') P. es. Gonne {Ath. Mitt,, IX, 1884, p. 300j. 

1. TafiievovTOs zfjs 7tóX[€cos roi) òelvog^ \ èni otQaTtjyoi) KvXXov 

Evfiiólrov Tov ]jtà\TQOv fj àneke{vde)QCjdlGa IkiÀfila i)[jiò r&O 

belvos . . . .]o|v éòcoKEv tà [y]cvó/u€va rfi n[òXei] òrjv. \ wd. 

2. Ta/utevovrog rfjg jróÀeos [rovvecov?] atQar 

\r}yot>vros KvÀÀov y' ò àjt€A>€tx&eQ<ù\[dis] ònò Aoia[£?'] IrQaróvmos èdoue 
Tfj no\[X£t] 

A. Calderini. 6 
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La Tessaglia e le regioni vicine danno la grande maggio- 
ranza di liste di manomissione. L'uniformità generale di questi 
atti deve essere una conseguenza diretta anche della costituzione 
politica di tutta la Tessaglia, che già ebbe unità nel 344 av, Cr. 
con Giasone di Fere (^), e che, dopo i lunghi disordini portati dalle 
guerre, fu anche dai Komani riorganizzata con nuovi criteri (^). 

Di questa uniformità e di questa unione è anche una prova 
la menzione frequentissima nell'intestazione degli atti tessalici del 
rayóg^ il quale, sia esso un magistrato comune a tutti i Tessali 
o proprio di ogni singola città, è nondimeno caratteristico delle 
comunità tessaliche (3). 

Besta ora che dia il catalogo dei paesi da cui provengono le 
liste di manomissione: 

38. Gonno 

[Kern., In, Th.^ p. 12 e seg. (sono quattro manomissioni). 
Ath, Miti., 1884, IX, pag. 300, n. 1-2 (Lolling). 
Sitxb. Ak. Berlin, 16 giugno 1887 (Lolling), p. 567 e 

seg., n. 1-2-3 — Ixv., I, 1896, n. 96, I-II-III, p. 117 

e seg. (Pridik] {% 



(') Dem., PhUipp., n, 22; HI, 26. 

(*) Liv., XXXm, 34. PoLYB., XVIII, 30, 7 e specialm. Liv., XXXIV, 
51 [eivitaiis,... ex omni colluvione et confusione in aliquam tolerabilem for- 
mam redigendae); più tardi la Tessaglia fa inclusa nella provincia di Mace- 
donia (POLYB., Ili, 12). 

(*) In origine è una carica militare: Xrn., Hell.^ VI, 1, 8, 9; I, 18, 19; 
IV, 28, 33. PoLLUx, I, 128. Ne discutono : Hilleb von Gaertringrn, Aus der 
Anonia (1890), p. 1 e seg. ; Schòmann-Lipsius, I, 121 ; II, 83 ; Dk Sanctis in 
Mon. Ant., Vili, p. 2 e seg.; cfr. anche V. Costanzi, Ricerche di Storia 
Tessalica, in R. F. CI., XXIX (1901), pag. 436 e seg.; e V. Costanzi, SeGOa- 
XiKà in BolL FU. CI., Vili, (1901), pag. 38 e seg.; Ed. Meyer, Oesch, d. 
Alterth., IH, p. 336 e seg.; e H. Swoboda, rayòg in Festschrift f. Hirschfeld, 
p. 319-321. 

(*) Sopra basi di statue e marmi già serviti ad altro uso. Sono 21 mano- 
missioni in 5 stele. Intorno al luogo, il Lolling per quelle di Ath. Miti., 1884, 
ci dice che provengono dal Dimarchion di Dereli. Inoltre quelle ed. dal Kern 
sarebbero del III sec. av. Cr. ; quelle edite dal Lolling del I d. Cr. La diffe- 
renza si nota anche nella forma stessa delle iscrizioni. 
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39. Lamia 

[Sono pubblicate in Curtius, An, Delph,, p. 14 e seg. 

— L. B. — CoLLiTz-FicK n. 1448-1451 (0- 

Ciirt 1 Coli. 1448 L. B, 1151 

» 2 » 1449 » — 

» 4 » 1450 » 1152 

^ 3 * 1451 a * 1148 

^ 6 » 14516 » 1149 

» 5 » 1451 e » 1150] 



40. Lari88a(' 



2\ 



[ilfoTi. J^w^., Vili, col. 25 n. 15 (De Sanctis). 
» » » 26 » 16 » 

» > » 27 » 17 » 

» » » 31 » 19 (De Sanctis) = 'Adrjvà, 

VII, 1895, p. 481 e seg. XaT^iScoylórjs, n. 4 
lfo?z. J^nif., Vili, col. 33 n. 20 (De Sanctis) =: 'Adrjva, 

VII, 1895, p. 481 e seg. Xar^i^oyyiòr^Sj n. 2 
-ircfe. Jf. 5., Ili, 3,^ p. 314 n. 159 (ed. Duchesne) 

» » 315 » 160 = Iz., 1896,n. 99 (ed. 

Pridik) 
» » 317 » 162 

* » 318 » 163 == DssiNG, In, In.^ n. 8 

L. B. 1239 

» 1 241 =r:i UssiNG, Jw. 7/*., n. 8 b, 1 

Rev. Arch, (sett. 1874), p. 158 (ed. Miller) 
Ath. Mitt, VII (1882) » 227 (ed. Lolling) 



» 


» 


» 229 


» 


» 


» 232 


» 


» 


» 233 


B. a H., 


X 


(1886) » 447 n. 5 Durrbach 


» 


» 


» » 6 » 



{') La data è fissata nel 279/193 av. Or. 

(^) Le iscrizioni di Larissa, mal custodite nei musei della città, vennero 
pubblicate molto irregolarmente e da vari autori, spesso all'insaputa l'uno del- 
l'altro. Avverto poi, come già fa il De Sanctis, che di qualcuna di esse non 
si può assicurare che provenga originariamente da scavi di Larissa. 
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B. a H., XIII (1889) p. 381 n. 3 Fougères 

» » » 385 » 4 » 

» » » 386 » 5 » 

» » » 387 » 6(1) » ] 

41. Atrax (^). 

[Ath. Mitt, 1883 (Vili), p. 129, Lolling]. 

42. Phaytt08(3). 

[Ath. Min., YIII (1883), p. 126, Lolling]. 

43. Boukhlar(^). 

[B. C. H., 1889, n. 15, Fougères]. 

44. Metropoli di Tessaiiotide. 

[B. a H., VII (1883), p. 52, ed. Monceaux. 
Ath. Mitt., Vili (1883), p. 210, ed. Lolling. 
'Adrivà, VII, 1895, p. 493 Xar^t^oyiòris = L. B., 

1192 = Heuzey, Miss. M., 218]. 
Heuzet, Miss, ilf., p. 437, n. 219. 
Txv, I, 1896, D. 95, Pridik]. 

45. Metropoli di Pelasghiotide. 

[L. J5., 1295=UssiNG, n. 6=Izv, p. 118, n. 97, Pridik]. 

46. Amarlar(^). 

[B. C. H., 1889, p. 395, n. 14, ed. Lolling]. 



(^) Possono essere aggiunte anche altre due iscrizioni funebri di grande 
interesse: Ath, Mitt., XI, p. 53 = 5. C. H., 1886, p. 449 e Ath. Mitt., 
1887, p. 350.' 

(^) Presso il villaggio di Kutzochero a 2 k. e Ve da Larissa, ritenuto 
dal Lolling luogo di un tempio di Poseidone, in cui sarebbero state collocate 
le manomissioni di Atrax, cfr. Strab., IX, 441 ; Liv., XXXII, 15 la dice a 
10 miglia da Larissa. 

(*) Oggi Zarkos sul Penco, sec. Lolling, che corregge anche il comune 
^aiOTOg in PaiTTOg. 

(*) Villaggio a 1 k. e '/g * S. E. di Palaealarissa e Crannone. 

V^^ A 1 k. e V, a S. 0. di Larissa. 
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47. Tplkka(0. 

[Mon. Ant., Vili, p, 1 e seg., n. 90, De SANCTis=/::5rt;, 
I, 1896, n. 94, Pridik]. 

48. Gomphi. 

[L. B., 1195-1196-1197-1198 e 'Adtjva, VII, 1895, 
Xar^iScoylÒTjg^ p. 491]. 

49. Aiginion (^). 

[L. B., 1206-1207-1208. 

Arch, M. 8., Ili, 3, p. 330, n. 194-195, Duchesne]. 

50. Selos. 

[Heuzey, M. Olijmpey n. 4 zn Rec.^ 45] (^). 

51. H." Apo8toloi. 

[Heuzey, M. Olympe, n. 15] (^). 

52. Porta Panaghia(^). 

[Heuzey, Miss. M,, n. 227-228]. 

53. Gourgi(<^). 

[Heuzey, Miss. M., n. 226]. 



{}) Strab., Vili, 4, 4 parla di un tempio di Asclepio famoso a Tqìkhì], 
cfr. la relazione stretta in cui è la città col mito di Asclepio. Strab. XIV, 
1.36; Heroda, II, 97, IV, 1. 

(^) Ora Kalabaka a nord dell'Olimpo, cfr. Strab., VII, 327; Ptolom., Ili, 
13, 34; Caes., B. C, 3, 79; Liv., 32, 15; 36, 13; Plin., N. H., IV, 10, 17. 

(*) Falde ovest dell'Olimpo; il col. Leake l'aveva identificata coli' omerica 
'EXóvrj {B. 730), opinione ritenuta falsa dall'Heuzey. L'iscriz. n. 4 fu tro- 
vata nelle muraglie vicine alla chiesa (Heuzey, M. Olympe^ p. 32 e p. 33). 

{*) Piccolo villaggio vicinissimo a Selos (Heuzey, M. Olympe^ p. 35), 
l'Heuzey vi ha ritrovato il Pythion, tempio, che doveva essere pieno di atti di 
manomissione a giudicare dai molti resti sparsi sul luogo e nei dintorni. 

(^) Vicino ad H." Apostoloi presso Dhemirhadès; probabilmente sono de- 
triti che vengono dal Pythion di H," Apostoloi. 

(^) Non lontano dai precedenti; probabilmente le iscrizioni provengono 
dal Pythion di H." Apostoloi. 
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54. R0U88O. 

[Heuzey, Miss. M., n. 222-223]. 

55. Cierum. 

[L. B., 1190-1191 e forse 1188 (?)] (i). 

56. Doukiista (^). 

[Heuzey, M. Olympe, n. 11, 13, 14] C^). 

57. Oloosson (Alassona) (4). 

[L. B. 1314-1315 (= Heuzey, M. Olympe, d. 2), 1316 {% 
Heuzey, M. Olympe^ n. 3], 

58. Cyreties. 

[L. B., 1305, 1306, 1307, 1308, 1309]. 



(*) Il prof. Draohmann (p. 3) accetta solo come atto di manomissione il 
n. 1191. Io non sarei alieno dal ritenere dello stesso genere anche le intesta- 
zioni rimasteci del n. 1190 a. b. Intorno al n. 1188 sono molto incerto; an- 
zitutto invece dei rayol senz'altro, si nominano prima uno aTQarrjyós dei 
Tessali, poi i cinque rayoi della città. Segue il mese ClTcóviogje l'indicazione 
che si tratta della seconda adunanza dell' assemblea (òevréQq, èuKXrjoia), Solo a 
1. 21 si legge èòouBv òcogeàv che può far dubitare si tratti di un atto di 
manomissione ; a 1. 22 si legge àvayuaiais XQsLais ; che si tratti di una ma- 
nomissione in massa fatta per decreto popolare, urgendo la necessità? Non è 
opportuno però andare oltre l'ipotesi. 

(') Sec. Leake nel luogo dell'antica Doli che. L'opinione fu combattuta 
dall' Heuzey (ilf. Olympe, p. 38), il quale crede che nel luogo dove si sco- 
persero i tre atti di manomissione di cui parlo non ci sia stata una vera e 
propria città; sostiene invece che si tratti di atti provenienti dal Pythion di 
H." Apostoloi, qui trasportati. 

(•) Sec. il giudizio dell'editore il carattere della scrittura pare indichi 
trattarsi dell'epoca imperiale. Sono due liste che danno 11 manomissioni forse 
nello spazio di 9 anni. 

{*) Cfr. Strab., IX, 440; St. Byz., 518. Anche le manomissioni di 
Oloosson sarebbero, secondo l'Heuzey, di quelle del Pythion di H." Apostoloi. 
Quanto al tempo l' Heuzey, nota che per la scrittura le iscrizioni da lui pub- 
blicate paiono di epoca molto diversa, pur essendo ambedue del periodo imperiale. 

(^) Nella prima parte dell' iscriz. n. 3 non credo si possa vedere una 
manomissione, ma parte di un decreto di benemerenza: cito le espressioni: 
àjtaoi (pavEQà ve uai f] roi) òrjjuov eòx^ioxia. 



I 
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59. Hezero(i). 

[Heuzey, Jf. Olympe, n. 18. 
Kern, In. Thess.^ n. VI], 

60. Demetriade. 

[Ath. Mitt, VII, 1882, p. 336, Lolling. 

Ath. Mitt, XV, 1890, p. 305, n. 17, 18, 19, 20, Wilhelm]. 

61. Fere. 

[UssiNG, In, ined.^ 4 = L. jB., 1217 = Drachmann, p. 8 
Fròhner, In, du LouvrCy d. 144 = Rec.^ 41 (in parte) 
Ath. Miti., XIV (1889), p. 59, n. 10 (Wolters). 
Izv, I, p. 123, n. 100 (PRn)iK)](2), 

62. Hadjobachi (^). 

[Heuzey Miss, M., p. 435, n. 215 — 
Rv, I (1896), n. 90 (Pridik)]. 

63. Halos; 

[Heuzey, Miss, Jf., n. 214 = B. C, H,, 1886, p. 364 
(P. Foucart) = Collitz-Fick 1461] {% 

64. Pura80(^). 

[B, a H,, 1891, p. 563, n. 2 (ed. riavvònovXos)]. 



(*) Villaggio presso il lago omonimo (Heuzey, op. cit,^ p. 69) al sud 
dell'Olimpo non lontano da Alassoua. L' iscrizione edita dall'Heuzey è scritta 
sopra una stela probabilmente onoraria o funebre. 

(^) L' iscriz. Ixv, n. 100 si riduce ad una sequela di nomi in genitivo 
tra cui è agevole solo distinguere in due casi i termini precisi di una mano- 
missione. 

(') A 16 chilometri a N. 0. di Farsaglia verso Crannone. Strab., IX, 5, 6 
parla già di numerose città dei dintorni di Parsalo. Questi titoli poi probabil- 
mente non provengono in origine dallo stesso luogo, ma da varie località dei 
dintorni. Lo può provare anche la varietà delle formolo. 

(*) P. Foucart [Iog, eit.), commentando la lunga iscrizione, conclude che 
riporta la lista delle manomissioni di due anni ed è posteriore al 179 av. Cr. 
e anteriore all'impero. 

(^) Città presso Halos dell' eparchia di Almyro. 







%' 
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66. Hypata. 

[7?. C. iJ., 1891, p. 334, n. 3, Jamot et Deschamps(^). 
Ath. Mitt, lY, p. 219, n. 5 a-è, Lollixg. 
Boss., Arch, Aufs., II, p. 470, n. 1 ò = L. B., 1130, p. 264. 
3. » » » 472 :^ 4 = » 1127 » 264 

(in parte). 
ra= L.i?., 1135, p. 267. 
» » » » 474 » 6|è= » 1134 » 266. 

(c= » 1133 :^ 266. 
L. B., 1125, 1126, 1128, 1129, 1131, 1132. 
L. B., 1127 in parte in Ross., Arch. Aiifs., n. 4] (2). 

66. KaitzaC^). 

[B. C. JT., 1891, p. 339, n. 2, Jamot et Deschamps. 
J5. a ^., 1897, p. 160, n. 2 {riavvÓTtovÀog)], 

Oltre la Tessaglia e le regioni vicine hanno fornito recente- 
mente liste di manomissione gli scavi di : 

67. Oeniadae (Acarnania). 

[A. J. A., Vili (1904), n. 2, p. 183, Ben. Powell]. 

Altre iscrizioni che nel loro complesso si possono iscrivere a 
questo tipo sono quelle di: 

68. Tera. 

[I. M, Aeg.y III, 336, Hiller von Gaertringen] (^). 



(') Le iscrizioni furono scoportó presso la città antica. L'esempio di una 
schiava di Hypata è nella JlakaLoxQa di Luciano (Ltteius^ 42). 

{-) I titoli sono scritti sopra stele già usate peraltro scopo: p. es. : B. 
G. H,^ 189l1, p. 334 su un decreto di jtQo^evia; così il n. 1130 L. B.^ che 
servì ancora poi per una lapide funebre; Ath. Mitt,^ IV, p. 219 sulla base di 
una statua. L'apografo di queste iscrizioni dato da L. B. non è sempre chiaro, 
ne accurato. D'altra parte, che io sappia, nessun altro ha corretto più sulla 
pietra la trascrizione del L. B. Occorre quindi qualche volta trarre da queste 
iscrizioni meno profitto di quanto sarebbe desiderabile. 

(■) S' ignora il nome della città antica. Kaitza è un piccolo villaggio 
dell' Otride ad ovest del lago di Daokli. Altre iscrizioni della stessa prove- 
nienza sono in B. G. H., VII, p. 50 e B. G. H., XXI, p. 160. 

(^ì È del III sec. av. Cr. e fu scoperta nella parte meridionale del foro. 
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Una lista speciale di manomissioni è quella che troviamo sui 
sedili dello stadio di Asclepio ad: 

69. Epidauro. 

[l O, P., I, 1219-1245, Feaenkel]. 

L'indizio di altre specie di liste, forse simili a quelle di 
Oeniadae è a: 

70. Delo. del 284 av. Or. 
[B. a H., 1883, p. 106, n. II, 1. 14, Hauvette-Besxault] (i). 



(*) Anche un'iscrizione di Mitilene edita dal Petkrsen {Ath, Mitt.^ 1886, 
p. 270, n. 13) aveva fatto pensare ad una lista di schiavi manomessi in que- 
st' isola sul tipo di quelle di Tessaglia, ma la successiva lezione data dal Paton 
(1, M. Aeg,, II, n. 85) esclude che possa trattarsi di un documento di questa 
specie. Sulla probabilità poi che alcune iscrìzioni di Argo contengano liste di 
manomissione vedi Appendice YIII. 



CAPITOLO IV. 
Altre testimonianze indirette 



La grande maggioranza delle notizie relative alla manomis- 
sione degli schiavi in Grecia si ricava, come si vede, dalle iscri- 
zioni e dai papiri; scarsissime sono le testimonianze degli autori 
a questo proposito, tanto che è lecito affermare con certezza, che 
senza i documenti epigrafici e papirologici la manomissione greca 
ordinaria ci sarebbe pressoché sconosciuta. 

Solo qualche breve accenno troviamo qua e là in pochi autori, 
limitato generalmente ad un ^allusione molto vaga, che certo non 
ci può trasportare, come le nostre iscrizioni, nella realtà stessa 
della vita. 

Solo in occasione di quelle grandi manomissioni, che chia- 
meremo straordinarie, quando cioè ragioni speciali consigliavano 
di decretare una manomissione in massa di schiavi, gli storici si 
indugiavano a qualche brev^e notizia, senza però dare grande impor- 
tanza all'avvenimento, per ragioni che non mancheremo di far notare. 

Negli autori invece sarà più agevole leggere notizie diretta- 
mente riguardanti i liberti e la loro influenza sulla società tra cui 
vissero ed esplicarono la loro attività. 

La mancanza poi di documenti epigrafici che rappresentino 
atti o liste di manomissione ci inducono a credere che in molti 
paesi talora, come ad Atene, non fosse in uso l'iscrizione di un atto 
la registrazione (}) della manomissione sopra una stela comune, 
come vediamo accadere in tante altre città. 



(*) Eccettuo le iscrizioni delle q)LàÀai che potrebbero rappresentare una 
disposizione temporanea e ohe in ogni modo poi sono una registrazione affatto 
indiretta. Cfr. Appendice IX. 



ì 



B. DEI MODI DI MANOMISSIONE. 

CAPITOLO I. 
Classificazione dei modi di manomissione greci 



Avendo già avvertito che lo stadio intorno ai modi di ma- 
nomissione greci si deve fare quasi esclusivamente sugli atti di 
manomissione epigrafici, ed avendo anche mostrato nei capitoli 
precedenti come essi non siano né pochi né poco complessi, in tutte 
le loro varietà e secondo le loro diverse provenienze, occorre subito 
aggiungere che una classificazione di questi modi di manomissione, 
non é cosa da poter fare molto agevolmente, in modo cioè da 
ottenere una divisione sicura e precisa, e tale che conservi sempre 
una chiara corrispondenza con la realtà. 

Siffatti sono nel loro carattere generale la legislazione e gli 
usi greci, che facilmente variano fra città e città e fra tempo e 
tempo i}\ onde una sintesi troppo assoluta può rischiare di per- 
dere di vista molta parte del vero. 

Ben altro invece è il caso di Koma, dove, da una parte l'esi- 
stenza di una sola città legislatrice e direttrice del costume, e 
dall'altra la consuetudine di una precisione e di un'abbondanza 



(•) La questione della possibile riduzione ad unità del diritto delle varie 
città greche, ha già affaticato gli studiosi. Cfr. Barilleau, Dea sourees du droit 
gr. in Nouv. Rev. Hist. du Droit Francata et Étr,^ 1883. — J. H. Lipsius, 
Von der Bedeutung d. gr, Rechts^ Leipzig, 1893. — Dareste, La science du 
droit en Grèee^ Paris, 1893. 
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di leggi tutta caratteristica, permettono di fissare con maggiore 
facilità l'ambito e la forma in cui si svolgono anche le minime 
manifestazioni della vita antica. 

Per le manomissioni greche, si tratta in gran parte di tradi- 
zione e di consuetudine della vita privata, prima che una legge 
regoli in alcune città la manomissione, e in generale la legge re- 
strittiva proibitiva giunge quando già la libera consuetudine si 
è diffusa ed ha preso essa stessa quasi il valore di legge. 

Malgrado tutto ciò non è assurdo tuttavia tentare una classi- 
ficazione dei modi greci di manomissione: solo vogliono essere 
tenute presenti alcune osservazioni preliminari. 

Anzitutto, considerando gli atti di manomissione a noi per- 
venuti, la maggior parte dei quali citano anche la legge relativa, 
sono venuto nella convinzione che generalmente, quando non inter- 
vengano cause speciali, in una stessa città e in uno stesso tempo 
il modo di manomissione in uso è uno solo, rappresentando gli 
altri modi, molto più rari, quando appaiono, un'eccezione. Tutt'al 
più sarà lecito consacrare p. es. gli schiavi collo stesso procedi- 
mento in due templi nella stessa città, per ragioni che a noi non 
sono note. 

Il fatto stesso dunque ci prova che si può generalmente par- 
lare di luoghi di manomissione, in quanto la manomissione era 
fatta consacrata in un luogo determinato e generalmente unico. 

Inoltre occorrerà insistere: che una classificazione qualunque, 
che noi diamo, non è la riproduzione di un'altra classificazione, 
già riconosciuta dalla legge antica, come può essere il caso per 
la manomissione in Roma (i), ma è una sintesi che noi facciamo 
e che possono poi scoperte nuove modificare, se non nei tratti 
generali, nei particolari (2). 



(*) Cic, Tojo., II. Gajus, tnst.^ I, 17. [Dosithkus], frag. de manum.^ 5. 
Ulpianus, fr.^ I, 6. 

(-) La miglior dimostrazione di quanto asserisco sta nel fatto che, mentre 
per la manomissione romana i critici si sono trovati subito d'accordo sulle tre 
forme principali, già suggerite dai giureconsulti antichi: vindieta^ censu^ te- 
stamento^ per le manomissioni greche furono proposte le classificazioni più 
varie: il Curtius [An, Delpk.^ 1843) tentandone una prima, ha intitolato così 
i suoi capitoli: 
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Proponendo dunque una nuova classificazione, io distinguo 
anzitutto le manomissioni in due grandi categorie: ordinarie e 
straordiìiarie; le prime cioè, che avvengono nelle condizioni nor- 
mali della vita greca, sollecitate da cause complesse e non sempre 
direttamente avvertibili, 

le seconde che avvengono in condizioni speciali, provocate 
da circostanze politiche d' importanza e in ogni modo sanzionate 
da una deliberazione del popolo con un decreto speciale. 

I primi casi formano la regola, i secondi sempre l'eccezione 
e questa è la principale caratteristica dell'uno e dell'altro metodo. 

Si capisce perciò come possano sussistere indipendentemente 



1^ manumissio publica: a) in guerra; 

b) per delitti svelati; 
29 manumissio per Godicillis; 
3'^ manumissio: a) òfcd Kr^QVKog; 

fi) in judiciis; 
4P manumissio ad aram ; 
5^ catalogi manumissionum Thessalioi; 
6^ man. sacra per venditionem vel dedicationem : 
a) manumissio per fìctam venditionem; 
fi) » graeco-judaica ad proseucha; 

y) » in sacrosancta ecclesia. 

Dopo di lui il Dra.ohma.nn (1878) si è occupato: 
1** de titulis Thessalicis; 

2'^ de ceteris titulis simplicem manumissionis formam exhibentibus ; 
3^ de manumissione sacrae consecrationis specie facta; 
4^ » » fictae venditionis specie facta. 

Finalmente in Ree. trovo la più recente classificazione di questo tipo, 
classificazione che si adatta però più che tutto ad una raccolta di iscrizioni: 

A) Aifranchissements par un mode réligieux: 

a) consécration à une divinité fi) vento à une divinité. 

B) Affranchissements mixtes (cioè civili e religiosi ad un tempo). 

C) Affranchissements par un mode civil : 

a) Type-ordinaire. fi) Mode étranger. 

y) Achàt à fin de liberto. ó) Affranoh. par déorét. 

Osserverò anche che, vietandomi le esigenze stesse del materiale epigrafico 
scoperto finora di scendere a troppo sottili distinzioni, sono obbligato ad ascri- 
vere certi piccoli gruppi di epigrafi, di epoca tarda, e quindi imitate da vari 
modi precedenti, contemporaneamente a due sottodivisioni. Questo accade però 
solo delle iscrizioni del Chersoneso Taurico. 
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l'uno e l'altro modo, anzi come, avvenuta la deliberazione straor- 
dinaria del popolo di manomettere uno o più schiavi, si adottasse 
nella pratica uno dei sistemi ordinari. 

Nelle manomissioni ordinarie poi distinguo innanzi tutto: 
V il tipo piìi specialmente greco, chiamandolo così anche 
se per avventura fosse nato altrove. 

2® il tipo greco-romano, sorto quando il diritto romano nei 
paesi di conquista si sovrappose e si mescolò al diritto greco anche 
in questa parte della legislazione antica. 

Siccome poi in Grecia anche nella manomissione l'elemento 
religioso esercitò un influsso tanto notevole, così io credo che la 
relazione più o meno diretta in cui esso venne a trovarsi col pro- 
cedimento di manomissione debba essere un criterio abbastanza 
sicuro per una suddivisione anche più minuta di questi due modi 
principali di manomissione ordinaria. 

Concludo quindi dando senz'altro lo schema completo della 
classificazione, che propongo e che seguo nel corso del mio lavoro: 

I. Manomissione ordinaria. 

A) Tipo greco. 

1^ Religiosa. 

a) consacrazione ad una divinità; 

fi) vendita ad una divinità; 

y) protezione da parte di una divinità; 

a) invocazione della protezione di un dio sul liberto ; 

b) modo civile-religioso. 

20 Civile. 

a) per mezzo di atti individuali; 

fi) per mezzo di liste di manomissione civili ; 

y) olà KTjQVKog ; 

ó) per testamento, 

B) Tipo greco-romano 
V Atti pubblici. 
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2^ Atti privati: 
a) Inter amicos, 

II. Manomissione straordinaria. 

A) in guerra; 

B) altre manomissioni straordinarie per decreto. 



CAPITOLO II. 
Manomissione ordinaria religiosa di tipo greco 



Quanta parte diretta od indiretta avesse la religione in tutta 
la vita greca non è- qui mestieri un'altra volta di dimostrare. Essa 
è la grande correttrice di tutte le prime manifestazioni della vita 
pubblica e privata degli antichi, ed ha nella manomissione quella 
gran parte che era facile imaginare. 

Se non che l'intervento della divinità nelle pratiche di ma- 
nomissione non avviene sempre con la stessa forma e nello stesso 
modo, e piii precisamente a me pare di ravvisare tre modi principali 
di quella che ho chiamato manomissione religiosa: ad essi do nome di: 
a) consacrazione alla divinità; 
P) vendita simbolica; 

y) invocazione della protezione della divinità, sia diretta- 
mente, che indirettamente, come custode cioè di un atto civile. 

La più antica certamente è la prima: il privato con l'inter- 
vento, spesso solo del sacerdote di un tempio, consacra nel tempio 
stesso un suo schiavo al dio, originariamente cioè così come po- 
trebbe consacrare una fiala, una statua votiva, qualunque altro 
oggetto, col quale intenda di onorare la divinità. 

Un tale schiavo che nei primi .tempi passava in questo modo 
al servizio del dio, venne poi abbandonato a sé stesso, e fu per 
questo mezzo fatto libero. 

I luoghi nei quali trovo usata questa specie di manomissione 
sono i seguenti: 

Olimpia (V sec. av. Cr.) a Zevs Olimpio. 
Capo Tenaro (IV sec. av. Cr.) a Poseidone. 
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Messene (III sec. av. Cr.) ad Artemide Limnate {}), 
Tespi (III sec. av. Cr.) ad Asclepio od Apollo (^). 
Coronea (II sec. av. Cr.) a Serapide. 
Tisbe (II sec. av. Cr.) ad Artemide Ilitia. 
Ledadea (II sec. av. Cr.) a Zev^ Basileo e Trefonio. 
Daulide (II secolo av. Cr.) ad Atena Poliade C-^). 
Fisco (II sec. av. Cr.) ad Atena Iliade (7. 6r. 5.., Ili, 

351) e ad Apollo Delfico {Collitz-Baunack, 2097), 
Stira (II sec. av. Cr.) ad Asclepio (^). 
Orcomeno di Beozia (II sec, av. Cr.) ad Asclepio e (I sec* 

av. Cr.) a Serapide ed Iside. 
Dodona (II sec. av. Cr.) a Zsvg. 

Panticapeo (I sec. d. Cr.) al dio Tesmas e alla Vergine. 
Panagoria (I sec. d. Cr.) ad Apollo (?) 
Ege (III sec. d. Cr.) alla Madre degli Dei. 
Tessalonica (III-IV sec. d. Cr.) alla dea Ma, 
Scydra (III-IV sec. d. Cr.) ad Artemide Gazoria. 

Come si vede è un uso che continua per molti secoli della 
vita greca, dal tempo delle prime iscrizioni di Messene a quello 
delle ultime di Tessalonica, 

È naturale perciò che in questo lungo periodo anche la forma 
della consacrazione si sia venuta via via modificando. 

Non credo però che nelle iscrizioni rimaste sia possibile tro- 
vare documenti del passaggio dalla forma fondamentale di consa- 
crazione, per cui cioè lo schiavo rimaneva al servizio del dio, 
alla forma di consacrazione che abbiamo normalmente, cioè di 
quella che ha per iscopo esclusivo la manomissione (^). 



(*) Ho occasione più oltre di dire perchè mi scosto ' nelP interpretazione 
delle iscrizioni di Messene, Tespi e Stira dagli autori del Ree, 

(^) Pare il tipo di Daulide (L O. S.^ ITE, n. 66), mentre un'eccezione 
è data dall' iscrizione n. 63. 

(*) Cfr. FouoART, 2). L. C, p. 28. Non sono della mia opinione, a quanto 
sembra, gli autori del Bee,^ i quali pare che vedano nelle manomissioni di 
Capo Tenaro altrettante donazioni di schiavi al dio, in modo che essi restino al 
servizio del tempio per il resto della loro vita. Benché neir espressione tecnica 
usata a Capo Tenaro (àvéd7p4€) non sia espressa direttamente la concessione 

A. Caldbrini. 7 



98 Capitolo secondo 

Il tipo fondamentale danque delle manomissioni per consa- 
crazione al dio è questo, fatta astrazione delle minori aggiunte 
che l'uso la legge di singoli paesi andarono imponendo: 

uno schiavo viene offerto in dono al dio a scopo di libertà, 
intendendosi cosi sciolto dalla schiavitù delPantico padrone, né 
legato, salvo rarissime eccezioni (^), da alcun obbligo verso il dio ; 
anzi garanzie speciali, che si capisce in origine dovessero essere 
date dalla spontanea riverenza di ogni uomo al dio, vennero col 
tempo fissate, come pure vennero determinati quelli, ai quali nei 
casi di consacrazione dovesse incombere la' tutela della libertà 
dello schiavo così manomesso. 

Da questo tipo fondamentale vediamo poi essersi svolte pa- 
recchie forme, sulle quali ebbero naturalmente influenza condi- 
zioni speciali di tempo e di luogo. 

Perciò allo stato attuale delle nostre conoscenze in materia 
possiamo riconoscere varie specie di manomissioni per consa- 
crazione. 

Ad Olimpia e a Capo Tenaro nel sec. Y-IY av. Or. Patto 
privato di consacrazione pare custodito soltanto dalla santità del 
luogo dove è avvenuta la manomissione, senza la dichiarazione 
esplicita della responsabilità di alcuno, che vegli perchè le con- 
dizioni della manomissione vengano conservate. Né forse sono da 



di libertà data allo schiavo, tuttavia a me paiono altrettante prove che questi 
documenti non sono dissimili dagli altri: 

V il fatto che lo schiavo è consacrato generalmente col suo peculio; 

2° il non vedersi il perchè della presenza di numerosi schiavi tem- 
plari a Capo Tenaro^ come poteva invece essere il caso delle schiave di Afro- 
dite a Corinto (Strab., VI, 2, 6; Vni, 6, 20); 

3^ perchè la forma semplice àvédrjKe è usata a Delfi (Coll.^ n. 2172, 
Coli., n. 2097), a Daulide (i. G. S,, I, n. 66), a Panticapeo (/. Font. Eux, 
n. 54), Gorgippia (/. P. Eux^ n. 400) nel significato di « consacrare in li- 
bertà », cfr. Gheronea. In un' iscrizione di Cos invece (In. Cos^ n. 36) trovo 
un caso tardo di consacrazione di un servo al dio, in modo che sia libero e 
nello stesso tempo rimanga presso il dio: un tale vota morendo le cose sue 
ad Eracle e manomette lo schiavo Alfivg coU'obbligo però che compia i sacrifici 
prescritti al dio del nuovo tempio. Come si vede non si tratta affatto di una 
forma primitiva di manomissione. 

C) Lebadea, L G, *S., I, n. 3083. 
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considerarsi come garanti, ma solo come semplici testimoni quegli 
èjtduù) di Capo TenarOj che sottoscrivono Tatto, e che appunto 
da Esichio sono interpretati come fxàQTVQsg {}). 

Se però le condizioni stesse della vita greca ad Olimpia e a 
Capo Tenaro, potevano indurre a trascurare, almeno nell'atto in- 
ciso su tela, una clausola di tanta importanza, ben presto ve- 
diamo che, collo svilupparsi della vita civile e della legislazione 
greca, appaiono invece le prime leggi a tutela di queste forme 
di manomissione: a Messene esiste nel III sec. una legge, che 
garantisce la libertà al manomesso contro i possibili attacchi dei 
nemici (^), a Tespi pure nel III sec. av. Cr. è obbligatoria la pre- 
senza del manumissor all'atto di manomissione e la collocazione 
della stela. 

Così a Messene la stessa iscrizione invita chiunque voglia, 
colla promessa dell'impunità, a liberare il manomesso, da una 
nuova schiavitù che gli venga imposta (•'^), e a Tespi pone tra i 
testimoni anche il Dio, anzi talora il Dio soltanto, come quello 
che è il più valido tutore (^). 



{') Vedi libr. I, C. 5. 

C) L'esistenza di questa legge e la varia lettura di uti passo deiriscii- 
zione inducono, secondo me a torto, gli autori del Ree. ad ascrivere il modo 
dì manomissione di Messene^ alla specie che hanno chiamata misia^ cioè mezzo 
religiosa e mezzo laica, in quanto lo schiavo è manomesso con un atto civile 
e quindi posto sotto la protezione del tempio. Il passo di diversa intei-preta- 
zione è il seguente: legge il Wilhelm (Ath. Mitt.^ XVI, 1891, p. 349, nota 2) 
àvxLdri\Ti JlexQdiav iAijuivàTi] e il Dittknberger {Syll.^ Il, 836) à<pir]\ri 
Ilergaiav [èXavàégav]. Se anche la questione, dietro un esame accurato della 
pietra, dovesse venir risolta secondo vuole il Ditt., l'obbligo di pagamento di 
una multa ad Artemide, la collocazione della stola nel tempio della dea, l'ana- 
logia e il confronto colle iscrizioni di Capo Tenaro e di Olimpia^ che sono pure 
del Peloponneso, ci potranno, credo, facilmente persuadere che si tratti di una 
vera e propria consacrazione a Limnate, garantita poi da una legge della città. 

(^) Messene^ Ree., 31, 1. ìì^ IlQooraT€vé\[rco] òè òorig uà XQri^i i)nèQ\ 
EexQaLag ùg èÀevùÉgag | èàoag vójuoìi jtóÀeog. 

{*) Tespi, B. G. H., XXV (1901), p. 359, n. I e n. II. Le mie conclu- 
sioni differiscono in questo anche da quelle a cui giungono gli editori del Ree. 
e gli autori precedenti, i quali affermano che le manomissioni di Tespi sono di 
carattere misto, cioè credono si tratti di un atto privato proclamato anche 
dall'araldo e poi posto sotto la protezione del dio. Ancae- trascurando che la 
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Un gruppo di iscrizioni poi molto notevole per lo studio di 
questa forma di manomissione proviene dalla Grecia Centrale, 
confondendosi talora in certe parti colla forma, pure molto diffusa 
negli stessi luoghi e negli stessi tempi, della vendita simbolica, 
come vedremo. 

Le caratteristiche cioè di queste manomissioni, alle quali 
sono molto simili quelle di Tespi, che già abbiamo ricordate, con- 
sistono soprattutto nell'intervento di un nuovo potere che disci- 
plina stabilmente il procedimento della manomissione, ponendolo 
in certo modo, anche dove lo stato rimane per così dire estraneo, 
sotto l'egida di una legge. 

Cosi accade che lo stato decreta l'impunità per chi, interve- 
nendo in favore di un liberto, che sia stato ricondotto in servitù, 
l'abbia strappato anche colla violenza al trasgressore; vengono 
così chiamati alla tutela, oltrecchè il Dio {Tespi) {^), il sacerdote 
(Coronea) C^^), {Lebadea) (^) ed anche il jcoÀéjuaQ^og e i owéÒQoi 
{Orcomeno B.) (^), e finalmente chiunque voglia (5). 



proclamazione fatta dall'araldo viene citata una sola volta (/. O. S.., I, n. 1780) 
e in un caso che pare eccezionale, credo che nessuno vorrà negare il nome di 
atto di manomissione religioso a questo: 
1^ che si compie nel tempio; 
2^ il cui documento è collocato nel tempio; 
3^ nel quale il dio stesso appare tra i testimoni ; 
4P nel quale il dio è chiamato contro i trasgressori; 
5° che ci presenta un caso {B, C. H.^ XXV, p. 359, n. 1) in cui l'atto 
si apre con un' invocazione : KàÀÀutJtog rcS jiOKÀajnG>^ come se si trattasse di 
un'offerta al dio. Ne vale, come si vedrà néìV Appendice X, f osservazione del 
FoucART {B. G. H.^ 1885, p. 421) che non può trattarsi di consacrazione perchè 
nella formula manca laQàv, indispensabile per indicare la vera consacra- 
zione. 

{') L a. S., I, 1779. 

C) L Q. S., I, 2872 .... ovÀàvoì òè] aòrov ó leQevs uk. 
(') /. Ot. 5., I, 3080 .... nQoloxàvdiù tv re lageles ual re[f ld]QàQXV 
ri) i}t àvTiriovyxàvovves urj r<òv dÀÀcùv ó fieiZó/uevos. 

(*) 7. (?. -S., I, 3198 . . . . KovQiog éarlo ó lagevs ìc^ tv] jtoXéjuaQxv^ 

00vXc7)VT£^ KTj òajUUÒOVT€S, KTJ T0V àXX(ÙV ò fie[lkÓjbl€VOS UT] Tv] GOVVSÒQV 

òafiKùvdcù Tòv àòtìdovTa, cfr. /. G. 5., I, 3199, 3200, 3201, 3202, 3204. 

(^) Il fatto della concessione di un permesso da parte della città al ma- 
numissor per collocare la stela nel tempio di cui si fa cenno una volta a 
Stira (/. G. 5., JII, 86), alx{r}aàju€vot ràv jróXiv] Tàv àvàdeGiv aÒTOlg òófiev 
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Anzi si aggiungono anche minacce di multe gravi al tra- 
sgressore della libertà del manomesso, multe che in parte tornano 
spesso a vantaggio ora del tempio (^), ora dello stato (^). 

Un altro gruppo formano le iscrizioni di consacrazione di 
Macedonia, del III sec. circa d. Or., le quali conservano per tra- 
dizione, nella sostanza, i modi della manomissione per consacra- 
zione della Grecia Centrale. 

Naturalmente il mutarsi dei tempi e la diversità del luogo 
hanno lasciato traccia soprattutto nella forma degli atti di mano- 
missione (^j. 

Si staccano invece alquanto dal tipo della Grecia Centrale le 
iscrizioni di Dodona del II sec. av. Cr. : Patto viene volentieri 
ridotto a poche parole^ e il dio stesso, al quale pure si intende 
di fare la consacrazione, è nominato di rado. Con tutto questo 
però sono tali per cui debbono trovare qui il loro luogo tra le 
manomissioni per consacrazione (^). 

Finalmente le iscrizioni di manomissione del Chersoneso Tra- 
cico, facendo parte per stesse, benché risalgano al I sec. av. Cr., 
rappresentano a noi la forma più evoluta di manomissioni per 



àva[y]^Qà<pdai èv r(ù !4<JwAajrtc]t(i), non basta a dimostrare che ne a Stira 
ne altrove fosse legge che lo Stato concedesse il permesso della consacrazione. 
Osservo invece che questo è l'unico caso che a noi sia rimasto, e che per il 
modo come viene enunciato ha tutto l'aspetto di un caso particolare. Inoltre 
bisogna porre attenzione che il permesso della città si riferisce non alla con- 
sacrazione, ma alla collocazione della stela; il che può anche darsi venga 
fatto per ragioni particolari che nulla hanno a che vedere con la manomis- 
sione, ma solo riguardano la collocazione di un' iscrizione nel tempio di Asclepio 
a Stira. 

(*) Coronea. Daulide. 

(^) Orcomeno-Serapeo^ 1. O. iS., I, 3198 i owéÒQOi sono incaricati di 
ritirare il prezzo. 

(*; Quel concetto cristiano di invocazione della divinità come a testi- 
monio dell'atto di manomissione, che il Contoleon, editore delle iscrizioni di 
Tessalonica, trova nell'espressione ^ea Ma .... èxaQiGàjurjv, non mi pare nep- 
pui-e proprio del Cristianesimo, dal momento che già a Tespi ho citato esempi 
in cui il Dio viene posto tra i testimoni. 

{*) Escludo naturalmente i casi speciali, Coll.^ 1351, 1356, 1360, 1364, 
che esaminerò a parte. Il Goll. 1362 è poi così mutilo, che non si può da esso 
ricavare se non che all'atto erano presenti testimoni. 
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consacrazione, sia perchè i rnanumissores sono spesso ebrei e la 
consacrazione non è più fatta ad un dio greco, ma al Dio supremo 
degli Ebrei, sia perchè nella formula di manomissione, accanto 
all'abituale espressione che accenna alla consacrazione, si ag- 
giunge l'invocazione della protezione per il liberto della triade 
pagana Zevg P^j "HÀiog{^), 

Un secondo modo di manomissione religiosa che ottenne 
largo favore in Grecia, fu la vendita simbolica dello schiavo al 
dio di un tempio, in guisa cioè che il padrone potesse palese- 
mente e per intervento del Dio ricevere un prezzo di riscatto dallo 
schiavo stesso, che egli intendeva manomettere. L'atto così veniva 
ad assumere le forme vere e proprie di una vendita, alla pre- 
senza di testimoni e appoggiata da garanti, i quali dovevano op- 
porsi, a che le parti venissero meno alle condizioni del contratto. 

E, come in questo caso, trattandosi di una vendita reale, s'in- 
tende nullo. Tatto stesso di vendita, così nelle circostanze di una 
manomissione di questa specie è spesso affermato, che, non ot- 
temperando il liberto alle condizioni imposte per la manomissione, 
s'intenderà non valida (anvQo) la vendita ed egli ritornerà in 
servitù ed anzi potrà essere soggetto a punizioni corporali. 

Questa forma, contrattuale, che giustificava pienamente nel 
manumissor la necessità di intervenire legalmente contro il li- 
berto che non avesse eseguito quanto era scritto nel contratto, 
fu forse la principale ragione della frequenza, con cui fu usato 
questo modo di manomissione. 

Esso fu poi reso possibile nella sua clausola riguardante il 
ritorno del liberto in ischiavitù dal fatto che, secondo il diritto 
greco, a differenza del romano (^j, era lecito revocare la libertà 
concessa e richiamare il liberto colpevole in servitìi. 

D'altra parte poi con questo modo di manomissione il liberto 
pareva più validamente difeso. Infatti, da un lato, la libertà rl- 



(') Per le manomissioni nella Sinagoga e le questioni relative vedi poi 
più specialmente Appendice VII. 

O Codex Justin., 7, 9, 1 ; 7, 16, 30; 6, 3, 12; 7, 14, 9. Cfr. però il 
God, Theod IV, 10, 1 (332 d. Cr.) e Nov, Imi, XXII, 8. 
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saltava concessa realmente (come nella manomissione per consa- 
crazione) dal Dio, a cui il manumissor aveva solo venduto lo 
schiavo (^), dall'altra la forma contrattuale era destinata ad ispi- 
rare maggior fiducia, quasi fosse tutelata dalle leggi stesse dello 
stato, che regolavano comunemente i contratti di compra e ven- 
dita nelle varie città. 

I luoghi nei quali è in uso il modo di manomissione secondo 
la vendita simbolica sono: 



Calie 


II 


sec. 


av 


Cr. 






Apollo Nasiota 


Fisco 


» 




» 




• 




Atena Iliade (2) 


Naupatto 














Asclepio 
Dioniso 


» 


» 




» 








Asclepio (tempio di 
BovTTÓg) 


Fistio 


» 




» 








Afrodite Siria 


Arsinoe 


» 




» 








Eracle 


Strato 


» 




» 








Zsvs 


Amfissa 


I 




» 








Asclepio 


Titora 


I 


sec. 


d. 


Cr. 






Serapide 


Delfi 


II 


sec. 


av. 


Cr.- 


-Ild. 


Cr 


. Apollo (Artemide) (^ 



Come si vede questo modo di manomissione pare sorto non 
pili presto del II sec. av. Cr. e sembra proprio soltanto delle città 
della Grecia Centrale. 

Subendo anch'esso qualche modificazione di forma secondo i 
diversi luoghi (^), tuttavia rimane fondamentalmente un atto simile a 
quello di vendita ordinario, dapprima probabilmente scritto diret- 



(') Cfr. Draohma-nn, p. 47. 

(^) È questo il modo comune a Fisco, dove peraltro abbiamo casi di con- 
, sacrazione [i. O. S., Ili, n. 351 e GolL, n. 2097 (Delfi)] ad Atene Iliade e 
ad Apollo Delfico. Nel caso del n. 2097 è intervenuta anche l'assemblea or- 
dinaria dei cittadini [èvvòfios èuuXrioLa). 

(^) Fa eccezione l'iscrizione GoU.^ 2097 (IX sacerdozio) che riporta una 
manomissione per consacrazione e non per vendita, senza riscatto fatta lùGTe 
legàv I eliJ.ev ual àvé<pajtxov ual èÀevdsQav Mvaoó. I testimoni sono allora 
21, cioè l'arconte, il rajaiag e 15 membri deW èunÀrjOia, 

(*) Sull'origine probabile di questa forma di manomissione vedi libr. I^ 
B. 2, a. 
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tamente sulla pietra e nello stesso originale collocato nel tempio, 
in seguito steso in parecchie copie, tra cui la prima su legno o 
su papiro e depositato ancora nel tempio e presso un privato o 
l'archivio della città (^). 

In epoca romana pare sia necessario anche in certi casi l'ap- 
provazione del popolo per l' iscrizione dell'atto (^). 



Un terzo modo di manomissione religiosa consiste, non nel 
consacrare; lo schiavo direttamente alla divinità, ma nel metterlo 
sotto la protezione di un dio, dopo avvenuta la manomissione; 
pare cioè che il dio compaja neF documento, non tanto come pre- 
sente all'atto della manomissione, quanto piuttosto come garante 
dei diritti nuovi acquisiti dal liberto. 

Questa forma di protezione divina si domanda ancora in due 
diversi modi: 

invocando in una stela che si colloca nel tempio o in 
un documento d'altro genere la protezione del dio sul liberto; 

affidando nella manomissione, talora più propriamente 
civile, una parte di tutela anche al dio, così da avere quelle che 
furono dette giustamente: manomissioni miste. 

I documenti della prima specie provengono da: 



Termo II sec. av. Cr. 

Panticapeo I sec. d. Cr. 

Gorgippia I sec. d. Cr. 

Badinlar III sec. d. Cr. 

Sazak » » 



Zevg Ifj ''mios 



Apollo Lermeno 

e) 



C) Cfr. Ubr. I, C. 7. 

(^) Titora, /. G. S.^ Ili, 193, à óvà àvéyQaq)r), òovoas rfls" TtàXiag rò 
yjàq)Laiua ènl àQxovvi 'EXÀaveiKco 'EXXaveiìiOv èv èvvòjucd èKuXrjoiq,. Proba- 
bilmente però si tratta di un atto eccezionale. Nel corpo di questa iscrizione 
troviamo poi chiamato un atto di questo genere lagavùeaia, a differenza della 
solita donominazione óvà usata sempre in questi casi. 

{') Anche l'iscrizione Gollitx^ 1351 di Dodona termina con Aiòg Nàov 
ual Aóvag quasi invocandoli protettori. Inoltre è forse di questo genere l'iscri- 
zione di Cipro (cfr. Appendice Vili) a Zevg Salaminio. La formula si continua 
nei papiri greci d'Egitto P. 0., 48, 49, 50, 349, 722, 723. 
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Escluso l'esempio delle iscrizioni di Badinlar e di Sazak, 
dove anche l'espressione per indicare che il liberto vien posto 
sotto la protezione di Apollo {uarayQd(poj v^v dQ€7VTi]v juov uarà 
rijv èmrayijv deod) forma un caso unico nel genere e proprio, a 
quanto pare, di questi paesi, in tutti gli altri ca»i la divinità in- 
vocata è la triade di Zevg Ffj "HÀiog nella formula ormai fissa 
vjtò Ata Ffjv ''HÀioVy che troviamo già a Termo nel II sec. av. Cr. {^) 
e rivediamo in manomissioni ebree fatte sotto forma di consacra- 
zione al dio ebreo a Panticapeo e a Gorgippia. L'esame di queste 
iscrizioni e il modo con cui viene abbreviata l'espressione i5jrò 
A. r, 'H. in un papiro di Oxirinco (n. 48) ci persuadono, che, essa 
venne usata col tempo semplicemente come una formula che, pas- 
sata anche alle manomissioni greco-romane, perdette lentamente 
ogni significato preciso, per rappresentare soltanto una parola ne- 
cessaria in un'iscrizione di manomissione. 

All'altra categoria, in cui ho distinto questa specie di atti di 
manomissione, cioè alla categoria delle manomissioni miste, appar- 
J- tengono anzitutto le iscrizioni di Gheroneai^). 

Le manomissioni di questa città (^) si presentano sotto forma 
di consacrazione ad un dio, la maggior parte a Serapido, oppure 
ad Iside e Serapide, ad Artemide Ilitia, alla gran Madre. Nel- 
l'atto però ha parte non indifferente anche la città in questo modo: 
esiste una legge {uarà ròv vójuov) che regola le manomis- 
sioni, la quale obbliga il manumissor a dichiarare la manomis- 
sione per mezzo dei sunedri {èv évvó/uq èKKÀrjóla rcòv avvéÒQcov). 
Inoltre lo schiavo deve versare una tassa di manomissione f*). 

Dello stesso genere sono i titoli di Elatea{^): anche qui il 



(*) A proposito di Termo si fa questione intorno all'espressione uarà rcòv 
AIt(ùX€>v vójuovg che è nell'iscrizione /. O. /S., Ili, 412, credendo general- 
mente i critici di ritrovare in essa la prova di una legge della manomissione 
comune a tutti gli Etoli. Cfr. invece libr. II, A. 6. 

(^) Gli edit. del Ree. le hanno collocate tra le manomissioni puramente 
religiose. 
ì (') Il nome ufficiale di queste manomissioni come si trova nel corpo di 

1" varie iscrizioni è: à<piéQCoais 3332, àviéQoois 3372, {àvwLQ(oois 3315, ava- 

* \àQ(ùGis 3305), àvdeGis (3316, 3319, 3381, 3388), àvàdeois in tutti gli altri casi, 

ì (*) Per la discussione in proposito vedi libr. I, B, 3, fi. 

^ i^) Non tengo conto qui dei due casi speciali di cui in Appendice II. Il 
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manumissor proclama la manomissioDe davanti al consiglio dei 
siinedri {év èvvójuq) ènuÀipiq rcòv ovvéÒQO)v). Da essi gli vien 
concessa licenza di collocare una stela nel tempio di Asclepio o 
di Serapide, divenendo cosi tutori della libertà del manomesso e 
gli arconti in carica e i sacerdoti rispettivamente di queste divi- 
nità ; la multa jBssata al trasgressore tocca per metà al dio Q), 

A Cos si fanno pure manomissioni di schiavi sotto forma di 
consacrazione nel tempio di Adrasto e di Nemesi, alle seguenti 
condizioni però: 

che chi offre schiavi faccia ciascuno un sacrificio di 50 
dramme ; 

che faccia pure un sacrificio ogni liberto; 

i Tajuiai civili devono allora dare la tavoletta {òéÀrov) su 
cui iscrivere la manomissione; ne possono registrare la manomis- 
sione avvenuta (àjtoÀvvQcoaig) (^) se VleQsvg non ha annunciato che 
è stato fatto il sacrificio. 

In tal modo si vede che a Cos era in vigore una forma di 
manomissione mista, in cui interveniva dopo l'autorità sacerdotale 
anche l'autorità civile per l'iscrizione dell'atto. 

A Hyampoli finalmente nel II sec. d. Cr. la manomissione 
avviene in presenza di Serapide, Iside e dell' imagine dell'impe- 
ratore Tra-jano e sono invocati come tutori i magistrati e i giudici 
della città. 

Certamente che nell'atto è forse in prevalenza l'elemento ci- 
vile, anzicchè il religioso, pure anche questo entra largamente, 
almeno nelle apparenze, per secondare una tradizione e aggiun- 
gere insieme autorità al documento epigrafico collocato nel tempio. 



n. 124 (/. G. *5., Ili) ha i veri caratteri invece di una vendita al Dio. Se si 
volesse poi spiegare perchè Elatea si stacchi nella manomissione dagli usi dei 
paesi vicini, si potrebbe pensare che Elatea appunto nel II sec. av. Cr. ot- 
tiene dai Romani l'autonomia e un governo particolare in ricompensa dei buoni 
servigi prestati a Roma nella guerra contro Mitridate e i barbari, Paus., I, 
20, 6 e X, 34, 4, cfr. Paris, Élatée, p. 20. 

{') Cfr. Rhanqabé, Ant. HelL, II, p. 660 e Paris, Élatée, p. 67. 

{^) Si accenna probabilmente ad una lista di manomissione redatta per 
cura dei rafxiai. 
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L'età imperiale, a cui appartiene questo documento ci spiega 
a sufficienza la ragione d'essere della sua forma Q). 

Una speciale forma poi di manomissione, che è in certo modo 
anch'essa religiosa, troviamo in uso ad Epidauro^ dove ciascun 
liberto è obbligato ad incaricarsi della spesa, non sappiamo se 
totale parziale, per la collocazione di un sedile nello stadio di 
Asclepio, quasi un dono che lo schiavo faceva al dio nell'atto di 
acquistare la libertà (cfr. spec. 7. G. P. 1234, 1240, 1241) {^). 

Secondo l'ipotesi, che io ho creduto poi di sostenere, dello 
stesso genere sarebbero le manomissioni ateniesi, di cui è ricordo 
nelle iscrizioni dette delle (piàXat è§eXEvdeQinal (^). 

Lo schiavo cioè all'atto della manomissione sarebbe tenuto 
ad offrire una fiala d'argento ad Atena del peso di 100 dramme. 
Per il genere tuttavia del dono e il luogo al quale viene offerto 
non posso disconoscere che anche un motivo economico civile può 
avere suggerito un modo di manomissione di questa specie (^). 



(*) Anche a Roma durante Tetà repubblicana furono in uso manomissioni 
concesse con l'approvazione del Senato. Liv., XXIV, 14, 5; XXIX, 17, 7. 
A Fisco poi per il titolo delfico Gollitx-Baunack^ 2097 interviene l'approvazione 
deW èKK^.rjaia èvvójuog^ perchè l'atto è eccezionale. 

C) Il Cavvadias, tò leQÒv rod 'AoHXamoH (Atene 1900), p. 103, sostiene 
che le iscrizioni non sono anteriori all'età romana dei primi imperatori. II 
Fraenkel (in /. O. P.) le riporta invece al III sec. av. Cr. Le iscrizioni oc- 
cupano i primi tre ordini dei sedili settentrionali e meridionali dello stadia 
incluso nel ré/jievog di Asclepio, e cioè se ne contano nella parte settentrio- 
nale, 7 nell'orbo infimuSj 10 nel secondo, 1 nel terzo; nella parte meridionale 
13 neìVinfèmus^ 1 nel secondo. Altre iscrizioni sono andate perdute. 

{') Dell'argomento mi occupo diffusamente in Appendice IX. 

(*) Cfr. la manumissio in ecclesia a Eoma. God. lust. I, 13, 1, VII, 15, 2. 
— Cfr. MiGNic, PatroL latin, LXIII, p. 258. 



A. IL DIO NELLA MANOMISSIONE GRECA. 

Esaminate le manomissioni, che ho chiamate religiose^ occorre 
naturalmente che ci fermiamo a considerare quali divinità siano 
ricordate in questi documenti, cosa, credo, che non è mai stata 
fatta prima d'ora completamente. 

Dall'esame degli atti di manomissione già citati risulta che 
gli dei invocati sono i seguenti: 

Asclepio C) Tespi (III sec. av. Cr.) 

Asclepio Orcomeno B. (II sec. av. Cr.)(^) 

Asclepio Naupatto » 

in città e nel tempio 
ér Kqovvoì£, fuori 
delle mura (^) 
Asclepio Amfissa (II sec. av. Cr.) (^) 

Asclepio Stira » (^) 

Asclepio Elatea » (^) 

Asclepio Trikka C') 



(*) Opp. Asclepio ei A.pollo (7. O. S,, I, n. 1779). Né Asclepio né Apollo 
sono gli dei maggiori di Tespi, avendo qui invece culto speciale le Muse 
(Strab., IX, 2, 25) e Zevg (Paus., IX, 26, 6). 

(^) Ad Orcomeno Beota nel I spc. av. Cr. abbiamo anche le consacra- 
zioni del Serapeo. 

(*) Cfr. anche s. Dioniso. Paus., X, 38, 9-12 parla dei vari culti tributati 
da quei di Naupatto agli dei; ricorda oltre un tempio di Artemide fuori delle 
mura, e un tempio di Poseidone, di Artemide, di Afrodite, anche un santuario 
di Asclepio, ridotto ormai in rovina all'età sua. 

(*) Ad Amfissa^ Paus., X, 38, 4-r), ricorda il culto di Atena e gli ^'AvaKeg 
Ilalòes (Dioscuri, Cureti o Cabiri). 

(^) Paus., X, 35, 10 parla di un tempio di JrjjurjTrjQ a Stira. 

(®) /. G. *S., in, 120-127, le altre di Elatea sono manomissioni ad Iside 
e Serapide. Vedi anche sotto Atena Granata. 

C) Probabilmente: Mon. Ani., YIII, p. 1 e seg., n. 90. 
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Asclepio Ne zero (^) 

Asclepio Epidauro C-^) 

Serapide Coronea (II sec. av. Cr.)(^) 

Serapide Cheronea » (4) 

Serapide Daulide » (5) 

Serapide Titora (I sec. d. Cr.)(*^) 

Serapide Demetriade (II sec. d. Cr.)(^) 

Serapide e Iside Elatea (II sec. av. Cr,)(8) 

Serapide e Iside Hyampoli (II sec. d. Cr.) (^) 

Apollo Delfico Delfi (II sec. av. Cr. — 

II sec. d. Cr.) 

Apollo Nasiota Calie (II sec. av. Cr.) 

Apollo AaiQfiévog (}^) Badinlar (III sec. d. Cr.) 



(*) Neil' iscrizione Krkn., In, Th. n. 6 è notevole Taccenno, alla fine di 
una manomissione ^evturj^ al sacerdote di Asclepio. 

(2) Vedi p. 107. 

(•) Almeno nelF iscr. /. 0. <S., I, 2872. Serapide poi non è la divinità 
maggiore di Coronea. Gii autori ricordano invece un tempio di Atena (Xbn., 
Agesil^ II, 13; Nepos, Agesil^ 4; Plut., Agesil^ 19; Paus., IX, 34, 1) e un 
tempio di Era ed Ermete (Paus., IX, 34, 3). Secondo il Dittrnbbrobr poi nella 
lacuna che segue nell' iscr. n. 2872 il nome di Serapide, sarebbero ancora ci- 
tati Iside e Anubi. Neil' intestazione deiratto n. 2872 c'è forse anche citato il 
sacerdote di Serapide. 

(*) Serapide ed Iside in /. Q. 5., I, 3319. 

(^) i. Q. <S., Ili, 66, benché la consacrazione sia fatta ad Atena Poliade, 
una copia dell'atto è conservata presso Serapide e il sacerdote di Serapide. 

(®ì A Titora Paus., X, 32, 10 ricorda un bosco sacro ad Atena {^Ad-qvas 
àÀoos), ^1 tempo delle feste di Iside a Titora si teneva una fiera famosa 
(Paus., X, 32, 15). 

(*) Sullo stesso titolo di manomissione (Ath. Mitt,^ VII, 336) il LoLLiNa 
trova scritto un decreto in onore di un sacerdote di Serapide, il che fa sup- 
porre che la nostra iscrizione provenga dal Serapeo di Demetriade e che quindi 
le manomissioni di questa città stessero sotto la protezione di Serapide. 

C) Paris, Élatée, n. 16-18, vedi anche sotto Asclepio ed Atena Granata. 

(®) La manomissione inoltre avviene alle feste Bovflàara in onore di una 
dea già identificata con Artemide e con Ilitia (Anth. Pal.^ XI, 18). 

(»0) Opp. AaiQfiévos, cfr. Hogarth e Ramsay in J. h, St., Vili, 1887, 
p. 376-400. Ramsay in A. J. A., HI, 1887, p. 348. — J. h, St., IV, 1883, 
p. 382; X, 1889, p. 216-230. Cfr. Ramsay, Oities and bishoprics of Phrygia 
Oxford, 1895. 
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Apollo AaiQfjiévos ed 




''mios. 


Sazak 


Apollo 


H." Apostolol (1) 


Apollo 


Gortyna (2) 


Apollo 


luogo fra Larissa 




Teiupe (3) 


Apollo (?) 


Fanagoria 


Apollo Delfico e Asclepio 




di Amfissa(^) 


Delfi (6) 


Apollo ed Asclepio 


TespiO 


Zeus Olimpio 


Olimpia 


Zeus 


Strato 


Zeus Nàog 


Dodona 


Zeus Salaminio 


Cipro (?) («) 


Zevs BaóiÀeiog e Tqc- 




(pcbviog opp. Z. B. 




solo 


Lebadea (^) 


Zeifg ual Alcova 


DodoDa (10) 


Zeus G'e Helios(i') 


Termo 







(III sec. d, Cr.) 



(I sec. d. Cr.)(^) 



(V sec. av. Cr.) 
(II sec. av. Cr.) 



(') Forse gli atti di manomissione di HJ^ Apostoloi, Porta Paruighia e 
Gourgi vengono dal Pythion di W^ Apostoloi^ scoperto dall' Hkuzky (3f. Olympe), 

(^) Gli atti che abbiamo provengono dal Pythion, 

(») B., 1767. 

(*) Almeno per una congettura del Latyschkw : ' J.]jróA[A6>vA poco atten- 
dibile, perchè probabilmente si tratta invece di una consacrazione al dio Ebreo. 

(^) Delfi. Goll.-Baunack, n. 2202. 

(®) A Delfi il dio talora è detto semplicemente deós p. es. Coll.-Baunaek, 
1821; altre volte è sottinteso p. es. n. 1865, 1933, 1987, 2056. 

C) I. a. S., I, n. 1779. 

(®) Per le questioni relative vedi Appendice VIU. 

(®) Il tempio di Z. B. e Tgeipóviog era dei più noti e dei più gi*andiosi di 
Lebadea. Strab., IX, 2, 38; Paus., IX, 39. 

C^) Le iscrizioni provengono dal tempio di Zevg Dodoneo e non hanno 
generalmente l'indicazione di una speciale consacrazione al dio, eccetto tre: 
e cioè Goll,^ n. 1347 e 1363 Jtt^dot uai àiùvai e n, 1351 che si chiude col 
genitivo Aiòg Nàov AKùvag. Il tempio di Zev$ e la città godono di un periodo 
di nuovo fiore sotto i Molossi (Strab., VII, 7, 10). 

(*') Delle relazioni di Zevs con "HXios vedi più oltre in questo stesso 
capitolo, per quelle di Zeùg con Ffj cfr. Homer, //,, III, 104. Aeschil., Prom.^ 
90; Agam., 508. Eueip., Med., 741, 1240. 
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Zeus G'e Helios 


Panticapeo, II, n. 5^ 


[ 


Zeus G'e Helios 


Gorgippia 


(I sec. d. Cr.) 


Zeus G'e Helios (^i) 


Oxirinco 




G'e 0urano8(^) 


Elefantina (Edmond- 






stone Pap.) 


(IV sec. d. Cr.) 


Artemide Limnate 


Messene 


(Ili sec. av. Cr.) 


Artemide Gazoria 


Scydra («) 


» 


Artemide 


Orcomeno (Arca- 






dia) (4j 


(II sec. av. Cr.) 


Artemide Ilitia 


Oheronea (^) 


» 


Artemide Ilitia 


Tisbe 


» 


Artemide e Apollo 


Delfi (6) 




Atena 


Atene 


(lY-III sec. avanti 
Cr.)0 


Atena Iliade 


Fisco 


(II sec. av. Cr.) 


Atena Poliade 


Daulide 


(8) 


Atena Granala 


Elatea 


(9) 


Poseidone 


Capo Tenaro 


. (IV. sec, av. Cr.) (lO) 



(•) Anche il dio di Sazak è detto " HMog AjtóÀXcùv AaiQjuévos come ab- 
biamo visto. La triade Zevg Ff} "HÀiog è poi citata anche in P. 0., IH, 494; 
P. 0., I, 48, 49, 50; H, 349; IV, 722, 723. 

(^) Vedi Appendice VII. 

(') Cfr. St. Byz., 195, 7 q B. G. H., XXE, 1898, p. 345. 

(*) Veramente il nome della dea non è rimasto in nessuna delle due 
iscrizioni; ma dall'esame del passo di Paus., Vili, 13, che cita ad Orcomeno 
come principalissimo il tempio di Artemide e di molte monete che portano il 
nome della dea, il Reinaoh (Th.) {B. G. H.^ XXVIII, p. 1 e seg.) si persuade 
che questa debba essere la divinità a cui si riferiscono i nostri titoli, cfr. anche 
DiOD. Sic, XIX, 63, 5. 

(^) Solo /. q, S., I, n. 3385, 3386, 3391, 3412. 

C) GollitX'Baunack, n. 1810. 

(') Con le iscrizioni delle fiale ; vedi Appendice IX. 

(^) Paus., X, 4, 9 cita appunto un famoso ed antico tempio di Atena a 
Daulide. 

(®) È un decreto di carattere speciale, cfr. Appendice li. Intorno ad Atena 
Granala e all'origine locale dell'epiteto cfr. Paris, Élatée^ p. 82 e seg. Del 
tempio di questa dea, famoso ad Elatea, ha parlato a lungo il Paris. 

Q^) In un tempio famoso, cfr. Strab., Vili, 5, 1. — Plin., N, H., XXXVI, 
18 (XXIX), 22 (XLIII). — Vero., Georg., IV, 467, cfr. anche Abh. Ak. Miin- 
chen, 1856, p. 779 — 'E(p. àgx-, 1892, p. 176. 
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Poseidone 
Poseidone 
Gran Madre degli Dei 

sotto il titolo di 
MeyóÀf] MrjtriQ 

e sotto il titolo di 
Mì^TTjQ rcòv ds(òv 

MrjrrjQ rcòv decòv 
Afrodite Siria 
Eracle 

Eracle Diamedonteo 
Dioniso 

Dioniso KàQMOsC) 
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Mantìnea 
Atrax (?) C-i) 



(II sec, av. Cr.)0) 



Cheronea 7. G. S., 

I, n. 3379 (II sec. av. Or. 



Cheronea I. O, 5., 

I, n. 3378 
Ege 
Fistio 

Arsi noe » 

Cos. (5) 
Naupatto (nel t. di 

Dioniso) (^) (II sec. av. Cr.) 

Gomphi 



(II sec. av. Cr.) 
(Ili sec. d. Cr.> 
(II sec. av. Cr.) («) 

(') 



(*) Nell'intestazióne di tutti i titoli di manomissione 'di Mantinea è ci- 
tato il sacerdote di Poseidone, onde non pare assurdo ritenere che ì titoli che 
abbiamo siano stati depositati nel santuario di questo dio. 

(^) Secondo l' ipotesi del Lolling le liste di manomissione di Atrax sa- 
rebbero state custodite nel tempio di Poseidone. Ath, Mitt.^ 1883, p. 129 e seg. 

(*) Il WooDHousE (Aetolia^ Oxford 1897, p. 199 e seg.) si sofferma a 
lungo a fare ipotesi intorno all'Afrodite Siria, correggendo in parte le idee già 
espresse dai Bazin {Areh. M. S.^ Il Ser. I, 1864, p. 369 e seg.), il quale 
aveva fissato l' importazione del culto di Afrodite Siria a Fistio al tempo del- 
l'alleanza con re Antioco sul principio del sec. Il av. Cr.; Colle milizie del re 
sarebbero venute le idee orientali in Grecia e il culto di Afrodite Siria. Il 
Woodhouse sostiene ed a maggior ragione che i culti orientali vennero in 
Etolia dopo la morte di Alessandro, cioè quando si levarono forti masse di 
mercenari per i paesi d'Oriente. I culti stranieri si infiltrarono così a poco a 
poco e sarebbe assurdo il voler fissarne l'anno con precisione. 

(*) Le iscrizioni sono raccolte in un edificio che pare il ncQifioXos di un 
'HQauXelov. 

O Paton. Hms, In, Gqs., n. 36 e Ross., n. 311, cfr. p. 97-98, nota 3, 
caso unico forse. Cfr. Alexis in Arisi., Orat. 5, I, 60 Dindorf. 

(®) Ad Oeniadae forse anche indirettamente. 

C') Appare nell'iscrizione ^Adriva 1895, p. 491 rappresentato dal sacer- 
dote nella data, cfr. Leake, Iravels. in the North Greece^ IV, pi. 43, n. 220. 
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Dioniso (1) Delo f-) (III sec. av. Cr.) 

Ma (3) Tessalonica (III sec. d. Cr.) 

Tòsmas e la Parthenos (^) Panticapeo » 

Nemesi ìq un luogo incerto 

di Grecia (B. 6834) 
Adrasto e Nemesi Cos 

Era (?) Argo {^) (III sec. av. Cr.) 

Finalmente il n. 119 (/. O. S,^ III) di Elatea invoca come 
tutori della libertà: 
'Adàva — Zevg — 'Eg/xag — 'AjcòXXcjv — IIoTeiòdv — Xàgirsg {% 

Un primo esame dei nomi di divinità or ora citate ci per- 
suade a dividerle tosto in tre grandi gruppi: 

divinità del massimo tempio di una città o di una contrada 
o anche dell'unico tempio della città, trattandosi di piccoli centri; 

divinità particolari, a cui sono in molti luoghi consacrate le 
manomissioni, senza che generalmente i loro templi occupino il 
primo posto nel culto cittadino; 

divinità forestiere, di non comune diffusione in Grecia C^). 



(*) Le manomissioni fatte nel teatro di Dioniso ad Atene (Aeschin, De 
falsa leg. 41-44), e ad Oeniadae (Acarnania) A. J. A,^ Vili, n, 2, p. 183 non 
hanno tanto relazione col dio, quanto col luogo. 

(^) La manomissione di cui abbiamo ricordo si fa durante le feste di 
Dioniso (B. G. H., VII, p. 106, n. 2, 1. 14). 

(*) La dea onorata coi titoli di hnéuoos e di àviKrjtos è in origine di 
Cappadocia e venne assimilata a Eòvcó (Bellona). (Drexler in Rosoher, Lexi- 
con). Ricorre anche in un'iscrizione di Oalaxia^ B.^ 2039. Forse il suo culto fu 
trasportato in Macedonia e Tracia da schiavi di origine Pontica o Cappadocia 
(cfr. in Ptol., Oeogr,^ I, 11, 7, uno schiavo di questo nome). Intorno alla 
dea Ma vedi Strab., XII, 2 dove si parla di un tempio in Cappadocia, tempio 
al quale appartenevano più che 600 schiavi tra uomini e donne [leQÓÒovÀoi) 
e vasti campi. 

(*) Sulla IlàQdevos àeì Chersoneso Tracico vedi Herod., IV, 103. Strab., 
VII, 4, 2. Cfr. B. G. H,, V, 1881, p. 73 e Gruppk, Or, Mythologie, p. 1266, nota. 

(^) Cfr. Appendice Vili. 

(®) Vedi Appendice II. Sotto V influsso di *Aq)QOÒlTrj e di 'Aqtjs nascono 
poi secondo Manetone (VI, v. 689-691) gli schiavi che sono predestinati a. 
diventar liberi. 

C) Sono rari i casi, come abbiamo visto, che le manomissioni vengano 
contemporaneamente consacrate a divinità di vari gruppi. Solo a Daulide in 

A. Calderini. 8 
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Ricercando ora il criterio che deve aver suggerito nei vari 
luoghi la scelta della divinità, a cui consacrare le manomissioni, 
risulta evidente che a Delfio a Lebadea, a Dodona, ad Olimpia^ a 
Messene, certamente le manomissioni vennero consacrate alle varie 
divinità, rispettivamente di Apollo, di Zeus, di Artemide, perchè i 
templi di questi dei erano i più famosi e i più ampli, e quindi 
potevano essere una più sicura garanzia per la custodia della stela 
e la tutela del liberto. 

Che se poi, come a Delfi, la fama del tempio si fosse diffusa 
oltre la cerchia delle mura cittadine a tutto il paese, e anche a tutta 
la Grecia, poteva accadere che ad esso desiderassero di manomettere 
anche abitanti di altre città. 

Ma accade che osserviamo pure come ad una stessa divinità 
siano consacrate le manomissioni in vari paesi, né il dubbio che 
possa trattarsi di coincidenze fortuite può valere per tutti i casi 
molto numerosi che abbiamo dinanzi. Occorrerà dunque ritenere 
che il criterio di scelta riguardasse in questi casi il culto stesso 
del dio, cioè una tradizione che fosse stata legata, non più alla 
religione locale od al tempio, ma all'idea astratta della divinità. 
Anche qui però si dovrà subito fare talune distinzioni; e conside- 
rare anzitutto quelle divinità, che, come Zevg e anche Apollo, 
essendo tra le massime del Pantheon greco, più facilmente pote- 
vano indurre i greci a consacrare ad esse atti di manomissione, 
nella credenza che più valida dovesse essere la loro tutela; do- 
vremo tener conto poi di altre o delle stesse divinità che ricordavano 
invece un culto locale particolare, venuto in fama presso tutta la 
Grecia, e quindi facilmente imitato in altri luoghi. Così la fama 
delle manomissioni delfiche poteva suggerire p. es. agli abitanti 
intorno ad HAi Apostoloi di collocare nel Pythion cittadino le 
liste delle manomissioni del paese. 

Infine la nostra attenzione dovrà soprattutto venire richia- 
mata dal gruppo di manomissioni consacrate a determinate divi- 
nità per il significato tradizionale che il dio poteva avere per se 
stesso; in questa categoria sono certamente da collocare la grande 



un caso eccezionale, mentre la manomissione avviene nel tempio di Atena 
Poliade, la stela è conservata in quello di Serapide. 
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maggioranza delle manomissioni fatte in onore di Serapide, di 
Asclepio, e di Apollo Q), 

Da ultimo sarebbero da considerare le divinità forestiere, poco 
diffuse altrimenti in Grecia e ricordate p. es. a Tessalmiica {Ma) 
u a Panticapeo {Tqaiuiàs)^ identificate anzi talora con divinità greche 
e celate dietro un semplice epiteto, come a Scydra, che ricorda 
manomissioni ad Artemide Gazoria oppure a Fistio, che ci con- 
serva atti di manomissione ad Afrodite Siria. In questo caso è 
evidente che sulla scelta della divinità può aver influito la vo- 
lontà dèlio schiavo stesso, spesso barbaro, che, venendo di fuori, 
può avere importato un suo culto speciale forestiero, al quale in- 
tenda d'accordo col padrone di consacrare la sua manomissione (^). 

Dichiarati così i criteri di scelta per le divinità del primo 
gruppo e quelle del terzo e per una parte di quelle del secondo, 
resta da decidere intorno a quelle la cui elezione non abbiamo 
ancora potuto spiegare; cioè alle divinità come abbiamo visto pili 
sicuramente scelte per il significato astratto del loro culto e della 
loro tradizione: e specialmente Serapide, Asclepio ed Apollo. 

Da questa ricerca verrà qualche luce probabilmente anche 
sull'origine del modo di vendita simbolica nella manomissione, così 
largamente diffuso col culto di queste divinità nella Grecia Centrale. 

Al sec. ILI- II av. Or. risale la grande diffusione dell'uso di 
consacrare le manomissioni alle tre divinità ricordate. E il fatto 
ci persuade quindi che una stessa ragione possa avere spinto alla 
scelta di questi dei sopra gli altri. 



(^) Non vogliamo con questo negare che anche nei paesi in cui p. es. 
gli dei scelti sono Serapide od Asclepio, possa avere in certi casi deciso della 
scelta r influenza reciproca esercitata dai culti e dagli usi di una città su 
quelli delie città vicine, tanto più che spesso non abbiamo elementi sufficienti 
per giudicare dell' importanza dei vari templi accennati. 

(^) In generale poi non escludo in via assoluta il caso che sulla scelta 
della divinità abbia influenza la simpatia del liberto o del manuwissor per 
una determinata divinità. Ne abbiamo l'esempio chiaro nella famosa iscrizione 
i. O. /S., ni, 109 di Elatea^ cfr. Appendice II. Solo osservo che spesso ra- 
gioni particolari di opportunità e, anche quando non esistesse una speciale 
legge restrittiva, V istinto di imitazione può aver spinto i cittadini di un paese 
a rivolgersi tutti per la tutela delle manomissioni ad una stessa divinità e ad 
uno stesso tempio. 



i 
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Tuttavia, vantando alcune di queste divinità un culto e una .1 

tradizione molto antichi, che hanno assunto una nuova forma ap- j 

punto verso il III-II sec. av. Cr. (Apollo, Asclepio), mentre le 1 

altre divinità sono entrate appunto verso il III-II sec. av. Cr. i 

nella religione greca (Serapide), è naturale pensare che nelle so- ! 

conde e non nelle prime stia la ragione ultima della scelta. ^ 

Ora, precisamente nel III sec. av. Ór. vediamo già iniziato 
quel movimento religioso in Grecia, che prende l'origine ed il 
nome dalle divinità di Alessandria: Iside, Osiride, Serapide (^). , 

Probabilmente dunque dovremo partire nella nostra ricerca ■ 

dalla considerazione del culto della triade alessandrina in rapporto 
agli schiavi ed ai liberti. 

Come è noto (^) condizioni politiche e filosofiche, il favore di 
un sovrano greco di Egitto: Tolomeo Soter e di due filosofi: Ma- 
netone e Timoteo (^), contribuirono alPintroduzione nella religione 
greca del culto delle tre divinità egiziane. Al Serapeo di Memfi 
e di Alessandria s'aggiunsero presto nel 270 av. Cr. un Serapeo 
ad Atene (^) e nella Beozia le buone relazioni degli abitanti del 
paese con Tolomeo Filopatore (^) favorirono l' introduzione delle 
divinità, che in tal modo anche più facilmente poterono trovare 
diffusione nel resto della Grecia (^). 



(*) Bouché-Leolerq, Comptes-rendus Ae. In, B. L., 1902, p. 418-420 e 
seg. DiKTKRicH, Verhandlungen der Versammlung deutscher Philologen und 
Schulmànner, 44. 

("j Lakayk, Histoire du eulte des divinités d'Alex, hors de V Egypte 
(voi. XXXII, Bibl. Ée. fr. Àthet i2., 1884). Bouché-Lkclerq, Histoire des 
LagideSy Paris, 1903-4. Bouché-Leolrrq, Comptes rendus Ae. In. E. L., 
agosto 1902. Bouché-Leclerq, La politique relig. de Ptol. Sotei' et le eulte de 
Sérap. in Rev. hist. des relig. ^ 1902, p. 1-30. 

(') Tao., Hist.. IV, 83. Plttt., De Is. et Osir., XXVIII (p. 362 A). 
Cfr. B. G. //., 1880, p. 400, 10 (Alioarnasso). H Or. Fr., U, p. 613. 

(*) Paus., I, 184. 

(^) Tolomeo Filopatore prende molti mercenari di Beozia per una guerra 
ad Antioco VII il Grande (Polyb., V, 63-65). Si stringono così relazioni di ami- 
cizia fra la Beozia ed il re, e Sosibio suo primo ministro è fatto Jigó^evog di 
Tanagra ed Orcomeno {B. G. H, 1880, p. 98, cfr. Lafaye, p. 35). 

(**) Potrei dare il catalogo di forse una settantina di luoghi dove, fino alle 
più recenti scoperte, si hanno tracce della diffusione del culto di Iside e di 
Serapide nel mondo Greco. Cfi:. del resto A. Rusch., De Serapide et Iside in 
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E pure noto che la ragione del rapido e largo propagarsi del 
culto Isiaco in Grecia va anche ricercato nella sua stessa costi- 
tuzione: il carattere di onnipotenza e di onniveggenza, attribuito ad 
Iside, la concezione di essa come divinità provvidenziale e bene- 
vola per l'uomo (^), come simbolo della carità e dell'uguaglianza 
tra i mortali, era fatto certamente per aprirle la via nei tempi, 
che parevano già aspirare alla parola della nuova fede (2). 

Per l'argomento che ci interessa poi, alcuni tratti del culto 
isiaco e della sua storia sono specialmente notevoli. 

Anzitutto è da osservare che il culto isiaco, in base ai principi 
della carità e del sacrificio predicava l'astinenza dei piaceri e talora 
anche la rinuncia al mondo. Si era stabilito pertanto nel Serapeo di 
Memfi (^) come una specie di monacato costituito dai reclusi, che 
volontariamente si erano consacrati a Serapide e vivevano schiavi 
del tempio, finché non erano manomessi un giorno, mondi d'ogni 
loro peccato. I papiri di Torino ('*), di Leyda (5), di Parigi (^), di 



Gr. cultis^ Berlin, 1907. Anche nell'onoDfiastiGa se ne risente l' influsso, 
cfr. Letronne in Ann. Ist. Gorr. Areh..^ XVII, 1845, p. 325, a cui potrei 
fare ancora moltissime aggiunte. 

(») Apulkjo, Mei,, p. 764, 798, 799, 806. Aristide, ms ròv laQàniv, 
voi. I, p. 93, ed. Dindorf, 1829. 

(-) Così è notevole il culto dei morti e la credenza nella resurrezione. 
Sulle tombe il motto evxpùxei^ B. 2204-4467, ecc. Lafayk, p. 95, n. 4. 

(*) Cfr. per la bibliografia: Holwbin, Bihliogr. des Pap. grecs {M. B., 
1904, p. 119) che cita: Revillout, Les réc/ws du Sérapeum in Rev. Égypt.^ 
I, 1881, p. 160 e Mèi. PerroL, p. 17, 24 — Rev. Égypt., II, 1882, p. 143 
-- Rev. Égypt, III, 1883, p. 140-147 Rev. ÉgypL, V, 1885, p. 54-58 — Rev. 
Égypt.^ VIII, 1888, p. 31-62. Bouché-Leolerq, Gomptes-rendus Ae. In. B. />., 
1902 (13 agosto). Aggiungo: Adamow, La uaroxq nel tempio di Serapide, 
in Zumai ministerstva narodnago prosvescenija (in russo) n. 353, p. 261. 
Beusschen, Mdnehtum und Serapiskult. Oiessen.^ 1903. 

(*) Pap. Taur. Peyron (VII-IX) ed. Atti Aec. S. Torino, XXXIU, 
p. 45, cfr. Pap. gr. Mus. Br. di Londra e Bibl. Vaticana, pubbl. Peyron, 
1841, Torino, p. 15. Cfr. RwviLLbUT, Préeis du droit égypt., Paris, 1903, 
p. 921-939. 

(^) Lugd. Bat. Pap., pap. D. a p. 24 — Pap. Par.,n. 30, cfr. Not. et 
Extr. Man., XVIII, 2 (1863). 

(®) Pap. Par., 18-22-49. Inoltre il papiro dell'Ambrosiana: Ceriani, 
Rend. Ist. Lomb., 1876, p. 582 e seg. e P. 0., Ili, 519 b., 1. 13. Cfr. 
P. Hibek., 35; P. Tebt, 6,25. 
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Dresda (^), ci danno notizie di questi isqóòovàoi. Il pap. Taur. IX 
chiama anche col nome di àjteÀ{€vd)€QcbjU€yoi i liberati dalla schia- 
viti! del dio (2). 

Benché legóòovÀoi esistessero anche altrove (^), tra l'altro 



C) P. Dresd., p. 277, 1. 13 e seg. 

(^) li testo del papiro dice: 1. 11. tcal àjTo^arfjoeodai aòxòv èv rolg 
uarà TÌ]v 7T;aQaoxiioriK\rjv deQa7T£Ìa[v] uai èmn/ua rtòt naQaovyyQafpofyìni \ 
wvì ò' àvrlurjoietadai uai rd>v àjj:€À[€wd]£QO)juévcov hjró tovtcòv ual rdòv i 

à<pHeQè(0Vy uai à(p'leQiOG(ùv wa . ... dcov. Ttagafiaivovra rà ò*aÒTf)[s ò]rjÀod/uev 

ojodeivrjs uai roO IIeT€ve(pcùTov àvuTid[évai] jiqòs rafyta imi} 

òvvafiévov ótearetÀàjueda juijdèv ^[re] Toiofyro èjnx^tQelv òianQàooeodai^ 
èju/uéveiv ò^èv obg éKÓv[T€c;] ngòg éaifrovg owKSxcùQrjKaai ^e(p*ols àvèX[vn]av. 

{^) Iscrizioni che accennano a schiavi sacri trovo in questi luoghi: Erice 
(t. di Afrodite) Strab., VI, 2, 6 — Corinto (t. di Afrodite) Strab., Vili, 6. Athen, 
XIII, 573, 4 (Pindaro). Cfr. Herod, II, 113-114. Coraana (Ponto) Strab., XII, 
p. 558. BoKOKH., Staatahaush^ p. 88, nota — Jerapoli (Siria), B, G. H., 1897, 
p. 60, n. 68 a — Smirne (Jonia), L. B., 1522 a — Commagene (t. di Ma) Strab. 
XII, 2, p. 459 e Humann-Puchstein, Betse m Kleinasien u. Syrien^ 1890, p. 275 
e seg. — Cipro : J. h. St.^ 1891, p. 194, n. 48 — Sazak (Frigia) Eamsay, Phrygia^ 
I, p. 147, n. 38 — Arado (Fenicia) Atti Aee, Rom, Arch,, IX (1840) n. II — 
Pselco (Nubia) B., 5082, cfr. Introd,^ p. 306 a = Dittenbkroer, Or. Or. In. 
Selectae, n. 203 — Una delle Cicladi, B., 2327 — Aquae Sextiae (Gallia) B., 
6000 (Serapide) — Incerto è il caso di Mitilene In, M. Aeg.^ II, n. 85 -- Troja 
(t. di Atena) 1000 vergini Locresi, Timeo, fr. 66 — Sophocl., Traekin^ n. 245, 
le prigioniere sono consacrate agli dei — Eurifid, Iph. Tauride^ n. 131 ci sono 
òodÀai nel tempio di Artemide — Eurlpid, Phoenic, n. 280-1 i nipoti di Age- 
nore inviano le donne fenicie come dono votivo a Febo -— Ad Eleusi esistevano 
poi veri e propri servi del tempio: In Att.^ II, 834 b, col. I, 1. 5 e 1. 42; 
col. II, 1. 5 — In Achille Tazio (VII, 13) é ricordato un tempio di Artemide 
che serve di asilo alle schiave; quando qualcuna di esse vi si rifugia, se è 
trovata innocente può rimanere presso il tempio come leQOÒovXrj, se è colpe- 
vole è riconsegnata al padrone. Nel distinguere fra tutti questi che io dissi 
schiavi sacri gli leoóòovXot, non tutti i critici son d'accordo : I'Hicks crede 
leQÓÒovÀoi gli schiavi manomessi per via di consacrazione ; il Ramsay invece 
{Phrygia^ I, p. 147) pone dubbio che siano o reclusi volontari, o manomessi, 
cittadini costretti a servigi speciali verso il dio. Io credo che generalmente 
per IeqòòovXoi si debbano intendere gli schiavi del dio, che sono stati donati 
venduti ad esso e qualche volta, come a Memfi, sono reclusi volontari. Sorge 
poi questione intorno al semplice titolo legòg e lagòs di due iscrizioni pole- 
ponnesiache di Gerania (/. 0. A.^ 64Ì «e di Calamis {B.^ 1487); il Boeckh li 
ritiene IeqòòovXoi, il Foucart juvorai^ il Ròhl confuta, appoggiandosi alla te- 
stimonianza dei passi di autori (Plut., Lyc.^ 27 e Rep, Lac. p. 278) le opi- 



Manomissione ordinaria religiosa di tipo greco 119 

p. es. ìq Comniagene nel tempio di Ma (^), cioè della stessa dea 
delle manomissioni di TessalomcUf tuttavia non credo che in altri 
templi pagani, come in quelli di Iside fosse in vigore quest'uso, 
in quella forma che troviamo p. es. a Memfi. 

Sta dunque il fatto che una tradizione egiziana attribuisce 
ad Iside e a Serapide la facoltà di liberare dal peccato chi si sia 
votato temporaneamente alla schiavitù in servizio di queste divinità. 

Introdottosi il culto in Grecia, le donne (^), i meteci, gli schiavi 
e gli stessi liberti (3), che potevano essere anche venuti in parte 
d'Egitto, certamente accolsero per i primi di buon grado il culto 
alessandrino, sia per amore di novità, sia perchè erano tutti meno 
legati alla tradizione che i cittadini. 

In base a questa serie di osservazioni che son venuto facendo, 
credo riesca facile ora concludere, che la ragione del favore accor- 
dato a Serapide ed Iside come tutori degli atti di manomissione, 
consiste soprattutto, da un lato nel significato e nella tradizione di 
divinità liberatrice della schiaviti! del peccato che questi dei ave- 
vano già nell'Egitto antico, dall'altro lato nella simpatia che, come 
culto ^nuovo, dovevano suscitare nella classe servile e dei meteci. 

Naturalmente di quanto sono venuto a concludere non si potrà 
dare la prova volta per volta a proposito di ogni singolo luogo di 
manomissione, in cui la divinità ricordata sia Serapide od Iside; 
si potrà solo notare la grande probabilità che tale debba essere 
la causa generale dell'elezione frequente delle divinità alessandrine 



nioni precedenti; il Mkister (GolL, 4668) crede si tratti di legoi come ad 
Andania ((7oW., 4689), cioè cittadini incaricati di attendere alle cose sacre in 
circostanze speciali. Cfr. Otto, Priester und Tempel, in gr. Àgypten^ Leipzig- 
Berlin, 1905, I, p. 118. Del resto si incontra anche detto di sacerdoti Iqojtóàos 
(In. Att.^ Il, 3, n. 1386 = 5., 666) e ò/uóg per un sacerdote di Asclepio {In, 
Att, III, 1, n. 693 = B., 402). Per il caso di Cos (Paton Hioks, n. 36), 
vedi p. 97-98, nota 3. 

(») Strab., XII, 2, 3. 

if) Nel 250 un'associazione di SaQamaorai al Pireo ha a capo una 
donna: In. Att.^ II, 1, 617, cfr. Fouoabt, Associai, rélig.^ p. 101. In Beozia 
(Tespi) B.^ 1633 troviamo una donna a capo di un sacerdozio isiaco. 

C) A Roma abbiamo documenti che riguardano liberti iscritti al culto di 
Iside: Jos., Flav., B. Jyd.^ XVIII, 3. 5., 5759, cfr. però Corp. In. Lai., 
I, 1034, VI, 2247, ecc. 
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a tutrici di manomissioni, anche se in qualche caso particolare 
possono essere intervenute ragioni piìi speciali, che a noi ora deb- 
bono necessariamente sfuggire. 

Così certamente anche Asclepio ed Apollo ottennero largo 
favore sotto l'influsso dello stesso culto alessandrino, che, aggiun- 
gendo loro attribuzioni di divinità egiziane e procedendo per identi- 
ficazioni mitologiche, li rimise in onore accanto alle divinità più 
propriamente straniere. 

Asclepio ebbe nell'Egitto stesso un culto speciale e fu adorato 
sotto nome Egizio ma con attributi greci nello stesso Serapeo di 
Memfi (1); inoltre gli stessi suoi attributi possono confonderlo fa- 
cilmente con Serapide {^), col quale viene non di rado anche con- 
giunto nel culto (^). 

Nella Grecia Centrale Asclepio trovò poi quel largo favore, 
che avevano trovato le divinità alessandrine (^). 

Apollo, identificato con Oro, non occorre dire quante volte fu 
associato alla triade alessandrina, tanto più che nello stesso culto 
del dio avevano da tempo tentato di svilupparsi i germi di quella 
evoluzione religiosa, che fu poi ripresa e continuata dal culto 
alessandrino. 

Che Dioniso poi dovesse apparire fra gli dei tutori delle ma- 
nomissioni greche era facile prevedere sia per le relazioni sue con 
gli dei della triade alessandrina (^), sia per la natura del suo stesso 



(*) Brugsoh., Relig, und Myth.^ p. 526. Drkxlrr in Jarhb. kl, PhiL^ 
CXLV (1892), p. 845. Kjellbeb& L. Asklepios, Mythol. Arehdol. Stud.^ Upsala, 
1894-1897. Sethr., Imhotep. der Asklepios der Aegypter {Unters, xur Geseh. 
und Alterth. Aegyptens^ II), Leipzig, 1902. Th. Lefort, Notes swr le eulte 
d* Asklepios in M. J5., X, 2-4, p. 101 e seg. 

(^) Vedi p. es. la oonfasione fatta anche recentemente a proposito della 
statua di Bryaxis del tempio di Sesostri, che rappresentava secondo Bouché- 
Leolerq [Gompt. Rend. Ae. In. B. L., 18 luglio 1902) un Asclepio, mentre 
fu créduta Serapide. Cfr. Gruppe, Mythol,^ p. 826, nota 18. 

(') Rappresentazioni miste, B. C. H.^ 1878, p. 73, dove se ne discute. 

(*) Paus., X, 23, 11-12. 

(^) In Italia p. es. il culto di Serapide sostituì spesso quello di Bacco, 
Làjaye, p. 41. In Beozia la sacerdotessa di Iside ha gran parte nello feste 
di Dioniso, jB., 1638. Non so che relazione possa avere la contrapposizione 
tra /dtóvvoos e UaQàmg in Dioo, Cinico, fr. 285 {Ph. Or. Fr,^ II, p. 320). 
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culto, che era divenuto quasi simbolo di ogni libertà, dacché 
questo dio era stato venerato come éÀevdegevg come Àvoiog (^) e 
ÀvoijuéQijuvos C^) e anche come protettore della libertà cittadina (^) 
e in generale era stato invocato ogni qualvolta i deboli avevano 
avuto bisogno di aiuto contro i più forti f*). 

Altri ravvicinamenti col culto alessandrino si potrebbero ten- 
tare per Artemide Ilitia(^); né è mestieri che citiamo quante 
volte nell'oriente il dio "HÀiog sia stato associato al nome di 
Zeus (6). 

Besta dunque da concludere che tutte le principali divinità 
scelte come tutrici delle manomissioni sono collegate al nuovo 
movimento religioso che prende nome dalla triade alessandrina e 
si ricongiunge agli dei, che più direttamente hanno con essa re- 
lazione. 

Avendo così cercato di determinare l'importanza che il culto 
delle divinità alessandrine ha avuto nel suggerire la scelta della di- 
vinità, a cui venivano affidate le manomissioni in Grecia dopo il 
III-II sec. av. Cr., ci domandiamo ora se per avventura esso e le 
idee da esso appoggiate possono aver avuto qualche influsso su ta- 
luno dei modi stessi di manomissione. 

Mentre il modo di consacraxione^ come fu chiamato, é indub- 
biamente tra i più antichi e nella Grecia stessa si é sviluppato 
dall'uso, certamente esistito, di regalare schiavi al tempio, perchè 



(*) Orph., hymn.^ 50, v. 2, ed. A.bkl, Leipzig-Prag., 1885. 

(2) Anth, Pai., IX, 524, v. 12. 

(^) Gli veniva fatto sacrificio ut libertatem civibus conservaret. Myth. 
Vatie, III, 12, 1. 

(*) Wrlckkr, Naehr., p. 190. BhaUxH, Or. Oolterlehre, § 513. 

(^) Ebbe anch'essa largo favore nella Grecia Centrale, 5., 555, 1871, 
2228, 3214, 3385, 3391, 3410, 4174. Bovfiàaris fu identificata con Artemide 
Ilitia (Hbir., II, 137, 156), 5., 7039. Apuleio la identifica con Iside, ilfe/aw., 
XI, 402. 

(®) P. es. FRA.KNKKL, In. von Pergamon., Il, 336, Ath. Miti.., 1886, 
p. 265, n. 3 (Lesbo). Cfr. Zevg ed "HÀiog citati in Jul., Orat., 4, p. 135 d 
(Cipro). Zevg 'EÀevùégios ed "HXu>s a Trysa., Gruppk, Or. Mythol., I, p. 328 
e seg. ZeO "ITAifi MidQa Zagàm, Kbnyon, Or. Pap., 1893, p. 65, 5. Zeùg 
"Hhos f^éyas Zaoànis, B. 2716, 2 (Stratonicea), 4262, 4042, 4683, 4713. 
Cfr. anche B. 0. H., VI, 1882, p. 191 (Amorgo). Eostath. ad a, 27, 1387, 
25. Anth, Pai, VII, 85, 1. 
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fossero occupati nel servizio del dio, un altro modo religioso di 
manomissione appare soltanto dal II sec. av. Or. in poi e soprat- 
tutto nella Grecia Centrale: la vendita simbolica dello schiavo 
al dio (1). 

Siccome nello stesso paese si diffonde intorno allo stesso tempo 
il culto di Serapide, Asclepio ed Apollo come tutori delle manomis- 
sioai, così è legittimo dubitare che i due fenomeni siano strettamente 
collegati fra loro, o che almeno facciano parte di uno stesso ordine 
di fenomeni. 

Congiunto al culto isiaco, come in generale ai culti venuti 
d'Oriente in Grecia, viene notato un complicato simbolismo che 
non è conforme allo spirito della religione greca nel periodo classico. 
Invece il misticismo nascente e la natura stessa del culto isiaco 
parevano favorire quel simbolismo di cui l'Egitto fu cosi copioso, 
da gareggiare in questo con l'India braminica ('^), 

Ora mentre in Grecia, o almeno in Atene, non molto facilmente 
si parla del simbolo nel linguaggio giuridico (^) o in generale nelle 
manifestazioni qualsivogliano della vita civile, è noto che p. es. nel 
diritto egiziano, come nel romano, gli atti simbolici hanno una grande 
diffusione. 

La vendita stessa simbolica pare che sia largamente in uso : 
così l'adozione, con esempio simile alla maneipatio romana {^\ si 



(') Il Dbaohmann, p. 34, ha notato che nessuna città di stirpe Jonica ci 
ha lasciato ricordo di manomissioni per consacrazione o vendita. Anche tra- 
scurando che le fiale Ateniesi sarebbero una prova negativa del fatto, non 
credo che tuttavia l'ipotesi abbia fondamento abbastanza sicuro. 

(-) L'affermazione è anche pienamente giustificata dalle operette di ispi- 
razione isiaca che troviamo in questo tempo : De Iside et Osiride di Plu- 
tarco ; le Metamorfosi di Apuleio (sp. 1. XI) ; il Lucius attribuito a Luciano. 
Anche sulle tombe troviamo in questo tempo più frequente il simbolo. Per il 
simbolo della religione isiaca ad Atene, vedi un*offerta ateniese del sacerdote 
di Iside e Serapide {In. Att., Ili, 1, 140). 

(*) Nella òinri é^vXrjg, secondo Tintei-pretazione dello Schòmann, Att^Proc.y 
p. 645 si avrebbe un procedimento simbolico. Vedi anche l'articolo recente : 
Dareste, Laàiur] è^ovAr^g en droil attigue in Rev. Phil.^ XXX, 2 (aprile 1906). 

(*) Il Curtius {Allg. Ztung,^ 1843, n. 232) aveva avvicinato la mano- 
missione per vendita simbolica all'espressione romana suis nummis emptus. 
Il Weil [Ath. Mitt.^ IV, 28) aveva creduto di concludere che la vendita sini- 
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compie per mezzo della vendita simbolica del fanciullo a chi intende 
di adottarlo (}); il matrimonio stesso, è la vendita della donna al 
t'iitùro marito f-^), come nella coemptio romana (^). 

Non credo quindi di essere lontano dal vero mettendo innanzi 
l'ipotesi (^) che l'idea della vendita simbolica come modo di mano- 
missione sia stata dapprima suggerita dal nuovo movimento di idee 
portato verso il III-II sec. dalla filosofia religiosa, mistica delle di- 
vinità di Alessandria; in seguito poi abbia specialmente trovato 
favore nel fatto che, sostituendo alla semplice consacrazione un 
vero e proprio contratto, riusciva di grande vantaggio soprattutto 
al manumissor, perchè in tal modo sarebbe stato completamente 
giustificato e legittimo il pagamento del riscatto, che credo general- 
mente esistente anche nel caso di consacrazione (^), in secondo 
luogo perchè, venendo meno il liberto al contratto più facile poteva 
riuscire al manumissor di colpirlo, con quel diritto, con cui si col- 



bolioa nella manomissione era propria dei paesi della lega Etolica, costituitasi 
nel III-II sec. av. Cr.; opinione combattuta dal Draohmann (p. 69 e seg.), che 
sostiene invece che la vendita simbolica sia un ulteriore sviluppo della leQO- 
òovXeia, Crede poi che a Delfi si siano avuti i primi esempi di questo modo^ 
imitati poi altrove. 

(*) Lkist., Maneipation und Eigentumstradition Berlin, 1865. Bauby F., 
De la maneipation en droit rom.^ Paris, 1894. 

(^) Revillout, Préeis du droit égypt.^ p. 697. Cfr. Journ. J.5., maggio- 
giugno 1885, p. 477 Feer. 

(*) Revillout, Op. eit., p. 970, cfr. Bachmann, Der Kauf,^ 1876. 

(*) A Roma il simbolismo entra largamente nei modi di manomissione: , 
p. es. la Ma/numissio vindieta è basata sopra una serie di operazioni simbo- 
liche. Cfr. Daremberg-Saolio, Manumissio P, ecc. Di una cerimonia simbo- 
lica indiana per la manomissione, che ha tratti di somiglianza con quella ro- 
mana e in cui l'acqua è parte del rito come in Grecia parla il SicÉ, Legis- 
lation hindoue^ p. 139 citato dal Letourneau, Op. eit.^ p. 317. Come biblio- 
grafìa generale poi intorno ali* argomento cito : Goblbt d'Alviella, La migra- 
tion des sym,boles^ Bruxelles, 1891 (ree. Atheneum. 3381). G. Ferrerò, / 
simboli in rapporto alla storia e alla filosofia del diritto^ Torino, 1893» 
p. 60. Cfr. E. SzANTO, Hypotkek und Seheinkauf im Qr. Rechte in W. St.j 
IX, p. 279 e seg. Cft*. anche Wilutzski, Vorgesehiehte des Reehts^ I, p. 163. 
Letourneau, Évol. éselav.^ p. 216. 

(^) Vedi ancora libr. I, C. 3. Ad Elatea^ p. es. /. G. 5., HI, 124 è espresso 
il prezzo di riscatta in un atto fatto secondo il modo di consacrazione. 
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pivano i trasgressori delle norme contrattuali reali di compra e 
vendita (^). 

Le circostanze quindi dei tempi e l'impulso del nuovo movi- 
mento filosofico religioso portarono probabilmente allora nella ma- 
nomissione, oltrecchè il favore di divinità nuove, anche un modo 
di manomissimie prima sconosciuto {^). 



(^) Secondo quanto riferisce il Lktournkatj, Op. cit.^ p. 216, che attinge 
al Lkglero, Reeherekes sur la législation cambodgenne^ p. 238, al Camboge 
sarebbe in uso nella manomissione un simulacro di vendita, come in Grecia. 

(^) Il V. 310 dell' Jone di Euripide parrebbe contraddire a quanto venne 
asserito finora a proposito della vendita simbolica. Creusa chiedendo a Jone 
dell'essere suo, saputo che egli è schiavo del dio di Delfi, chiede ancora: 
àvàdrj/ua TróXecùg, ^ nvos Trgadelg Ìjjzo; (Jone risponde: rof) deod uaXod/uai 
òovXog eljui t\ ò yvvai). La domanda ciÓè mette innanzi due probabilità: che 
Jone sia stato donato dalla città al tempio o venduto ad esso da un privato, 
e questa vendita parrebbe alludere appunto a quelle numerose simboliche che 
ritroviamo nel santuario di Delfi; si potrebbe intendere quindi che anche le 
manomissioni di Delfi richiedessero una specie di servitìi da parte del liberto 
al dio. Ma anzitutto osserviamo: P che Jone pare fosse l'unico schiavo del dio; 
2° che era veramente schiavo (v. 182) ; 3^ che la vendita di cui si parla po- 
trebbe essere una vendita reale di uno schiavo al tempio, come quella che 
avrebbe potuto intervenire fra due privati. Questo accenno poi di Euripide 
nel V sec. av. Cr. ad una vendita al dio di Delfi di uno schiavo, per noi, 
che conosciamo gli atti delfici di manomissione, un po' oscura, come non era 
cei-to agli spettatori del tempo, ci prova con grande efficacia che in quell'epoca 
ancora non si conoscevano atti delfici di manomissione e neppure vendite sim- 
boliche. Che è precisamente quanto noi siamo venuti sostenendo nel corso di 
tutto il lavoro. 



CAPITOLO III, 
Manomissione ordinaria civiie di tipo greco. 



Per atti di manomissiene più propriamente civili intendo 
quelli che richiedono l'intervento delle magistrature cittadine, re- 
stando l'autorità del dio bandita affatto o soltanto ricordata se- 
condariamente, in modo che si possa escludere queste manomis- 
sioni anche dalla categoria di manomissioni miste di cui abbiamo 
già parlato. 

Gortyna, Orcomeno di Arcadia^ Mantinea^ Calymna^ e la 
Tessaglia colle regioni vicine, ci offrono in maggior copia il ma- 
teriale per lo studio di questo modo di manomissione. 

Complessivamente poi tutte le manomissioni civili si presen- 
tano coi seguenti tratti fondamentali: 

1*^ pagamento di una tassa, generalmente fissa, alla città, 
tassa che non va confusa con il prezzo di riscatto, ricordato spesso 
anche negli atti di manomissione religiosa. 

2® intervento diretto o indiretto di un magistrato o di un 
incaricato della città per dar carattere di legittimità all'atto. 

3^ redazione frequente per cura di certi magistrati inca- 
ricati dallo Stato, di una lista dei manomessi, annuale, semestrale 
mensile dopo avvenuto il pagamento della tassa alla città. In 
grazia di quest'ultima consuetudine di questa specie di manomis- 
sione civile è rimasto a noi specialmente il ricordo nelle liste 
tessaliche di manomissione. 

Riservandoci di esaminare nei capitoli speciali quanto riguarda 
partitamente queste tre caratteristiche del modo civile di mano- 
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missione, debbo ora considerare più da vicino le varietà di esso, 
secondo i diversi paesi e i diversi tempi. 

Le più antiche manomissioni civili sono senza dubbio quelle 
di cui abbiamo un lontano ricordo nell'iscrizione Mon. Ani. Ili, 
N. 48 di Gortyna, àoYQ pare chiaramente affermato che i nuovi 
liberti secondo la legge passassero sotto la protezione del nóojuog 
KOévio^^ il quale cioè doveva intervenire quando i garanti {vivai) 
non facessero il loro dovere. Allo stato inoltre toccava una parte 
della multa che era imposta al garante, che per due volte si fosse 
rifiutato di intervenire in caso di presura del liberto. 

Più ampie notizie in proposito disgraziatamente non abbiamo ; 
però dal complesso della legislazione cretese {}\ a cui questa iscri- 
zione si riconnette, si è indotti a credere che il modo di mano- 
missione fosse esclusivamente civile, né che si aggiungessero dispo- 
sizioni di carattere religioso, a noi andate perdute (^). 

Contribuisce a persuadercene il carattere stesso, prettamente 
civile, degli altri titoli di manomissione del III-II sec. av. Cr. pro- 
venienti da Gortyna^ che sono conformi ad una legge, di cui ci 
rimane pure qualche frammento {CoUitz-Fiek 5010) (^). Nel se- 
colo III-II av. Cr. cioè a Gortyna i Mójuot (arconti) intervengono 
direttamente a tutela dei liberti manomessi dalla città, e si occu- 



(*) Cfr. Appendice V. 

(2) Mus. it., II, col. 227, n. 82 (Halbherr) = Mon, Ant., ITI, p. 73, 
n. 148 (CoMPARETTi). Sioi.ràò" èrade rais Foqtvvìois noamòovGi ' (è)[s] 
à7t€À[€VT9€ Qcov èKOfl\jU€v òxi/ulì u]a Àfjc uaraFOiKiòédai Aaróoiov èm raiFÌOFai 
K\[ai r\ai ó/uoiat nal /utj riva roOror jtirjre naraòcoXcòlpai aT r* ònò \TiTav, 
cvX]olro TÒv naéviov uÓGfxov jurj Xayaiev. al òè \ju7] av X]ol€v, éuaròv ora- 
TfiQavg FéuaOTov róvg riravs [nariaràjuev \\Kal ràv òlutXrjiav rtòv KQrjjuàrov 
èazecGàvravs àjroòó^[€|v] al ò^ol rlrai jur} FéQKOLev ài èygàrai, ràv òutXriiav 
à\Tav FénaOTOv \ airtcòv rcSt fi^e/uLno/uiévoìi àJTOÒójuev uai rat nòXi déiuev. 

C) Mus. it., Ili (1888), col. 695, n. 134 (Ha.lbherr) = Collitz, 5010. 

— [ró>v] ovv AuQioicùd) x(x> /ìoqIco ràó'éFaòe — ' 

— oag • TÒ juèv yivvó[u'\€vov rùi nòXi rag X — i 

— [àÌJzoXayà^ios nal [r]a^ ;f^i^//ari^to^ ai — | 

— [èv Tal]ò òenaàvo à(p^às n'à/uégag ÒMoXaya — 1| 

— ... avrà nal naQi\GT]àx(ù ó àvridévg r — | 

— i jufjva uàfjiéQav . . . xòv ànokayàoa[vxa'] — I 

— r[d>] ;^^€09?vAa[«t6>]. al òé xig juij àvd[£Ìrj'] — | 

— [xcòi àjtoÀa'jyàoavxi [naì] xcoi à7toÀa[y']ai^[;d'\é[vxi] — | wA. 
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pano anche di quelli manomessi da privati, quando sia stata pagata 
una tassa di manomissione, seguendo cei-te particolari formalità. 

Ci preme dunque soprattutto di far notare che a Gortyna il 
carattere civile delle manomissioni si andò sempre più accentuando 
dal YI al II sec. av. Cr., giacché, mentre dapprima era stabilito 
l'intervento del solo nóo/ÀOg KOéviog indirettamente ed era devoluta 
allo Stato solo la multa dei garanti/ nel III-II sec. av. Cr., non 
solo intervenivano i kóOjuoi come rappresentanti della città, ma 
era fissata anche una tassa di manomissione a favore dello Stato. 

Contemporaneo a questi ultimi titoli di Oortyna e dei più no- 
tevoli e insieme dei più speciali tipi di manomissione civile è 
quello di Orcomeno d'Arcadia (II sec. av. Cr.). Precede un atto 
privato, per il quale lo schiavo versa al padrone una somma di 
denaro, detta in un caso « indennità di nutrimento » (jQoqjSta) 
evidentemente come riscatto; e vengono fissate le condizioni della 
manomissione. Lo schiavo poi deve pagare alla segreteria del 
consiglio {yQajujuar?) rcov óvvsòqcjv) una tassa; in seguito a questo 
versamento essendosi radunato il consiglio degli arconti e dei su- 
nedri, esso con un decreto incarica i demiurgi di iscrivere Tatto 
di manomissione nel tempio di Artemide {}), 

In tale guisa con l'intervento di questi e di altri magistrati, 
che appaiono anche fra i testimoni, è assicurata ad Orcomeno di 
Arcadia la validità di un atto di manomissione, con un modo 
quindi che per il suo carattere tutto particolare merita di essere 
posto tra i più notevoli della manomissione civile. 

Nella stessa Arcadia, a Mantinea^ però solo in epoca impe- 
riale, veniva proclamata privatamente la manomissione, ed era col- 
locata una stela nel tempio di Poseidone (^). 



(') Ath, Mitt.^ VI, 304 (Milchhòfkr) = Rec.y 43. 'Ejtel IcoaiìcÀf}s....~\éos 
èv X)qxoij.£v(a>ì narovH&v elg ròv yQajujuarfj rtòv owé\[ÒQCùv .... uaTpfiaX^e 
tùg àneXevdeQ(ùOiX)g àQyvQÌov fj/ui/bivalov word ròv vójuov, \[èòo§€ rolg dQxovjoi 
Hai ovvéÒQOis òafjLLOVQyovg xov$ xò éfiòojur)Ko\lOTÒv èros dQxovvag ygàyj'jai 
rùv ZcùOiuXéog ànekevdéQCdOiv elg ròv ^o/uòv llrag 14.qt€juiòos vael. Segue 
l'atto di manomissione che si chiude col nome dei testimoni cosi: 1. 9 . . . . 

MàQTVQeg ' òafm>vQy(i)v \ ]eo^ • ysQovaiag IcoTeÀrjg Aeirtiva • 

yQ(a fjjLia\[Tevs t(òv ovveòqcòv JllQOfieveiòas EifKQÌrov. lòicorav uX. Cfr. anche 
1. 13-16 e 1. 23-24. 

{') Cfr. Ree, 41-42. 
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Finalmente a Calymna gli atti che ci sono rimasti segnano 
come il modo di passaggio tra gli atti individuali della mano- 
missione civile e le liste di manomissione, giacché, pur essendo 
redatti, esclusi gli accenni a testimoni e a garanti, come i primi, 
sono tuttavia raggruppati parecchi sopra una medesima stela, avendo 
anche comuni alcune indicazioni generali. 

Sesta ora che ci occupiamo della seconda forma, più caratte- 
ristica delle manomissioni civili, quella che ci ha lasciato il ri- 
cordo nelle liste di manomissione. 

Esse sono, come abbiamo già notato, redatte da un magistrato 
per controllo delle tasse di manomissione, pagate via via dai li- 
berti durante un'intera annata. 

Anche abbiamo soggiunto che la Tessaglia e le regioni vicine 
sono soprattutto abbondanti di simili attiy che appaiono speciali 
delle manomissioni di questi paesi. 

Essi poi ci rivelano chiaramente il carattere prettamente civile 
di queste manomissioni; intorno al quale non credo possa ormai 
rimanere dubbio alcuno. 

Incerto è invece da determinare come veramente venisse ese- 
guita la manomissione in questi paesi, cioè quali formalità e quali 
condizioni, oltre il pagamento della tassa, fossero necessarie per 
procedere ad un tale atto, né le liste che ci sonò rimaste, molto 
brevi e molto laconiche, ci offrono elementi sufficienti per quelle 
indagini che sarebbero pure necessarie. 

Solo possiamo determinare, né sarebbe d'altra parte difficile 
il supporlo, che esistesse nei comuni tessalici una legge che re- 
golasse le manomissioni {}\ anzi si potrebbe pensare ad una dispo- 
sizione di legge precisa concordata fra tutti i comuni tessalici per 
stabilire il modo di manomissione degli schiavi, e che venisse ap- 
plicata nei singoli paesi secondo le decisioni dell'intiera comunità (^). 



(*) Ad Halos. B. G. H., 1887, p. 364 e seg., isor. A, 1. 60: ol àjteXev 
deQ<ùdévres narà ròv vójuov, a Larissa B. C. ff., 1889, p. 383, n. 3, 1. 5 
uarrlòv vó/uov, cfr. 1. 10, eco. L'espressione uarà rovg Mayvrjftùìv vó/uovs, 
che appare a Demetriade [Ath. MtU.^ XV, n. 17 b) ho creduto di interpretarla 
in modo diverso. Cfr. libr. II, A. 6. 

C) La questione si collega a quella che riguarda il rayóg^ che appare 
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Senonchè, anche tra la relativa uniformità delle liste che ab- 
biamo, troppa ancota è la diversità di molti particolari e special- 
mente di quelli che riguardano la tassa, perchè possiamo ritenerle 
emanate da un'unica disposizione di legge; inoltre alcune liste^ 
come p. es. quelle di Selos sono troppo caratteristiche, perchè si 
possa ritenere siano state altrimenti prodotte che sotto la diretta 
influenza della vita di ogni singola città, pur non escludendo che 
per imitazione o per cause fortuite possa essere prevalsa talora anche 
qualche forma piti comune, come ritroviamo tra i documenti rimasti. 

Un'altra forma di manomissione civile che dovette essere usata 
in Grecia con qualche frequenza fu la proclamazione in luogo pub- 
blico per mezzo dell'araldo {òià wfiQVKog = per praeconem). 

Essa aveva lo scopo di divulgare per mezzo di un pubblico 
funzionario in luogo pùbblico più rapidamente la notizia della ma- 
nomissione, in modo che ricevesse dalla sua stessa divulgazione 
una garanzia contro ogni possibile contrasto. 

Dovette essere usitatissimo un tale modo di manomissione ad 
Atene (*), dove veniva eseguita così nel teatro di Dionisio che in 
tribunale (^). Anzi nel" teatro di Dioniso al tempo di Bschine furono 
proibite simili proclamazioni, perchè colla loro frequenza distur- 
bavano il pubblico e il buon andamento dello spettacolo (^). 

Anche a Delo durante le feste di Dioniso abbiamo ricordo di 
proclamazioni di questo genere fatte nel sec. Ili av. Or. (4); a 
Tera l'araldo annuncia le manomissioni durante Vàyóv delle feste 
Carnee (•'^); a Mantinea nel II sec. av. Cr. il hi^qv§ proclama pub- 



frequen temente nell'intestazione delle liste di manomissione; si discute cioè 
se si tratti di un unico magistrato eponimo di tutti i comuni tessalici o di un 
magistrato eponimo delle singole città. Vedi oltre pag. 152, nota 5. 

(») ÀEScmN, III, 41, 44. 

C) IsAEi fr. è2 {Or. AtL, II, p. 334) =: Dion. Halic, V, p. 596. Pro b L v'. ^ ? (^ 
Eumatke in Uh, vindicatio: elòùg àcpeifiévov èg rd> òiKaotr]QÌcò djrò *E7ti- 
yévovg. 

(•) Anche le liste di Oeniadae {A. J, J.., 1904, p. 133) collocate sulle 
pareti del teatro di Dioniso potrebbero essere ricordo di proclamazioni avve- 
nute in teatro per mezzo dell'araldo. 

O Nel 284 av. Cr. B. G. K, 1883, p. 106. 

(') L M, Aeg., IH, 336. 

A. Calderini. 9 
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blicaiuente le manomissioni, delle quali viene poi stesa una lista, 
per garanzia e per controllo forse di una tassa di manomis- 
sione (^). 

A Calymna si fa talora la proclamazione di parecchie mano- 
missioni {dv€KaQv;(dr]aav) per mezzo dell'araldo (^). 

Finalmente a Tespi si ha esempio di una proclamazione, pro- 
babilmente eccezionale, fatta sulla tomba del manumissor dopo la 
sua morte, quando cioè gli schiavi saranno sciolti da ogni obbligo 
verso il padrone od eredi, ed evidentemente per maggiore garanzia 
che nessuno osi venir meno ai patti stabiliti (^). 

Tali proclamazioni, è agevole il supporlo, non debbono essere 
state molto antiche, ma solo possono essere state introdotte nella 
vita greca in tempi in cui la manomissione era talora anche osten- 
tazione di generosità da parte del manumissor e richiedeva quindi 
la proclamazione in pubblico, non solo per garanzia, ma anche per 
ambizione. 

Né credo che diverso fosse lo scopo di un'altra specie di 
manomissione che troviamo accennata in un solo esempio in Grecia 
e che a Roma ci offre molti e notevoli casi: quella éjtl ràv 
lòiav éóriav di un'iscrizione di Daulide {^). . 

Evidentemente si tratta di un atto d'importanza, perchè alla 



(*) i^ec, 40, II, cfr. Appendice I. 

(2) Newton, 1. Br. M., n. 306 d. e /. h. St., 1882, p. 362. 

(^) I. Q. aS., I, n. 1780. I sette schiavi sono posti sotto la protezione 
di làfAvxps^ del figlio suo 'Emrtjuos^ e del figlio di questo KaXÀiuQàrrjs^ che 
rappresentano dunque tre generazioni successive. Ma il manumissor probabil- 
mente prevede anche il caso che questi tre cittadini muojano prima e vengano 
meno all'obbligo loro e allora vuole che alla sua morte l'araldo proclami suUa 
sua tomba la libertà degli schiavi. Così considerata, mi pare che l'iscrizione 
non possa che accennare ad una disposizione transitoria, tanto più che di 
tutte le epigrafi venute a mia conoscenza nessuna parla di manomissioni 
proclamate suUa tomba del manumissor. Solo sopra un'iscrizione funebre di 
Galazia è annunciato che i servi del defunto si debbono ritenere liberi (5., 
4148), con esempio quindi che molto da lontano pare alluda ad una proclama- 
zione sulla tomba. Nel nostro caso è probabile anche che il manumissor desi- 
derasse la soddisfazione postuma di questa pubblica proclamazione della sua 
generosità sul suo sepolcro. Cfr. Gilbert, Staatsaltertk^ II, p. 290, 2. Drach- 
MANN, p. 23. 

(*) /. G. S., m, 63. 
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manomissione viene .data la sanzione della èKKÀfqaia di Daulide e 
l'atto è datato dall'arconte e dai fiovÀevraL 

Sono manomesse due schiave e sono proclamate libere du- 
rante un banchetto {KaÀéóavrsg ènl ràv lòiav lóvlav). 

L'iscrizione è del II sec. av. Cr. e potrebbe presentarci un'imi- 
tazione romana; ma da quanto si può capire il nome dei manu- 
missores non è romano Q\ né ci sono ragioni speciali per affermare 
la derivazione da Roma di un tal costume. Basterà solo ricor- 
dare che in Grecia è questo l'unico esempio di manumissio per 
mensam^ che sia offerto dalle iscrizioni a tutt'oggi venute a nostra 
conoscenza. 

Infine tra le manomissioni civili credo opportuno di consi- 
derare anche quelle avvenute per testamento^ perchè, se anche 
prescrivono che l'atto definitivo di manomissione avvenga p. es. 
in forma religiosa, presuppongono però la redazione di un atto 
civile di eredità, secondo le norme che regolano le successioni greche. 

Spesso, anzicchè manomettere lo schiavo con l'obbligo, pure 
frequente, della permanenza presso il padrone, finché questi fosse 
rimasto in vita, era in uso di manomettere schiavi per disposizione 
testamentaria, talora anche aggiungendo alla libertà la facoltà di 
ereditare beni del defunto o emanando altre disposizioni in favore 
diel liberto. 

Riunisco qui tutti gli esempi di manomissione testamentaria, 
di cui sono venuto a conoscenza finora. 

A Orcomeno di Arcadia un tale morendo dispone che uno 
schiavo, già allevato insieme con un nipote del padrone, venga 
manomesso, e incarica dell'esecuzione il nipote stesso, al quale il 
liberto verserà il denaro convenuto come indennità di nutrimento 

{TQOCpSta) (^), 



(0 Ho cùvos ed EòàvÒQa ^ETtaQjuóorov. 

(2) B. G. H., XXYHI (1904), n. 1,1. 5 /ia/uó^evos !4|[ 

' OQxojué]vios àq)ir)n èXevdeQOv ZcoaiKXfj ròv lÒiov ovv\{tQoq)ov TtaQaXafiùv] 
naQ^ aiftod za XQoqìela àQyvQtov uvag Ka\ldù>s onderò àno\dvai(iK(ùv 
àafió^evos 'Ayia VQxojuéviog ó rag \[aÒTOi) juaTQÒg ^QÌyelas jtarrjQ . kA. 
Nonno e nipote avrebbero avuto lo stesso nome Aa/mó^evog e sarebbero con- 
giunti per parte di donna. Il Drachiviann, p. 20, invece aveva inteso, a torto, 
si trattasse della stessa persona. 
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A Mantinea una delle due iscrizioni di manomissione più 
antiche è fatta in morte del manumissoTy il quale prescrive che il 
testamento venga letto tre volte dall'araldo, affinchè sia valido (^). 

A Lebadea l'iscrizione /. G. S. I, 3083 è la manomissione di 
uno schiavo in esecuzione testamentaria di Ireneo per parte del 
figlio AcotÀos (Zoilo). Ireneo morendo prescriveva allo schiavo di 
restare dieci anni presso la moglie 'AdavoòÙQa\ dopo dieci anni^ 
se questa vive ancora, lo schiavo è tenuto a pagarle una rendita 
((pÒQov\ come è detto nel testamento. Nel caso che 'AdavoòcoQa 
muoia prima, lo schiavo deve passare, finché siano trascorsi i dieci 
anni, al servizio di Zoilo. 

Inoltre lo schiavo deve servigi speciali a Zeùg BaatXelog e 
TQ£q)(bviog (^). 

A Delfi l'iscrizione Coll-Baunack, 2101 (182-181 av. Or.) è 
il testamento di un cittadino di Calidone, che tra l'altro lascia alla 
sua morte alla città di Delfi una schiava, perchè sia libera {Sevréuav 
ràv lòiav deQcbtairav, òote èkevdsQav sl/mev aùràv). Quattordici 
testimoni garantiscono validità all'atto, che è depositato presso l'ar- 
conte, il sacerdote, e forse il JtQoardTrjg rod legoi) (^). 

Pure a Delfi ha l'aspetto di un'esecuzione testamentaria il 
disposto dell'iscr. PhiloL IX; in cui Mvaóldeog ed 'EjUjuevlòag figli 
di Ae^iHQàrrjc; manomettono, secondo le disposizioni del padre {uadùg 
èyévsTo ójuóÀoyov) uno schiavo. 

Un'iscrizione dello stesso genere si ritrova a Cheronea (7. O. 5., 
I, 3338), donde proviene pure un'epigrafe contenente una mano- 
missione avvenuta dietro disposizione testamentaria di tre persone 
(7. G. &, I, 3391). 

A Larissa un tutore manomette uno schiavo per conto di due 
pupilli, secondo il testamento del padre loro (war ijv èjtonl}Oaro 
òtadil]KY]v Bà^X^'OS) (^). 



(*) Ree., 40, I. 

(^) Neil' iscrizione L 0. 8., Ili, 128 di Elatea, testamento di un perso- 
naggio sconosciuto, si danno disposizioni intorno allo schiavo ^E7taq)QÒÒeitos 
orifirivoyQàtpos. Non so se sia troppo ardito congetturare che venga lasciato l'in- 
carico alla moglie di liberarlo, secondo una possibile integrazione della 1. 18 
djr|[ ^ yvvr} ijlo]v SeotpiXi]. 

(^) CoNZK in PhiloL, XIX, 178 e Drachmann, p. 44. 

(*) Areh. M. S,, III, 3, p. 391, n. 163, 1. 21 e seg. 
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A Cos un tale in un testamenjto vota le cose sue ad Eracle 
Diomedonteo e tra l'altro lo schiavo Aifivg e i suoi figli, coU'obbligo 
però che sia libero con essi, quando curi i sacrifici prescritti al dio (^). 

A Gorgippia (^) un figlio manomette secondo il voto {narà 
€d/ì^v) del padre. 

A Calauria (^) sono manomesse per testamento certe schiave 
e chiamate ad approfittare di una donazione. 

A Jerapoli di Frigia C*) un padrone morendo manomette certi 
schiavi, che hanno l'incarico di curare i suoi funerali. 

A Smyrne (^) un'iscrizione ci conserva l'epitafio di un liberto, 
manomesso per testamento. 

Ad Ogut in Oalazia su di una tomba, nella quale è sepolta 
una donna libera, con alcuni suoi parenti, si aggiunge all'epitafio 
commémorativo, che i liberti debbono ^essere tutti legalmente ma- 
nomessi (H{al) Toifg cbteÀevdsQovg slvai nàvrag uvQcovg) quasi 
un'ultima conferma di atti già avvenuti {*'). 

Tra i documenti papiracei noto infine due testamenti da 
Oodrinco : 

P. 0., Ili, 494 (d. Cr. 156) testameato di Acusilao, che, tra 
l'altro, manomette lifJtò Aia Ffjp "HÀiov cinque schiavi a certe par- 
ticolari condizioni C^), 

edolFajum: B G U., I, 326 (II sec. d. Cr.) testamento di 
un veterano che manomette due schiave e le nomina eredi, impo- 
nendo loro speciali doveri (^). 



(*) In. Cos. n. 36 = Ross., 311 cfr. il testamento di Epitteta, dove in 
luogo di uno schiavo è messo a capo del Museo un nipote del testatore An- 
dragora, col. Il, 1. 27, § 5 dell'edizione del Ricci S. in Mon. Ant.^ II. 

{') 1. Pont, Eux., II, 401. 
V C) J. Q. P., I, 841. 

(^) Ergdnxungsh. Miti. Areh. Inst,, 1898, n. 148 = B., 3922. 

(^) B., Il, 3142. Kòofiog àq)eifiévos èÀeùdeQOg uarà òta'drpc'qv òjtò 
Mrfvoòótov rod Jioòcóqov. 

(®) Cfr. il caso del ni^Qv§ di Mantinea (Eee.^ 40, II). Tra le iscrizioni 
di questo genere si può aggiungere forse anche un titolo da Et Hait (Pale- 
stina) B., 4597. 

(') Il più recente commento di questo papiro è del Bortoluoci, Sttidi ro- 
manistiei^ Padova, 1906, p. 57-82. 

(«) Cfr. B, Q. U., I, 96. 
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Tra i testamenti, in cui si fa parola di manomissione, accen- 
nati dagli autori, ricordo le seguenti: 

La manomissione di Milia fatta da Afobo in punto di morte 
viene citata in un'orazione che appare fra quelle di Demostene; 
l'oratore afferma però che di questa manomissione non è stato, 
redatto nessun atto scritto di garanzia \}). 

Inoltre una lunga serie di testamenti abbiamo nelle vite dei 
filosofi raccontate da Diogene Laerzio (^). 
Troviamo così ricordato: 

il testamento di Platone, che manomette una schiava (^); 

il testamento di Aristotile {% che manomette quattro schiavi 
e dispone che altri, troppo giovani ancora, siano allevati in casa 
e non venduti, per essere poi alla loro volta manomessi, quando 
siano giunti ad età conveniente; 

il testamento di Teofrasto (^), che manomette tre schiavi gio- 
vani subito e a due altri promette la manomissione dòpo quattro 
anni, se avranno lavorato e si saranno comportati bene; 

il testamento di Stratone (^), che manomette quattro schiavi, 
ed uno vende ad Arcesilao; 

quello di Lyco C^), che comprende pure parecchie mano- 
missioni; 

finalmente il testamento di Epicuro (^), che manomette tre 
schiavi e una schiava O. 



(*) In Apkob,^ III, 25-26. deQajvaivag . . . ., aX T€À.evT<x>vTos toO Ttargòg 
fivìjfiovevovGiv àxpedévra toì>tov (Milia) èXsvdeQov elvai róre. 

(^) Cfr. Bbuns, Die Testamente der Gr, Philosophen in Klein. Sekr. II, 
192 e seg. 

(*) DiOG. Laert, m, 42. Di Platone ci resta un altro testamento che non 
parla di manomissione. Esso è citato da Apulejo, De dogmate Platonis^ 1: 
Patrimonium in hortulo, qui Aeademiae junctus fuit et in duobus ministris 
(schiavi) et in patera,, quae dies supplioabat^ reliquit^ ecc. Nel testamento 
riportato da Diog. Laebt invece risulta che Platone possedeva cinque schiavi 
almeno. 

{') DioG. Lakrt, V, 1. 

(^) DioG. L., V, 2, 55. 

C) DiOG. L., V, 3, 63. 

C) DioG. L., V, 4, 72, vedi libr. I, C. 8. 

(«) DiOG. L., X, 21. 

(®) A Roma le manomissioni per testamento sono delle più importanti 
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Come si vede non mancano esempi di manomissioni testa- 
mentarie in ogni parte di Grecia e in ogni tempo; occorre però 
avvertire che esse appaiono forse meno frequenti di quanto era lecito 
dapprima supporre ; la causa in gran parte va ricercata nell'uso fre- 
quentissimo di concedere allo schiavo la libertà nell'atto di ma- 
nomissione, obbligandolo però a rimanere ai servigi del manumissor^ 
fino a che questi sia morto (^). 

Con le manomissioni testamentarie chiudo così la serie delle 
manomissioni greche civili, di cui ho come riconosciute quattro 
principali forme, benché non così nettamente distinte come quelle 
della manomissione religiosa : 

manomissione civile con atti individuali 

» » con liste di manomissioni 

» » olà KTIQVUOS 

» » per testamento. 



specialmente in certi periodi. Cfr. Gajus, I, 42 e seg., e L. 17, § 16 D. 
Basii, XLVIII, 3 e seg. Syn. Major, E. 14-15. Syn. min,, ^. 58, E, 116, 
P. 34, JlelQa, XXVIII, 3, ecc. Anche nel Medio Evo e fino a secoli tardi fu 
in uqo questo modo di manomissione: cfr. per i secoli XVI-XYII in Italia. 
RoDOCANACHi in R, Q. H., 1906, p. 300. 

C) Per le manomissioni ìcarà òiavórjoiv di Halos, vedi hbr. I, C. 1. 



B. LA TASSA DI MANOMISSIONE. 



Una delle caratteristiche delle manomissioni civili . abbiamo 
detto essere il versamento di una tassa di manomissione. 

In questo capitolo mi propongo di riunire tutte le notizie in 
proposito che sono note i&nora. 

Benché essenzialmente il fatto del pagamento di una tassa 
di manomissione si presenti molto simile nei vari luoghi di ma- 
nomissione, dove è in uso, tuttavia per alcuni piccoli tratti par- 
ticolari differisce talora da luogo a luogo, onde è utile esaminare 
dapprima paratamente come si regoli un tale atto nelle singole città. 

Ad Orcomeno di Arcadia: lo schiavo deve versare alla se- 
greteria del consiglio (/Qajujuarfj r(òv awéÒQOJv) una somma che 
pare di V2 ^^^^ P^r adulti e di 74 eli mina per ragazzi, senza 
di che gli arconti e i sinedri non permettono ai demiurgi di iscri- 
vere la stela (^), 

A Mantinea^ notando la presenza nell'intestazione di un atto 
di manomissione di questa città (^) del òshttiq^ magistrato analogo 
^iWàjtoòoxsvs citato da Esichio, il Fougères suppone che il ma- 
nomesso fosse tenuto al pagamento di una ta-ssa allo stato per 
l'iscrizione della stela. Questo confermerebbe quanto suppongo io 
stesso: che cioè a Mantinea si redigessero normalmente liste di 
manomissione^ come in Tessaglia, giacché vedremo tra poco che 
dove si redigono liste di manomissione è costante il pagamento 
di una tassa determinata (^). 



{') Ath. Min., VI, 304 = B. a H., XXVIH (1904), p. 1 e seg. L'iscri- 
zione fa riportata per questa parte a* p. 127, nota 1. 
' C) Ree, n. 40, I. 

(^) Il Dbachmann, p. 32, notando la presenza di magistrati civili anche 
negli atti di manomissione di Pantteapeo^ suppone che qui pure si pagasse una 
tassa di manomissione. 
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A Gortyna pare che dodici giorni dopo la proclamazione 
della manomissione alla presenza del garante, del manumissoì' e 
del /Q€0}(pvÀa^ il liberto dovesse versare 35 stateri (?) alla città (^). 

A Cheronea appare da alcuni titoli che il manomesso ('^) deve, 
versare una somma di denaro alla città: di 20 dramme (L G, S., 
I, 3303) di 25 dramme (7. O. S., I, 3406) {^) e forse più o 
meno, come lasciano supporre altre iscrizioni, in gran parte mu- 
tile, nelle quali si allude al pagamento di una tassa (^) e non è 
rimasta integra la cifra pagata. Benché queste iscrizioni rappre- 
sentino tuttora una minoranza, dobbiamo tuttavia concludere per 
confronto con le iscrizioni tessaliche che a Cheronea veniva pa- 
gata una tassa di manomissione, variabile secondo i casi e che 
poteva venire anzi soppressa in occasioni particolari (^). 

A Cal(ifmna (I sec. d. Cr.) tra i vófxoi ànsAsvdeQmol non è 
improbabile fosse una disposizione, che prescriveva una tassa di 
manomissione. 

Abbiamo finalmente tutta la lunga serie delle iscrizioni di 
Tessaglia, dove certamente la redazione di una lista di manomis- 
sione richiedeva il pagamento da parte del liberto di una tassa 
determinata, anche quando non era esplicitamente ricordata nel- 
l'atto. 



(^) Mus. it.^ in, p. 693, n. 133 a == Collitz-Blass, 5009 a. — 'Avri^pàxa 
T(x> Kvòavros \ — oxùi Z(ùOvos èXevdéQa ano \ — [ànoXlayadévoa uaréfiaXe 
rat nóXi I [oraxl^Qas; (Bl. òa^x'^^àg) àQlyv^Qico'] TQiàKOvra Hai névxe naQi |t 
[óvxos\ r . . . . [rcJ>] ànoXayàoav\x'\o\^s, 

(^) Per la discussione intorno a chi debba pagare vedi p. 142. 

(^) KaxéfiaÀe òè xò yivójuevov ^]|/*a eluoai jrév[x€ oxaxfjQag] 

sec. DiTTENBBRGBR. In Rsc. non si accetta oxaxfjQag. Il pagamento si fa poi al 
xafùag èm x(òv IeqOv. 

{*) L G. S., I, 3307, 3344, 3398 (alla città) — /. G. S., I, 3339 (al 
xa/uiag) — i. G. S., I, 3354 (al xajuiag xov òrjjuov). Quest'ultima iscrizione 
poi è di quelle che escono dalla formula ordinaria: uaxépakev \xò xC^ xa/Àiq. 
xoij ÒYiiui]\ov yivófJLEvov. Il pagamento si fa poi allo scadere della paramona; 
ciò non autorizza ad ammettere quale principio generale, come fanno gli au- 
tori del Rec^ che avvenga sempre così nei casi di paramona. 

(^) Il FoucART, D. L, 0., p. 30, ammette il pagamento di una tassa 
costante di 20 dr. Cosi il Drachmann; e si accostano a loro anche gli autori 
del Ree ^ (p. 242). Osservo poi che secondo l'iscrizione I. G. S., I, 3354, 1. 8 
la tassa a Cheronea si paga allo scadere della paramona. 
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Il valore della tassa di manomissione nei comuni tessalici è 
generalmente uguale per ogni manomissione, ragione per cui ta- 
lora non è neppure indicata nella lista^ ma accennata senza spe- 
cificazione del valore, come accade a Metropoli di Tessaliotide (}). 

Più spesso però viene citato il valore della tassa, che è ge- 
neralmente fissato. in 22 V2 denari a Phayttos, Amarlar, Ih-ikka, 
Oomphi, Aiginion (^), P, Panaghia^ Giero^ Douklista (^), Oloosson^ 
Cyreties, Nezero^ Hypata^ Gonfio. 

Giacché è chiaramente detto poi nelle liste di Fere{% che 
22 denari e V2 corrispondono a 15 stateri, si deve ritenere pa- 
gata la medesima tassa di manomissione, che viene versata nei 
paesi precedentemente citati, anche a Boukhlar, HaloSy Puraso^ 
dove si parla appunto di 15 stateri. 

Finalmente tra le iscrizioni attribuite a Larissa si alternano 
le designazioni della tassa in stateri (15) e in denari (22 72) (^)- 
Resta dunque da concludere che generalmente in Tessaglia la 
tassa di manomissione è di 22 72 denari. 

Ciò non impedisce che talora vengano pagate tasse inferiori 
e superiori in taluni paesi: così ad Hadjobachi si pagano solo 
12 denari {% mentre a Demetriade si pagano 90 denari. 



(*) Ixv.^ I (1896), n. 95. Anche ad Atrax^ dove esiste una legge delle 
manomissioni {uarà tòv vójhov) si doveva pagare una tassa. Ath, Mitt,^ 1893, 
p. 129. 

C) L, B., n. 1208, II — Areh. M. 5., HI, 3, n. 195. Si paga al 
Taiudag. 

(*) In Hbtjzey M. Olympe. n. 11, man. 5* è detto chiaramente che 
22 V2 den. sono la tassa individuale per ciascun manomesso (éòcùuav rfj nóXei 
ènaOTOg òtjvàQia k)S<^). 

(*) L. 5., 1217, 1. . 01 òeòomÓTSS . • . àjteXevùeQoi ry nòXei rovg 
òsuanévre oraTfiQag uarà tòv vójuov, à ylverai òeivÓQia ehiooi avo ij/uiav. 

(^) Come già faceva osservare il pr. De Sanctis {Mon. Ant.^ VIII, col. 
19-20), non ci sono elementi sufficienti per decidere quale delle due designa- 
zioni sia indizio di epoca più antica, essendosi ancora lungamente usata la 
indicazione per stateri, quando già erano entrati in uso i denari. Menzionano 
stateri: B. C. H., 1889, 3 — Mon. Ani., VHI, n. 3 — Areh. M. 6\, IH, 
3, n. 159 — Ath. Miti., VH, 227, 232, 233 — B. C. H., 1886, n. 5 — L. 
B., 1241. Denari invece: Areh. M. -S., Ili, 3, n. 163 — Mon. Ant., Vm, 
n. 15-20 — B. C. H., 1889, n. 4 e 6. 

(®) Heuzey, Miss M.^ n. 215, c'è veramente dopo «/S ancora un segno [~] 
che potrebbe essere parte del segno << = mezzo denaro. 
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Ci sono poi casi particolari in cui, pur essendo fissata una 
tassa determinata generale, talora essa varia, senza che ne vediamo 
spesso la ragione. 



A Gonno 



A Larissa 



A Metropoli di 

Tessaliotide 
A Demetriade 



21 den. si pagano per la manomissione di una 

donna {Ath. Miti., 1884, p. 300, n. 1) 

22 den. e 4 once per la manomissione di un 

uomo (^). . 
20 7.^ den. per uno schiavo {B. C. H., p. 388 

n. 6. 1. 17). 
45 den. per due schiavi (jB. C. -ff., p. 387, 

n. 5, 1. 9). 
30 stat. per uno schiavo e il figlio {B. C. H.^ 

1889, p. 384, n. 3, 1. 32). 
68 V2 den. per tre schiavi {B. G. H., 1889, p. 387, 
. n. 5, 1. 7)(^ 

35 stat. per due schiavi 
250 den. per uno schiavo {Ath, Mitt., 1890, 
p. 309) (% 



Ad Epidauro invece i nuovi liberti sono incaricati della spesa 

dei sedili nello stadio di Asclepio; 
a Cos ad apprestare un sacrificio di 50 dramme. 
Ad Atene, secondo l' interpretazione che accetto, essi, in un certo 

tempo, sono invitati ad offrire ad Atena una fiala di 100 dramme. 



(*) Sitxb. Ak.^ Berlin, 16 giugno 1887, n. Ili, 10. La lezione data dal 
LoLLiNG è òrjvàQia ufi' o{ÌJyKtai) ò' che viene letta dal Pridik (hv.^ I, 1896) 
^ (Ò7]vàQia) Kp o (= òfioÀovs) = — (= 3). 

(*) A Larissa in Areh. M. 5., Ili, 3, p. 163. 1. 13 noto prima della 
forma ò . «^«< solita, la sigla B I che non si spiega. 

(^) Anche a Gourgi {Miss» Mac.^ n. 226) si debbono pagare 52 den. al 
q)iaKog^ ma pare come multa, non come tassa di manomissione. Ad Aiginion 
poi il L. B., 1208, I ha (1. 4) THHOAEl # KF cioè rfj nòXei (diyv) uy (— 23). 
Può essere un'eccezione, ma anche può darsi che nella lapide F stia per B, 
a cui segua <C; per cui torneremmo nella regola. 
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A quale titolo si pagasse la tassa di manomissione ci dicono 
chiaramente alcune espressioni, che ricaviamo dalle stesse epigrafi: 

ad Hypata: rò rfjg aTr]ÀoyQa[(péa£ dQyvQiov] {B, C. fi., 
1891, p. 334, n. 3, 1. 4) {rà) ysivófji\sva rfjg 6rriÀoyQaq)las uarà 
ròv [vófjiov] (L. B., 1131, 1. 4); 

a Lamia: àn:€ÀsvdsQo[i\ òeòoHÓreg èv {rà[v óràÀav roffg 
òéna 7tévT€ ararfjgag (Coli, 1449, 1. 3); 

a Larissa (Mon, Ant.y Vili, n. 18): Ò€tv[à]Qia K)S<; elg rò 

[ó](T7]À)tKÓV, 

La tassa di manomissione cioè doveva servire all'iscrizione 
dell'atto sulla stela comune, conforme appunto all'uso greco, che 
imponeva generalmente la spesa della stela a chi aveva interesse 
che venisse collocata e solo in casi particolari giudicava come 
una speciale distinzione di collocare gratuitamente un'iscrizione 
p. es. onorifica a chi l'avesse meritato (^j. 

Considerando ora l'ammontare della tassa di 22 7-2 den., che 
è la più comunemente diffusa^ e della quale sola generalizzando 
si può parlare, osserviamo che essa è molto alta se la confron- 
tiamo con le spese reali necessarie per la semplice iscrizione nella 
lista cittadina (^). Lo spazio occupato sulla stela comune da 
ogni singola manomissione è molto più breve di quanto per il 
prezzo di 30 dramme comunemente era possibile di fare iscrivere 
sopra una stela, secondo almeno i numerosi esempi che ab- 
biamo (^). Per rendere ragione quindi di un prezzo così elevato 
che lo stato esigeva per ogni manomissione è necessario supporre 
che venisse registrato l'atto sopra un'altra stela individuale^ 
oltre che sulla lista di manomissione, il che non ha esempi che 
in casi eccezionali (Mantinea) e per giunta sarebbe molto strano 



(*) Cfr. Francotte, Distinctions honorifiques à Athènes in M. B.^ 1900, 
p. 188. — Hartel., Studieìi iib. Attiseh, Rechi. ^ 33, 148, 156 e Sitxh, Semi- 
nar Wien.^ 91, p. 157. 

(') Cfr. per os. In. Att., 117 6, 444, 445, 446, 451. Mich., 582, dove 
si accenna alla spesa di 30 dr. per l' iscrizione di una stela. E in generale 
vedi A. De Marchi: AvayQa(pal èv ox'qXri in Rend, Ist, Lomb.^ S,^ II, XXXV 
(1902), p. 18 e seg. 

(^) Cfr. De Marchi {op. cit.)., p. 23, il pr. De Marchi cita: Ditt., Syll.^ 
129, 147, 148, 137, 138, 179. 
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oppure si devono considerare le frasi, che abbiamo citato come 
alquanto generiche, ritenendo compreso nella tassa dei 15 sta- 
teri anche un provento per la città e il pagamento dei diritti di 
ufficio ai magistrati, che si incaricavano dell'iscrizione, e che in 
taluni casi sopraintendevano esclusivamente alle manomissioni 
(cfr. Hypata), 

E che si debba senz'altro ritenere vera questa seconda ipotesi 
è confermato dal fatto che la tassa, anche trattandosi di più schiavi 
manomessi da uno stesso mamimissor contemporaneamente, rimane 
fissa in 15 stateri per ciascuno. 

Essa è quindi un diritto che lo Stato, sotto colore di garanzia 
per il liberto (^), pretende da lui, con esempio analogo a quello 
che ci è offerto dalla legge romana nella vicesima libertatis (^), 

Non si spiegherebbero in tal modo quei casi in cui appare 
che la tassa subisce una diminuzione in circostanze particolari; 
tuttavia l'ipotesi di Th. Reinach per Orcomeno di Arcadia ci 
suggerisce che forse potevasi concludere il pagamento di una tassa 
miDorè, quando si trattasse di manomettere un fanciullo; in questo 
senso si dovrebbero forse spiegare la maggior parte degli esempi 
già citati di GonnOy Larissa, Metropoli e Demetriade (^). 

Non ci sono elementi sicuri invece per rendere ragione di 
un aumento di tassa costante fino a 90 den. a Demetriade e una 
diminuzione fino a 12 denari a Hadjobachi. 



(') Il Draohma-nn, p. 9, osserva, dietro il suggerimento del Cubtius, In- 
seriptiones AUieas Xllnuper repertae^ p. 33, che l'esistenza di un èmueXrjrrj^ 
r<bv àjteXevdeQVK^òv xQW^xcov a Hypata^ significa che lo stato si incaricava 
direttamente della tutela dei liberti. 

(^) Occorre però fare una distinzione capitale fra la vicesima romana e 
la tassa greca di manomissione, giacché, mentre quest'ultima, come abbiamo 
visto, è in generale fissa, qualunque sia il prezzo di riscatto deUo schiavo la 
vicesima romana e in proporzione del prezzo e quindi varia da manomissione 
a manomissione. Per la vicesima libertatis cfr. Mommsen-Marquardt, Manuel 
des Ani. Bom. (frane), X, p. 355-356. Caqnat, Les impóts indirects^ p. 153- 
172, ecc. DABEMBRRe-SAOLTO, s. liberti^ p. 1220-1221. • 

(*) Osservo appunto che in tutti questi casi eccezionali si tratta sempre 
di una diminuzione del valore della tassa, non mai di un aumento. È escluso 
il caso di Larissa {B. C. JT., 1889, p. 387, n. 5, 1. 7), in cui per tre schiavi 
si pagano 68 V« denari, in luogo dei 67 7o che sarebbero dovuti. 
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Si potrebbe anche far questione intorno a chi debba pagare 
la tassa di manomissione: s'è il liberto o il manumissor. 

Le intestazioni delle liste tessaliche non lasciano in proposito 
alcun dubbio che si tratti del manomesso, e lo confermano anche 
le iscrizioni di altri paesi, che fanno menzione di una tassa di 
questo genere. 

Tuttavia potrebbe lasciar dubitare il contrario un'iscrizione 
di Cheronea^ che, se interpretata letteralmente pare affermi che 
spetti allo stesso manumissor di pagare la tassa di manomissione. 

L'iscrizione dice "(I. G. S., I, 3303): 
^ . . . . ó òetva dvvldEiTi laQÙv ràv Fiòiav -dsQanrjvav 'Aq)QOÒt~ 

riav Td ZagàTtei ràv àvàdeoiv jcotójuevog òià tù) óovvsòqìù} 

KavTÒv vòfiov ual uarépaXe rò rajutr] rò ém rcòv laQcòv %ò 
yeviovfjLSvov ÒQa;(juà£ Ftnàri jtaQa^Qctjua; dove veramente il sog- 
getto di 'harépaXe è il soggetto di àvridecri^ è quindi il manu- 
missor'^ ma in realtà bisognerà intendere l'iscrizione nel com- 
plesso delle sue formolo, concludendo cioè che o per analogia di 
iscrizioni a noi perdute o per semplicità di espressione o anche 
per incuria di particolari si fosse trascurato il soggetto di que- 
st'ultimo naré^Àe non pensando ad una possibile confusione. 

Supporre invece che il manumissor pagasse la tassa e fosse 
poi a sua volta rimborsato dal liberto è troppo strano e contrario 
alla consuetudine greca (i). 



(^) Epioteto {Diss.^ 2, 1, 26) conferma che la tassa era pagata dallo 
schiavo stesso. Cfr. Petron, 58. A Roma invece paga la vieesima litertatis 
lo stesso manumissor in molte manomissioni testamentarie. Petron, 71 — C. 
L //., X, 2229, ]. 53'-55; 1. Ì16-119. Si potrebbe anche discutere se in Tes- 
saglia il liberto pagasse la tassa prima o dopo la manomissione, giacché nelle 
liste egli appare già come liberto all'atto del pagamento. L'esempio invece 
delle manomissioni di Oreomeno d'Arcadia ci offre il caso del pagamento 
della tassa prima della manomissione. Non credo però in ogni modo che nel 
caso delle manomissioni tessaliche si debba dare sotto questo rispetto un va- 
lore troppo assoluto alle formule del testo epigrafica. 



e. — / MAGISTRATI E I SACERDOTI 
NELLA MANOMISSIONE GRECA. 



Nella manomissione civile greca una parte notevole hanno, 
come abbiamo notato, i «magistrati che intervengono a rappresen- 
tare la città all'atto della manomissione, e che spesso si rendono 
anche garanti della libertà concessa allo schiavo. Anzi abbiamo 
detto che appunto l'intervento di un magistrato cittadino costi- 
tuisce una delle caratteristiche del modo civile di manomissione. 

Volendo ora studiare piti da presso l'argomento, crederemmo 
di lasciare una lacuna nella trattazione generale, e non potremmo 
studiare completamente la questione che ci occupa senza esa- 
minare anche la parte che il sacerdozio ha nella manomissione 
greca; onde risulta che dobbiamo intitolare appunto, non solo dai 
magistrati, ma anche dai sacerdoti il capitolo che abbiamo iniziato. 

Le fonti per le ricerche intorno ai magistrati e ai sacerdoti 
nella manomissione sono gli stessi atti di manomissione, che ab- 
biamo esaminato finora, in due modi però di diversa importanza 
fra loro: o nelle intestazioni degli atti stessi, dove si vuole de- 
terminare la data, o nel corpo dell'atto, -dove si precisano spe- 
ciali incarichi assegnati a questo o a quel funzionario civile o 
religioso. 

E mestieri quindi che nella nostra trattazione teniamo di- 
stinte le citazioni della prima specie da quelle della seconda. 

^ Nell'intestazione degli atti di manomissione si trova sempre, 
fino alle più recenti iscrizioni ('), citato un magistrato o un sacer- 
dote per la determinazione della data. 



(^) A Termo ^ Tessalonica^ Seydra^ Saxak^ Oeniadae ed anche ad Ege o 
non è determinata la data o viene solo fissata per mezzo degli anni di un* èra 
speciale. 
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In questo caso più semplice il magistrato o il sacerdote ri- 
cordato non ha sempre importanza speciale riguardo alla mano- 
missione, perchè le stesse indicazioni col nome dello stesso ma- 
gistrato dello stesso sacerdote si troverebbero facilmente in tutti 
i titoli della medesima città contemporanei all'atto di manomis- 
sione che abbiamo dinanzi. 

Sono di questa specie le citazioni dell'arconte eponimo della 
città a Tespi{^)y a Tisbe(^\ a Lebadea(^\ a Coronea(^)j a Stira {% 
a Hyampoli (^), a Orcomeno d^ Arcadia Q\ a Cheronea (^), a Nau- 
patto (^}, a Elatea (}^) e in poco più di 300 iscrizioni specialmente 
della 1* metà del sec. II av. Cr. a Delfi. 

Si citano invece ad Olimpia il jtQoardrrjg voi) òrjjuov (}^\ a 
Capo Tenaro l'eforo eponimo di Sparta (^^), a Gortyna i nóajuoi (^% 
a Naupatto i}"^) e forse ad Arsinoe (7. G, S,^ III, 400) lo stratego 
(degli Etoli), a Fisco l'agonoteta dei Locri (^^), a Dodona il tvqo- 
OTdrrjg dei Molossi (^^) o quello degli Epiroti (^'^), talora lo stra- 

(•) /. 6. S., I, 1778-1780 — B. C. H., XXV, p. 359, n. I-H. Nel n. I 
procede un'invocazione ad Asclepio. 

(*') /. O. S., I, 2228. 

(') I. Q. S., I, 3080, 3081, 3082, 3084, 3085. 

{*) B. a H., 1898, p. 271. 

(^) 1. Q. 5., m, 34, 35, 36, 39, 42. 

C) 1. Q. S., Ili, 86. 

(') Per l'atto privato B. C. K, 1904, p. 1 e seg. 

(*) Degli arconti di Cheronea citati nei 106 titoli di manomissione non 
riesce possibile di stabilire la esatta successione cronologica. Si può solo con- 
cludere che appartengano ad un periodo almeno di 50 anni. 

(^) 1. O. S., Ili, 382, arconte di Bovrrós. 

n L Q. 5., Ili, 126, 127. 

(") Vedi Appendice l. 

(*^) Così sec. Meistkr in Collitx^ 4588-4592. Il Foucabt invece {B, C. -ff.. 
Ili, p. 96) imaginava si trattasse di un sacerdote addetto al tempio di Posei- 
done, sull'esempio dell' é'9?o^o^ del tempio dei Dioscuri a Sparta {Coli, Mei8t$r^ 
4440-4448). 

(»*) Collit%,-Meister, 5009. 

(»*) /. Q. S., Ili, 359, 364, 372. 

C) Quando è leggibile 1. Q, S., HI, 349-352. 

('*) ColL, 1352, 1353, 1354, 1357, 1358. 

(*') ColL^ 1347. Neir iscrizione 1355 è detto JtQOGTàTr^s senz'altro. Il 
jiQoaTàtrjs di Onoferna al n. 1351. Nel n. 1350 lo axQaxr^ós dell'Epiro e il 
nQoeràrris dei Molossi. Il nQOGTàvris del n. 1355 è IlàQOQOs quello del 
n. 1350 ^E/ékaos TlaQCjQOv. 
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tega degli Epiroti(^), a Calymna il juóvoQ^^og (^) o lo oreipavo' 
(pÓQos('^)^ a Panticapeo{% a Fanagoìia e a Gorgippia il re del 
Bosforo Cimmerio {^). 

Altrove i magistrati eponimi sono due o più per ragioni varie 
che talora forse non riguardano direttamente gli atti di manomis- 
sione: così a Messene al sacerdote di Artemide eponimo si ag- 
giunge una volta reforo(^), che il Meister ritiene a ragione epo- 
nimo anch'esso della città Q. 

Più spesso si cita nelP intestazione dell'atto di manomissione, 
accanto al magistrato della città, nella quale avviene la manomis- 
sione, anche quello di un'altra città vicina o lontana; questo è 
indizio generalmente che il manumissor o qualcun altro interes- 
sato all'atto di manomissione appartengono ad un paese che è 
sotto la giurisdizione dei nuovi magistrati che si ricordano : così 
a Lebadea in un caso, oltre l'arconte della città, si cita l'arconte 
di' Beozia (^) ; a Calip l'arconte di Calio e quello di AmiBissa, 
perchè il manumissor è di Amfissa (^); a Naupatto lo stratego 



C) Coli., 1349. 

(-) Supremo magistrato al tempo della soggezione di Calymna a Cos. 
Njswton, iw. Br. M., n. 306 a, ò, e, e, f, n. 307, 308 — B. C. H., Vili, 
p. 42, n. 3 a-6, n. 4. Essendo una carica che richiedeva molte spese, spesso 
si trovava vacante, nel qual caso si chiamava un Dio ad occuparla a titolo 
di onore: p. es. Asclepio, n. 306 6, n. 308. 

(^) Il magistrato supremo di Galymna indipendente. Newton, In, Br, 
M., n. 306, 309 ò, n. 310, Liei. 5, n. 311, 1. 0, n. 314 — J. k. St,, 1881, 
p. 362 ùrb. 

{*) L Pont. Eux., n. 52, 53, 54, 204. C'è anche l'anno dell'era del 
Bosforo Cimmerio. 

(^) A Farmgoria (/. Pont, Eux,^ n. 364) l'atto è datato dal re 'AojtovQyog 
amico di Roma e dall'anno 313 dell'era del Bosforo Cimmerio (26 d. Cr.) e 
a Gorgippia {I, Pont. Etùx.^ n. 400) un atto è datato dal re IloXé/iov amico 
dei Germani e della patria e dal 338 dell'era del Bosforo Cimmerio (13 d. Cr.) ; 
e un altro (i. Pont. Etùx.^ 401) da Tib. Griulio Sauromate amico dell'impera- 
tore e dei Romani (è del 175-210 d. Cr.). 

(•) Coli., 4644. 

(') Aristot., Po/., IV, 4, 3; 31, 2 citato dal Meister. 

(^) /. 0. 5., I, 3083 l'iscrizione differisce per molti tratti dalle solite 
di Lebadea, cfr. p. 132. 

n I, Q. -S,, III, 331. 

A. Caldbrini. 10 
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d'Etolia e l'arconte di BowTÒg Q); a Titora lo stratego dei Focosi 
e l'arconte di Titora (^) ; a Fisco l'agonoteta dei Locri e il yQaju- 
juareig di Gallipoli (^). 

A Delfio pur essendo molti i casi, in cui, benché sia straniero 
il rnanumissor^ tuttavia vien citato il solo arconte di Delfi {% 
restano però sempre moltissimi esempi, nei quali all'arconte del- 
fico s'aggiunge l'arconte del paese del manumissor (^), oppure, per 
i paesi della lega etolica, lo stratego degli Etoli(^) o lo stratego 



(*) 1. 0. S., m, n. 380-381. Nel n. 369 il fiovÀaQxrjs dei Locri; a 
Daulide l'arconte e il fiovXaQxos. L G. 5., UI, 63, 64, 66. 

(^) /. O. *S., in, n. 190. Nel n. 198 il jrQoràQxcov e lo orQavqyós. 

Ó B. a H., 1898, p. 354, n. 2. ' 

(*) Sono ^A/uPQvoaioi, GolL, 2033, 20^3, 2237 (181-187 av. Cr.) — 
'A/uipiooets, Coli., 1953, 1965, 1970, 2005, 2016, 2035 (185-189 av. Cr.). 
Coli., 1777 (IV sacerd.) — BeQoalos, Coli., 2071 (III sac.) — 'EXinóvvog, 
Coli, 2241 (187 av. Cr.) — 'EqivqIoi, Coli., 1968, 2229(186-182 av. Cr.) — 
Srifialos, Coli., 2032 (III sac.) — KaXvòfùvios, Coli., 2101 (182 av. Cr.) — 
KaXXmoUras, Coli., 2280 (IV sac.) — Aafiievs, Coli., 2234 (186 av. Cr.) -^ 
AaQvGalos, Coli., 2209 (182 av. Cr.) — Aikaie^s-, Ooll., 1948 (VII sac.) — 
Meòeùvvoi, Coli, 2057, 2067 (188-182 av. Cr.) — NavJtàurioi, Coli., 1730 
(IV sac), 1816 (VI sac.) — Olavdelg, Coli., 2245 (187-6 av. Cr.), 1997 
(IV sac.) — 2HaQ(pevs, Coli., 1996 (189 av. Cr.). — Tidoè^ls, Coli, 1763 
(IV sac.) — PaÀiualos, Coli., 2055 (186-5 av. Cr.) — ^vOKevg, Coli., 1771 
(IV sac.) — XaÀeag, Coli., 1962 (182 av. Cr.) — Xatpovmevs, Coli., 2191 
(IX sac.) — IQQcÓTtios, Coli., 1882 (III sac). In tre casi poi è detto esplici- 
tamente che il manumissor, pur essendo straniero, abita a Delfi : ed è un 
BeXnovaovoSi GolL, 1865 (III sd^o.) — mh KecpaXXàv, Coli., 1834 (III sac.) — 
un ^ Onovvdios, Coli., 2228 (186 av. Cr.). Può nascere dubbio che in tutti gli 
altri casi si tratti sempre, anche dove non è espressamente detto, di manu- 
missores d'origine straniera, ma domiciliati a Delfi. 

(^) Per esempio l'arconte di Ambmsso, Coli., 2256, 2147, 1939, 2102; 
di Amfìssa, Coli., 2025; 1757, 1828, 1829, 1874, 1880, 1889; 1912, 1913, 
1921, 1922; Fourn., 23, 32; Coli., 2141; 2142, 2261 (2093, 2223); (2091, 
IX); 2311; 2299; 2249 — di Anticira, Coli., 2107 — èv Boals, Coli., 2297; di 
Daulide, Coli., 2140; Elatea, Coli., 2214; Eraclea, Coli., 1895; èv 'Eqivecòi, 
Coli., 1719, 2030; Fourn., 5; 2286; 2149, 2172; di Etolia Coli., 1730; di 
Gallipoli, Coli., 1765, 2279; di Lilaia, Fourn., 25; TgiTeùg, Coli., 1813; 
di Calio, Coli., 1734; 1927, 2146; 2145; 2144, 2204, 2208, 2300; Colin, 23; 
di XàQaÒQa, Coli., 2094; 2140; Colin., 96 bis. Appare lo orgarr^ós di Atene 
in Coli., 2089. 

(®) Lo stratega degli Etoli appare talora, quando non è indicato il paese 
del manumissor: Coli, 1951, 2043, 2050, 2059< 2068, 2074, 2127; 1786, 
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dei Focesi(^), o Pagonoteta dei Locri (^), od altri magistrati cor- 
rispondenti {^). 

I casi, in cui nell'intestazione dei titoli di manomissione sono 
solo rappresentate cariche sacerdotali è raro: a iVa^^pa^/o una sol 
volta il deoHÓÀog di Asclepio (^), a Dodona il Paoueig e il 
valaQ;(os{^)] ad JEge, poche parole dopo la data, espressa col- 
Panno dell'era macedonica, si ricorda la sacerdotessa della Gran 
Madre, presso la quale è avvenuta la manomissione (^). 



1869; 2305 — Delfi. GolL, 1975, 1989, 1994, 2041, 2118, 212Q — Am fissa, 
GolL, 1844, 1952, 1981, 1984, 1990, 1995, 1998, 2000, 2004, 2010, 2024, 
2036, 2042, 2044, 2047, 2053, 2081, 2082, 2122, 2123, 2128,. 2129, 2130, 
2131, 2132, 2133; 1810, 1855, 1856, 1864, 1917,2051; 1789 — !4^)ff^amo^, 
GplL, 212Ó — 'AQOivoevSy ^^^^v 1853— AavXieòs, 1969 — Je^teu^, 1878 — 
A^^nalos, 1863, 2027 — 'Egivalog, 1873, 1888, cfr. 1949 — 'EQjuàtTios, 
1843 — 'Exeòa/uieCs, 1983^— 'HQauÀeuóras, 1959 — SQovieóSy 1985 — 
KaXXuioXiras, 2119; 1987 — AiÀaieùg, 1977 — Mvavevs, 2076 (1988) — 
NavTtàurioSf 1950; 1740 — "Oyatcudda^, 1795 — Ofvarot, 2075 — - *Ojroi>vTeo^, 
1986 — '0<pievsy 1978 — nXvyovelg, 1993, 2002, 2011, 2045, 2069— Bo- 
ravaloSt 2558 — luaQfpevs, 1756 — ToXq)Cùvios, 1745 — "Ynaralog, 2073 — 
^ahualos, 2134; 2087 — ^vowev^, 2121; 1739, 1854 — Xakeiels, 2037, 2120, 
2124; 1729 — Cfr. 2001, 1864. Di quanta importanza siano queste indicazioni 
ha recentemente mostrato anche il Salvetti, Ricerche int. alla lega Eiolica, 
p. 125, 134. 

(^) Essendo il manumissor di Elatea, GolL, 1712 — di Stira, Coli., 
1727 — di Titora, Coli., 1770 ^ Pavarevs, 1787 — di XàgaÒQa, 2285 — di 
TAlaia., 1755, 2048; 1715, 1718, 1728, 1746, 1747, 1877, 1887, 1793, 1700. 
Cfr. Coli., 1755, 2077, 2314; Colin, 14, 39. 

(^) 'Essendo il manumissor Mìxivevs, Coli., 1878; 1937 — TQixevg, 
1901, 2028 —^^Guevs, 1851, 2019, 2140 — Olavdevs, Colin, 2. Cfr. 1842, 
1954. Fourn., 20. 

(*) Per es. lo arQarrjyós degli Achei, Coli., 1774 (manumissor Aiyt^s); 
lo GTQarqyòs dei Beoti, Coli., 1872 [manumissor Seamevs); lo GTQarrjyós 
dei' Tessali, 1720 (manumissor roQTvviog); il fiovÀaQxog dei Locri, 2070 
(manumissor Afxq)iOGevs). Altri casi particolari: il yQa/ujuazevs rolg àgxodGi 
e l'arconte di Delfi, Coli., 2137; l'arconte di Delfi, due* povXevxai, il yQa/u- 
juarevs, l'arconte di Amfissa, il deoKÓÀog, 2202; lo stratego degli Etoli, Pago- 
noteta dei Locri, Parconte Olavdevs, l'arconte di Delfi, 1908; l'arconte di 
Delfi, il PovXàQxcov di Fisco, 1139. 

C) I. O. S., ITI, 361. 

(^) Coli, 1348. Il fiaGUevg poi del n. 1346 è AXé^avÒQOs, quello del 
n. 1318 è IhoÀejuaios AÀe^àvÒQOv. 

C) Ath. Mitt., 1893, p. 415. 
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Più spesso le cariche ecclesiastiche appaiono accanto alle^ 
magistrature civili nell'intestazione dell'atto dì manomissione. 

Così a Orcomeno Beota, nel Serapeo i documenti di mano- 
missione sono datati dall'arconte, dal sacerdote e dai gerarchi (^); 
talora anche dal polemarco C^^), e una volta dal «arojrrfivctiv (^) ; a 
Titora dall'arconte e dal sacerdote di Serapide C*); ad Amfissa 
dall'arconte e dal deomÀog di Asclepio (^) ; a Daulide dall'arconte^ 
dal fiovÀaQxog e dalla sacerdotessa di Atena Poliade(^); a. Da- 
dona dal fiaóUsvg e dal jtQoordrrjg dei Molossi C% oppure dal 
valaQ/og e dal TCQoOTàvrjs dei Molossi (^) ; a Fistio dallo stratego 
degli Etoli, dall'arconte di Fistio e dalla sacerdotessa di Afrodite 
Siria in Fistio (9). 

E evidente che nei casi che abbiamo citato ora una parte 
delle cariche, di cui è fatta menzione, nell'intestazione non po- 
trebbe essere generalmente ripetuta davanti a qualsiasi documento 
che non sia di manomissione; si deve perciò ritenere che la men- 
zione di una parte di esse è propria degli atti di manomissione. 

L'esempio poi appare chiarissimo da quei documenti di ma- 
nomissione che riportano nell' intestazione nomi di magistrati piii 
specialmente incaricati della soprintendenza alla manomissione : 
cosi a Tera accanto all'arconte è nominato YlsQojuvdjucov (^^) e gli 
leQOfjLvàfjLovsg di Asclepio vengono citati pure negli atti di mano- 
missione del Serapeo ad Orcomeno Beota i}^). 



(») /. G. S., I, 3200, 3201, 3203, 3204. 

C) L G. S., I, 3198, 3199. 

C) L G. S., I, 3202, cfr. Boeckh. Staatshaush., Il, p. 376. 

(*) L G, aS'., in, 188, 192, 193, 194. L'arconte di Titora, lo stratega 
dei Focosi e il sacerdote di Serapide nei nn. 189, 191. Anche a Goronea forse 
(/. G. S., I, 2872) accanto all'arconte era citato il sacerdote di Serapide. 

C) L G, S., ni, 318, 1066, 1070 e forse 'E(p. àQx, 1904, col. 113 A. 

(«) /. G. S., ni, 65. 

[') Goll.y 1346. 

C) Coli., 1356. 

(«) /. G. S., in, 417. 

(»0) /. M, Aeg., HI, 336. 

('^) B. G. H.^ 1895, p. 138, 2, n. I. Sugli leQOjuvà/uoves vedi Letronnb, 
Eelaircissements sur les fonetions des magistrats appelés Mnémons^ hieromné" 
mons^ promnémonSj ecc. in Comm. Ae. Inser. et Uh. artium^ VI, 221, e 
Hermann, Ani. gr. saer,^ 11, 4. Sauppe, Ausgew. Sehr.^ p. 663 e seg. A. de 



/ magistrati e i sacerdoti nella manomissione greca 



149 



A Mantinea si fa menzione del sacerdote di Poseidone epo- 
nimo della città (^) accanto talora al dsuvqQ i^) in un' iscrizione 
del II sec. av. Cr. e dXVèmyvòfjiCùv (^) in una di epoca imperiale. 

Il yQajJifiarevs rcov avvéÒQcov entra nell'intestazione degli 
atti che devono ottenere l'approvazione dell'assemblea, come a 
Orcomeno di Arcadia (^) e quasi sempre negli atti di Elatea (^), 
accanto all'arconte. 

A Delfi dal 150-140 av. Cr. in poi compaiono spessissimo 
insieme coli' arconte tre fiovÀevraé oppure due ^vXsvrcd col 
yQajuifjLarevs e, durante il periodo che va dal 100 al 50 av. Cr., 
abbiamo spesso il ricordo di quattro povXsvrai {^), A Naupatto poi 
è ricordato il yQajUjuarevg .rotg deaQotgQ). 



RiDDER in B. G. -ff., 1895 {loc. cit,) — Aristotile (PoL^ VI, 5, 4) attribuisce 
loro r incarico di registrare i contratti. 

(^) FouoÈRKs, Mantinée et l'Arcadie Orientale [BihL ÉeoL fr. Ath, et i2.], 
p. 343. Cita anche L. B., 352;, 1. 32. 

{^) Rec^ 40, I, sec. Fouqères (p. 343) analogo ?Xl' ànoòoxevs di Esichio, 
e introdotto, perchè lo schiavo doveva pagai-e una specie di tassa governativa. 

(*) i2ec, 42, sec. Fouqères anche un èmyvùìjuovevcùv (ó èm yvó/uq) di 
attribuzioni sconosciute, appare in epoca tarda ed è rappresentato da un per- 
sonaggio di nome romano. 

(*) B. 0. H.^ 1904^ p. 1, intestazione dell'atto pubblico. 

H /. G. S., m, 120, 122, 123, 124, 125. Paris, Élatée, n. 16 A, 1-2, 
n. 17. Caso speciale poi è quello dell'iscrizione I. G, S.^ Ili, n. 109, dove 
oltre l'arconte e il yQajUjuarevg t<x>v axjvéÒQcov è citato anche il ;^€«^<JKÓjro5. 
Vedi Appendice II. Inoltre in n. 18 Paris, Élatée^ è datato dall'arconte e dal 
yOG/u/uarevs rag fiovXagf dove pe» fiovÀtj è probabilmente da intendersi la 
stessa assemblea dei axruéÒQot. 

(®) Ecco lo specchietto dei vari casi, in cui oltre l'arconte eponimo di 
Delfi appaiono fiovÀevrai: 



SACERDOZIO 



IV 



VI 



VII 



VIU 



IX 



X-XI 



xu 

XV 



XVI 
XX 



XXI 
XXV 



XXVI 
XXX 



XXXI 
eoe. 



Un fiovXevrrjg . . 
Due fiovZevrai. . 
Tre fiovÀevral . . 
Due fhvXevrai e il 
yQajujuarevg . . 
Quattro PovXevraL 



16 



9 



31 



5 
2 

5 
29 



16 
19 



2 
17 



34 
3 



Il Francke, De man, delph.^ p. 10 suppone che dal 90 av. Cr. in poi 
i fkyvÀevtai delfici, prima semestrali, diventino annuali. 

C) L G. S,, III, 373, 374, 375, 379, 383, 384. Anche coUo stratega 
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Meritano poi di essere considerati a parte i magistrati ricor- 
dati nelle intestazioui delle liste di manomissione, almeno dove è 
possibile leggere con qualche chiarezza: 

il caso più frequente è che si citi uno OTQavfjyóg annuale, e 
un Tajulas generalmente semestrale; questo uso si nota: a Dow-^ 
Mista (V, ad Oloossan (^), a Fere {% a Gonno (^), a Lamia (^), a 
Larissa {% a Boukhlar C\ ad Amarlar (^), a Metropoli di Tessa- 
liotide{% a Nezero{^% ad Hadjobachi {^^), ad Halosi}^)^ a Fu- 
ralo {}% a Hypata{}% 

Meno frequentemente, tralasciando il rajulag^ si accenna al 
solo OTQatrjyóg e cioè: a TrikJca (}% a Gomphi (^^.), ad Aiginion (^^), 



jr. (?. 8., m, 360, 365, 366, 377 e collo stratega e il sacerdote /. Q, S., Ili, 
357. Nell'iscrizione 1. G. S.^ Ili, SS5 col yQajujuarevs r&v gwéòqcùv dì ì^slm- 
patto si cita l'arconte di Bovrróg, 

(*) Hkuzky, M, Olympe^ n. 11, 14, il Tajuias è detto rfjg nòXe(ùs, 

(2) L. JB., 131-4; L. B., 1315 a-h. — Heuzey, M, Olympe. n. 3. 

(*) L. B., 1217, 1. 5, 19, 35. Anche qui il TajbLlas è detto Tfjs jtóXeos, \ 

H Ath. Miti., 1884, p. 300, n. 1-2 — Sitxb. AL, Berlin, 16 giugno \ 

1887, n. III. 

(^) Coli., 1450, 1451; n. 1448 dove lo stratego è di Gomphi e n. 1449, 
dove lo stratego è di Larissa. 

n Mon, Ani., VEI, n. 20 — 5. C. H., 1886, n. 6 — J9. G. H,, 
1889, n. 4. 

(') 5. C i?., 1889, n. 15 lo OTQaTYiyós è di Larissa. Il FouaèRRS nota 
che uno stratego del nome di uno di questi è nelle monete del uoivóv Tes- 
salo; Gardner, Goins of Thessaly, p. 3, n. 31-32. L'altro stratego può essere 
padre o figlio di uno stratego di Gomphi {L. B., 1151); Gardner, ibidem, 
p. 4, n. 47. 

(») B. 0. H., 1889, n. 14. 

O L. B., 1192, I-II. 

(*o) Kkrn., In. Thess., n. VI. 

(*^) Heuzey, Miss, Mae., n. 215. 

(^^) Heuzey, Miss. Mac., n. 214. 

(^») 5. G. H., 1891, p. 563, n. 2, cfr. la lista degli strateghi in Eusebio, 
Chron. Arm, (H. Gr. Fr., Ili, p. 704). 

n L. 5., 1131. 

('^) Mon. Ant, VHI, n. 90, H-IH. 

('«) 14i^??va, 1895, p. 491. 

0') L. B., 1206 6. (Anche L. 5., 1206 a probabilmente: il testo ha 
NTQNTHinOAE- \ -TOY .... MAXOYinnO, da integrare: SrQati^yov^ 
vTcov Tfi£ nòXe\<ùg rod òelvog ual \ . . . . ] juàxov, 'Ijmològofiiov. 
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ad Atrax ('), ad HJ^ Apostoloi (2), a Demetriade {^\ ad Hypa- 
ta (4). 

Keciprocamente ci sono casi in cui è ricordato il solo ra/uiag 
e cioè a Larissa {% a Gomphi (^), ad Aiginion Q\ a Metropoli di 
Tessaliotide (^) e a Kaitxa(^)\ in tempi imperiali ad esso talora va 
aggiunto il' nome dell'imperatore regnante (i^). 

Altre volte collo OTQarrjyóg e il rajuiag è nominato il rayóg 
come a Trikka (^^) e a Cyréties Q^\ e a Oonno i}^) talora si citano 
\\ rayóg e lo OTQarrjyóg soli, o in tempi imperiali si fa menzione 
del rayòg e dell'imperatore romano regnante, come a Larissa Q^) 
e ad Hadjobachi (}^) e a Gonna i}^). 

Inoltre abbiamo i seguenti casi pili speciali : la menzione di 
due vayoi e di uno óTQarrjyóg a Oonno (^'^), di tre rayol, di uno 
orQarrjyóg e di un rajulag pure a Gonno (^^), di un rayóg^ di uno 



(^) Ath. Miti,, 1883,' p. 129, talora non è neppur designato come stra- 
tega: ma la lista incomincia con èni seguito senz'altro dal nome proprio 
dello stratega, ^ 

(^) Heuzby, M. Olympe, n. 15. 

(•) Normalmente, salvo poche eccezioni. 

H L, 5., 1127, 1. 8; L. B., 1128. 

e) L. B,, 1241 — Ath. Miit, VII, p. 227. 

n L. 5., 1197 ^ L, B.^ 1198. H testo di quest'ultimo caso è cosi dato 
P T TT Y 
dal L. J5., AIGOPAOAMIO che leggerei 'AQtGToq)à{v)ro{v) ta/iiov. 

O L. B., 1208, I-n. 

(®) Heuzby, Mis. Mae.^ n. 219. 

(®) B. G. IT., 1897, p. 160, n. 2, la stela però è mutila nella parte su- 
periore. 

(^0) A La/rissa, Areh. M. S., IH, 3, p. 318, n. 163 e a Fere, L. 5., 
1217, 1. 12. 

(") Mon, Ani,, Vili, n. 90, I. 

(*2) L. B., 1309 a — L. B., 1309 ò — In L. 5., 1308 il rayóg è per 
decreto anche rajuiag, 

(") /S«7jtò. ^A;., Berlin, Id giugno 1887, n. I. 

(»*) J.rcA. if. ^., in, 3, p. 317, n. 162. 

(*^) Heuzey, Mis. Mae., n. 215. 

(*^) ÒV^*6. J.A;., Berlin, 16 giugno 1887, n. I, 1. 21. Tayevóvvov rfjs 
nòXeog T€Jv JteQl SeóÒcoQOv ^Eniveiuov \ xay(ùv ròv èvvavxòv xòv èm arga- 
Tr^oO 2cooàvÒQoVj uaxà \ roO Kaloagog ngt/ua uX. 

(*') Kern., In. Th., p. 12 e seg. 

(**) LoLLiNG, 8U^. Ak., Berlin, 16 giugno 1887, n. II. 
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OTQarrjyóg^ di i^n rajulag e di un yvjuvaaéag/og a Larissa(^), di 
yvjUivaatàQxoi e di leQOjuvàjuoveg pure a Larissa{% di due self 
rayol a Cierum (^) e a Porta Panaghia (^), di tre rayol rfjg nòXeiog 
e di uno OTQarrjyós a Nexero{% 

Finalmente ricordo a Gomphi^ accanto allo or^arriyóg^ il sa- 
cerdote di Dioniso KoQmogi^)^ e forse un Kaióagog éjtijueÀrjvrig 
a DemetriadeQ)'^ a Selos accanto al tajuéag e allo OTQarrjyóg i 
^fvóóoKO^; a Hypata accanto allo argavì^yóg VémjueÀrjT^ vcòv 
djieXsvdeQiK(òv ^Qtjjuàrojv (^). 

Per concludere ora, aggiungendo le notizie riguardanti magi- 
strati e sacerdoti che si ricavano, oltre che dair intestazione, anche 



C) Ath. Mitt., Vn, p. 232. 

(^) Mon. Ant.^ Vili, n. 15, per gli legofivà/uoves vedi quanto è detto 
più sopra. 

O L. B,, 1190 a-6 — L. B., 1191 che integrato darebbe: 



ONIOS -^óvros 
AinnOZ Pi\Xmnog (?) 
AIIHAKY à7rrjX€v[d€QCj^r) 
Ki^lAEàQK ual òéò<ùK[e rfj jwXei rà 
NAKB< ye\v{òiui€va) (ò?/v.) kP<. 
NTQHQ 



AFEYON T]ayievóv\T(ùv rf}g nò- 

Aecjg 
ONTOi: Y -]óvTos lro\v [òslvos 
YEAAiNO ro]t) 'EXXavo [- 
EYONTQN Tay]evóvTù>v [Tf}s nò- 

Zecog 
5. AAOYAP -]Aàov 'Aq[ 

(*) Heuzey, Miss, Mae.y n. 227. 

(^) Hbdzey, M, Olympe^ n. 18. A proposito dei rayot rimando a quanto 
dissi a p. 82, cfr. nota 3. Aggiungo alla bibliografia l'ultimo articolo del Co- 
STANZi. AnòonaGra^ II, in R. St. Ant.^ 1906, p. 374-881. Osservando poi 
come varia anche il numero dei rayoi nelle iscrizioni che orai citiamo, si potrà 
facilmente persuadersi che era un magistrato speciale di ogni singola città. 

(^) L. B.y 1195 è, intorno a Dioniso KàgToog cfr. Leake, Travels in the 
North Greeee, IV, pi. 43, n. 220. 

(') Ath. Mitt.^ 1890, p. 307, n. 19. uaioagog èmju€Àrjr[pi) così inte- 
grerei la lezione lasciata incompleta dal Lolling, imaginando l'esistenza di un 
legato imperiale eponimo dei comuni Tessali in questo tempo, ad imitazione di 
quello che per es. Cassandre aveva posto ad Atene e che fu per qualche tempo 
eponimo della città (Diod. Sic, XVIII, 75). Questo HaìaaQog èmjueXrjTTjg è poi 
KqLtov Kqìtovos ed appare ancora in Ath, Miti,,, VII, p. 75 come stratega 
deUa lega Macedone, e in Ath, Mitt., 1890, p. 302, n. 9 come sacerdote di 
Serapide. 

C) L. B., 1132, 1134. Ross., Areh. Aufs,, II, p. 477-78, n. 6 a-b. 
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nel corpo delPatto di manomissioQe, dirò che certamente il ra/uias 
appare come il magistrato più direttamente interessato nelle mano- 
missioni, come quello che, dove si paga la tassa, deve ritirarne 
l'importo ed anche far iscrivere la stela. 

Espressamente anzi ad Aiginion {}) si dice che la tassa verrà 
pagata al rajulaSf mentre a Gonno si danno casi in cui si paga 
al rayógi^) o ai rayoK^"^), 

• A Trikka pure è detto che la tassa verrà pagata al rajuiag (4). 

Nella funzione di ricevitore della tassa di manomissione anche 
a Cheronea viene ricordato un rajuiag {% un rajuiag èm rcòv 
leQó^v {% e un rajulag rof) òi^juov ('). Così a Tessalonica la multa 
al trasgressore della libertà di un manomesso si paga al rajuéag (^) 
e risulta che una gran parte hanno i rajaiai nelle manomissioni 
del tempio di Adrasto e Nemesi a Cos {% 

Negli atti civili specialmente i avvéÒQOi hanno poi una parte 
notevole oltre il yQafxuarsvgj cioè a Cheronea {}% ad Elatea, a Or- 
eomeno di Beoxia^ nelle manomissioni del Serapeo, dove interven- 
gono anche come garanti (i^) e in ogni modo hanno l'incarico di 
punire il trasgressore della libertà del manomesso (^^). 

Anzi appunto nella funzione di tutori del nuovo liberto fre- 
quentemente vediamo intervenire magistrati e sacerdoti, per es., 
oltre quelli ora citati del Serapeo di Orcomeno Beota, nell'Ascle- 
pieo VlegeiLfg di Asclepio e il stoÀéjuag/og {^% ad Elatea gli ar- 



(•) L. 5., 1208. 

(-) Sitxb. Ak. Berlin, 16 giugno 1887, I, 27, 

(^) Sitxb, Ak, Berlin, ihid., I, 33, I, 38, però anche alla città senz'altro 
Ath. MitL, 1887, p. 300, n. 2 e Kebn., in. Thess., p. 12 e seg. 

(*) Man. Ani., VUI, n. 90. 

{') 1. Q. 8., I, 3339. 

C) 1. G. S., I, 3303. 

(') /. G. S., I, 3354. 

(«) B. pk. W., 1899,. col. 634, n. IV. 

(®) Paton-Hicks, In, Cos, n. 29. 

(**^) Una volta è anche citata (/. G. S,, I, 3349) la fiovÀrj, senza che se 
ne veda la ragione. 

O I. G. S., I, 3200, 3201, 3203, 3204 sono garanti anche V legevs e 
r léQaQXog, 

('^) /. G, S.^ I, 3199. Sono garantì V leQexyg e il noXéjuaQxos^ 

0*) B, G. K, 1895, p. 158, n. 2. 
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conti in carica e il sacerdote di Asclepio e di Serapide {}\ a Le- 
badea leQsTg e leQOQxat (^), a Coronea il sacerdote di Serapide (^). 

Naturalmente, come dirò anche altrove (^), sacerdoti e magi- 
strati potranno forse intervenire a favore del liberto anche senza 
che l'atto vi accenni esplicitamente. 

Inoltre si ritiene che generalmente questo sia stato l'incarico 
dei magistrati creati per sopraintendere alla manomissione come 
i rajulac rcòv d7tsX£vdeQiK6!>v y^Qfjjuàrojy di Hypata, • 

Anche sacerdoti e magistrati poi entrano come testimoni: 
per es. a Fisco abbiamo l'esempio di tre arconti, un Tajuéag e 
17 rappresentanti VéKKÀrjóla in un solo attop), e a Z>eZ/? arconti 
e sacerdoti di Apollo col veoKÓQog entrano quasi normalmente nel 
numero dei testimoni. (^) r 

Qualche caso poi merita la nostra speciale attenzione: a Greta 
nel VI sec. av. Or. il KÓojuog KOévtosQ)^ sotto la giurisdizione 
del quale evidentemente passano i liberti, ha l'incarico di vegliare, 
che i garanti {rirai) della manomissione facciano il loro dovere. 

Nelle iscrizioni poi del III sec. av. Cr. pare che i kóójuoi 
tutelino la libertà degli schiavi manomessi dallo Stato (^), conti- 
nuandovi probabilmente la funzione del uóojuog noéviog per i pri- 
vati. All'atto poi del versamento della tassa di manomissione deve 
essere presente il xQ^^^^^S-t come ufficiale del registro (^). 



(') L a, S., Ili, 121, 122, 124, 125, 126, 127. Pabis, Élatée, n.' 15 A, 1-2. 

C) L G. S., I, 3080, 3081, 3084, 3085. Nel n. 3082 mutilo in gran 
parte si parla forse dei ovvéÒQOi^ ma è poco probabile, perchè a Lebadea non 
si accenna mai ad un magistrato civile nella manomissione. 

(«) I. G, S., I, 2872. 

(*) Cfr. libr. I, C. 4. 

{^) Coli,, 2097. 

e») Vedi libr. I, C. 5. 

(') Mon, Ani,, III, n. 148, il kóojuos woeV*©^ è il magistrato corrispon- 
dente, anche in questo, al polemarco ateniese. Esso è detto anche solo uoévvoSi 
n. 151, XI, 16 e n. 150, 1. 15. 

(®) Coli., 5007 e forse A. J. A., 1897, n. 2. I KÓajuot sono simili agli 
arconti Ateniesi. Aristotile (Poi., II, 73) li paragona a torto agli efori di 
Sparta. Cfr. Hbrmann-Tumskr, Lehrb. gr. Staatsalterth,, p. 138. 

(®) ColL, 5010. Questo magistrato esiste in quasi tutte le città cretesi. 
Cfr. B. C, JT., III, 293, 1. 33 (Giunto, Lato, Cnosso). Mus. it., I, 144, 1. 40 
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Ad Orcomeno di Arcadia (^) nelle manomissioni civili appaiono 
tra le magistrature delle città: gli arconti; i awéÒQOt coi ygajujuarevg 
(nella cassa del quale il liberto versa il prezzo dell'iscrizione della 
stela); i demiurgi (*^), incaricati della trascrizione dell'atto, ricor- 
dati anche nella data, e citati come testimoni, tra i primi; i 
yéQovreg che, contrariamente a quanto si è tentato di dimostrare, 
sono altra cosa dai ovvéÒQoii^), 

Magistrati degni poi di particolare menzione troviamo a Selos 
e a Trikka. 

A Selos assistono agli atti di manomissione i §evoòÓKOi o 
meglio gli lòioi §€voòÓHoi, come più frequentemente occorrono, 
in numero di tre ('*). 

A Trikka si accenna al uoivòg ^svoòónog, dinanzi al quale 
e al rayóg in un caso deve avvenire la manomissione (^). Dinanzi 
al KOivòg ^evoòÓKog avviene la manomissione in taluni casi a 
Larissa (^). 

Sevoòcmoi è probabilmente un termine locale (le manomis-* 
sioni di Selos sono nelle forme alquanto indipendenti) corrispon- 
dente a fxàQWQeg^ termine forse usato soltanto per designare i 
testimoni alla manomissione. Sarebbero cosi gli lòioi §svoòòkoi i 
testimoni privati, ^evoòÓHoi i rayol ufficialmente intervenienti. 

A Trikka e a Larissa poteva assistere poi come incaricato 
di tutte le manomissioni un noiròg §evoòóuog. Sarebbero dunque 
il corrispondente magistrato civile di quei sacerdoti ricordati nor- 
♦ malmente a De//?, come testimoni degli atti di manomissione. 



(Giunto, Lato). -B, C. \ff., XIII, 70 (Polirrenia). Cfr. Dareste, Le xQ^<^^ 
Xàuuov dans les villes greeques. B, G. H.^ Il (1882), p. 241-245 e Ditten- 
BEBGER in Or, Ora^ee. In, Sel,^ n. 20. 

C) Ree, 43. 

(^) Sono la magistratura maggiore di Oreomeno seo. Liv., XXXVIII, 30. 
Nel seo. IV Orcomeno ne aveva cinque (Ditt., Syll,^, 106). 

(*) Sauppe, Mysterieninsehrift aus Andania (1860). 

(*) Ree, 45 — — Sevoòòuoi ' Tayòg, ^M\èevos llavoavlov. "lòvoi 
^evoòÒHOi • *Y[jrc^jrA]oin'o^ ^iX\[o^^èvov , Irgàrov 'Ayàdcjvog, ^ikutnog 
{àriiÀ\àQxov. 

C^) Mon. Ant,, VIII, n. 90, 1, èvavxiov rayof) , , . , ual kolvoH ^evoòóìcov, 

(«) Arch. M, S., Ili, 3, p. 315, n. ]59, 1. 8 éòcoue rovs orarfjQas 

òeHanévi^e rovs yivojLié]vovs rf} nòXei \ èvavriov Kotvod ^evoòÓKOv — kX, 
Cfr. integrazioni della 1. 3, 5. 
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II loro nome poi si spiegherebbe pensando che in Tessaglia 
come in tutta la Grecia i liberti entravano come tali generalmente 
a far parte della classe degli stranieri. Il koivòs §evoòÒKOS dunque 
potrebbe essere un magistrato corrispondente per es. al nóa/uog 
KOévios di G^ortyna, che si occupasse, oltrecchè dei meteci, anche 
dei liberti e della loro manomissione (^). 



(*) In questo modo io escludo la citazione dei ^evoòóhoì di Sélos e del 
Hoivòg §evoòÓKOs di LaHasa e Trikka dalla discussione intorno alla mano- 
missione ^eviuri di cui libr. I, C. 1. 



CAPITOLO IV. 
Tipo greco-romano di manomissione ordinfiria (0 



Sovrappostasi la dominazione romana sulle terre già appar- 
tenute al mondo greco, Koma, secondo la consuetudine, dove stese 
la mano armata, recò le forme di quella legge e di quel diritto, 
di cui si vantava a ragione maestra. 

È quindi naturale che anche nei modi di manomissione la 
conquista romana abbia portato nuove forme o nuovi sistemi od 
abbia modificato i tipi già prettamente greci. 

Abbiamo avvertito più volte e non mancheremo di farlo an- 
coi-a notare via via nel seguito di questo libro, che è sensibile 
un'evoluzione nelle forme di manomissione greca in quei paesi 
che ci hanno tramandato anche atti epigrafici di epoca sicura- 
mente romana : come a Delfi, a Mantinea^ a Hyampoli e in Ma- 
cedonia. Ma soprattutto si nota l'influenza romana sulla mano- 



(') Bibliografia generale: Mittris, Reichsrecht und Volksreehi in den 
dstliehen Provinxen d. R'óm. Kaiserretches, Leipzig, 1891. — Dknisse, Re- 
ekerehes sur l'application du droit romain dans VÉgypte^ province rom. in 
Nouv. Rev, Hist. du Droit fr. et etr. XVI (1002) p. 673 e seg. — Brassloff, 
Zur Kenntniss dea Volksrechts in d. Romanisirten Ostprovinxen d. R'óm. 
Kaiserreiches. Weimar, 1902. — E per i papiri specialmente: Ltimbroso, 
L'Egitto al tempo dei Greci e dei Romani, Torino, 1895. — Bruqi, / pa- 
piri greci d'Egitto e la storia del diritto romano in Atti R. Ist. Fen., XI, 10. 
p. 807-814; e i commenti ai papiri pubblicati. Garofalo, Sul diritto ro^ 
mano in Egitto in R. St. Ant. VII (1903), p. 1-8. — De Ruggiero, Il di- 
ritto roma/no e la papirologia in Bull. Ist. Dir. Rom. XIV (1901), p. 57 e 
seguenti. 
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missione greca nei documenti papiracei delVEgitto romano, i quali 
spesse volte sono profondamente diversi da quelli epigrafici, che 
abbiamo esaminato finora, e presentano invece lati di analogia 
con le manomissioni romane. 

Tra i titoli poi che ci sono rimasti noto anche una tale va- 
rietà, per cui è agevole suddividerli come in diversi gruppi, cor- 
rispondenti SL vari modi di manomissione o a diversi forme (Ji uJ^o 
stesso modo. 

Così è che, conformemente a quanto avviene in Roma, si 
possono distinguere atti pubblici e atti privati, i primi soprattutto 
caratterizzati, come gli atti civili della manomissiohe greca, dal- 
r intervento di un magistrato e dal pagamento di una tassa. 

Parecchi di questi documenti inoltre assumono la forma di 
lettera (^), che nella maggior parte dei casi però ha il valore pre- 
ciso di un vero atto di manomissione. 

Indirizzate agli dyoQavòjuoi (P. 0., 49) o eiiV à/OQavójuog 
{P! 0., 48, 50, 349), sono le lettere riportate dai papiri citati di 
Oxirinco del primo volume (^). 

Si prega in esse il magistrato di concedere la libertà (òòg 
èÀsvdéQùìOiv) allo schiavo, chiaramente determinando il nome e 
i connotati del manumissor e dello schiavo, il prezzo di riscatto, 
la data del documento (^). La lettera poi non è scritta dal manu- 
missor stesso in nome suo, ma in due casi dal banchiere Oéojv 
e compagni, in un altro caso (P. 0., 48) da un certo XaiQi^juojv^ 
che potrebbe essere anche un banchiere (^). 

Dal prezzo di riscatto poi viene tenuto distinto un importo 
di 10 dr. d'argento, che molto verosimilmente rappresenta una 
tassa di manomissione. 

Inoltre la manomissione viene chiesta v7tò Aia Ffjv "HÀiov (^), 



(') P. 0. 48, 49, 50, 349, 716, Edmondstonepap, 

{') Cfr. per il P. 0., 349 V Appendice IV. 

(«) P. 0., I, 48 è deir86 d. Cr. — il n. 49 e il n. 50 del 100 d. Cr. 

(*) Sarebbe lo stesso che dà il denaro al manomesso in P, 0., IV, 723 
del 138 d. Cr. 

(^) P. 0, 49 ha /iiayrjvrjÀtov, il che ha impedito ai primi trascrittori 
dei Pap. di Ox., seguiti poi dal van Hkrwkrden (Lexicon Qraecum Suppleto- 
rium et Dialeetieum^ Lugd. Batav., 1902, p. 201), di vedere nella forma 
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espressione che viene anche abbreviata, indizio certo che ormai 
essa è una formula di non grande valore significativo {}), 

Un atto vero e proprio di manomissione, probabilmente sul- 
l'esempio di quelli non arrivati a noi, che *• accompagnavano le 
stele, e dei quali abbiamo ricordo nelle iscrizioni di manomis- 
sione (2); è quello del P. 0., IV, 723 che risale al 138-161 d. Cr. 
- D documento, steso sotto la tutela degli àyoQavójuoi^ che sono 
dunque decisamente i magistrati, ai quali la giurisdizione provin- 
ciale d'Egitto aveva assegnato l'incarico delle manomissioni, dà 
le notizie intorno al manumissor e al manomesso, come troviamo 
nei documenti epigrafici; pone il liberto sotto la protezione della 
triade Zevg Ffj ''HÀiog e nomina anche un garante {yvcoóTi]Q) tra 
i cittadini di Oxirinco; inoltre in esso un certo Xaigrijucov fa come 
da intermediario ed è probabilmente banchiere (^). 

Pure del II sec. d. Cr. sono altri due titoli, che, redatti sulla 
base del papiro precedente, sono complicati dal fatto che i pro- 
prietari dello schiavo da manomettere sono più d'uno. 

Il P. 0., IV, 722 del 91 o 107 d. Cr. (4) è la dichiarazione di 
manomissione di una schiava, già stata manomessa per ^/g, per 



misteriosa, il significato più ovvio e la formula già conosciuta a Pantieapeo 
e a Hyampoli negli atti di manomissione. 

(*) Una questione à stata sollevata a proposito della lettera di P. 0., 
50; dove dice lo schiavo nQOJz{ ) ^A(pQo{ ). Gli editori pensano a un raris- 
simo nome proprio UQoneXas seguito da 'AcpQOÒixris che sarebbe il nome 
della madre dello schiavo — oppure a TtQÓnoÀog 'AcpQOÒlrrjg che accennerebbe 
a uno schiavo del dio. Io proporrei invece jtQÓJtoXog seguito da un nome 
proprio di sehiavo p. es. "J.99^05. JIqójvoàos avrebbe il senso di òoi)Àog^ 
perchè non è vero che esso abbia sempre significato religioso (Heeod., II, 
64, Aesch., Goeph.^ 358 ecc.) ma anche significato di schiavo comune, anzi 
dello schiavo che fa strada al padrone (Athen., VI, 267, cfr. SmoA, Hbsych ecc.). 

(2) Vedi libr. I, C. 7. 

(*) P. 0., IV, 723, 1. 5... olà XaiQTjjbLiovos) voi) ovv àX{Àois). 

(*) Un commento a questo e al pap. 716 fu fatto dal Mitteis in Arch, 
Pf,, ni, 2 (1902) p. 252-256 {Ueber die Freilassung dureh den Teileigen- 
iiimer eines Sklaven) cfr. anche Hultsch, Die Elemente der dgypt. Teilung- 
rechi in Abhandl, Sdehsiseh, Oesellsehaft. XVI (1895-97). Lo studio più re- 
cente è quello del Bortolucoi, La manomissióne parziale dello schiavo co- 
mune da parte di un condomino in Séudi Romanistici, Padova, 1906, pa- 
gine 5-56. 
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l'altro terzo appartenente ad Achilleus e Sarapus (}), Si invoca 
anche qui la protezione di Zsvg FFj "HÀios^ la garanzia di un 
yvcùórriQy e si paga probabilmente una tassa di 10 dr. 

Un altro caso consimile nella sostanza, se non nella forma, 
è quello del P. 0., IV, 716: uno schiavo è stato manomesso per 
un terzo del suo valore, altri tre proprietari fanno istanza ai yvjuva- 
oldQ^oi perchè sia messa all'incanto {rrjv nQourjQv^iv yevéadai) 
la parte rimanente di proprietà dello schiavo e concessa al mi- 
glior offerente. Naturalmente questi atti lasciano presupporre che 
siano stati preceduti da altri atti di manomissione. 

Manomissioni abbiamo pure nel papiro B, G. ?7., I, 326 ('-^), 
nel testamento cioè datato dal Fajum, di Gajtcs Longinus, Castor^ 
veterano della flotta pretoria di Miseno; l'atto è del 189 d. Cr. 
e riguarda soprattutto due schiave, alle quali oltre la libertà fa 
anche speciali donazioni in terreni, case, ecc. 

Il papiro B. O. U., I, 96 del Fajum (2» metà del III sec. 
d. Cr.) pare una dichiarazione rilasciata da un tale per confer- 
mare ed approvare una manomissione già avvenuta, forse in ese- 
cuzione di una volontà testamentaria. Esso è conforme piìi che • 
non i precedenti alla legge romana. 

II papiro di Edmondstone (^) del 354 d. Cr. è una lettera da 
Elefantina nella Tebaide {^) indirizzata da una donna, coU'appro- 
vazione degli aventi diritto, a tre schiavi, la cui parziale pro- 
prietà era venuta dall'eredità materna, ai quali concede sotto la 
protezione di /ÌJ e di ùògavós « per la pietà del molto miseri- 



(*) Il BoRTOLTJcoi, p. 56 imagina che si tratti del futuro marito. 

(^) Inv. 7821 del 17 nov. 189 — un duplicato di questo documento è 
nel papiro Inv. 7047 inedito che ha la data 21 febbraio 194. — Il documento 
è stato anche illustrato da: Th. Mommsen, Ztsckr. Savigny (E. A.), XVI, 1895, 
p. 198-202 — Th. Mommsen, Sitxh. Ak. Berlin, 1894, p. 47 e seg. — Scia- 
LOJA, Boll. Istit. di dir. Romano. VII (1894), p. 1 e seg. — Collignon, 
Nouv. Rev. Hist. du droit fran^. et étranger, 18 (1894), p. 573. — Girard, 
Text. de droit romain^ p. 725. — JSfetie Heidelberger Jahrbiicker. IV (1894), 
p. 189. 

(') T^S àvco Srjfiaiòos dice il testo riferendosi alla divisione della Tebaide 
in KàTco Srjfialòos e dvco Oi^fiaióog. 

{*) Pubblicato anche recentemente in appendice a P. 0., IV, 722 a pa- 
gina 202. 
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cordioso. Iddio » , la manomissione con molti altri diritti. Al do- 
cumento, che sarebbe dunque privato, per dare validità e carat- 
tere di atto pubblico, sottoscrivono anche i jtQoeOTcÒTai di Ele- 
fantina. 

Come aito privato vale invece uno dei più interessanti do*- 
cumenti, venuti alla luce in questi anni^cioè la tavoletta bilingue, 
edita dal Seymour de Ricci (^), da Ermopoli Magna, 

L'atto di manomissione del 221 av. Cr. scritto in doppia re- 
dazione, greca e latina, è simile alle tessere di bronzo dei legio- 
nari romani. Esso, non solo è l'unico atto di manomissione bi- 
lingue che possediamo, ma conserva anche l'aspetto di una ma- 
nomissione latina meglio di ogni altro, dandoci anche l'unico 
esempio di manomissione inter amicos^ cioè senza l'intervento 
ufficiale dello Stato; meno nota al diritto greco che al romano (^). 

Finalmente da un documento del 200 d. Cr. {B, G. ?7., II, 
338), che riporta un processo avvenuto ad Alessandria dinanzi a 
un magistrato romano per falsificazione di alcuni atti di mano- 
missione, apprendiamo notizie interessanti, a conferma spesso di 
quanto abbiamo trovato negli altri documenti (^). La tassa di ma- 
nomissione, detta eluoatri^ è qui senz'altro la vicesima romana. Gli 
atti di cui si parla devono essere del tipo di quelli^ di cui ci dà 
esempio il P/ 0., IV, 723, che, veniamo a sapere, in casi spe- 
ciali, vengono redatti in parecchi esemplari; parla inoltre della 
firma e del suggello dei testimoni e del modo di falsificazione (^). 



[') Proeeed. Soe. Bibl. Arch., 1904, XXVI, 4» e 5^ p. 148 e p. 185, 
a cui rimando per l'interpretazione deUe più minute particolarità del testo. 

(^) Ofr. Cic. ad Att. 7, 8 — Plin., Ep,, 7, 16, 32 — Gajus, I, 22; HI, 
56 — God. Just,^ VII, 6 — Julius Paulus, Sent.^ IV, 12, 2 — [Dositheits], 
De man.^ 4, 5, 6. Cfr. per un es. in Egitto: Revillout, Précis de droit 
égypt.^ I, p. 973. Dello stesso tipo è la manomissione di Siro negli Adolfi^ 
V. 858-983. 

(^) Una pietra, la quale riporta probabilmente un atto di manomissione, 
che ha piuttosto analogia coi papiri egiziani, proyiene da Talmi (Kalabshek) 
nella Nubia: B. Ili, 5040 := Gau.. Mon, Nuhiae, II, 3 rz^ Sayce., R. E. Q, 
1894 (VII), p. 294. Al. 7 si deve forse leggero àmek'^ehdEQOv e alla fine 
una lista di testimoni : ó ó. fiaQ>x\\}QCd, AgxUa juaQWQcò kà. Invece un papiro, 
che ha forse relazione coi liberti o la manomissione, è il P. Herm.^ 119. 

(^) Commentato quasi contemporaneamente da : R. Dareste in R. E, G. 

A. Caldbrini. Il 
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Dobbiamo dunque concludere che nell'Egitto Romano il pro- 
cedimento di manomissione greco si, era venuto lentamente mo- 
dificando, per accostarsi nello spirito e quindi anche nella forma 
alle manomissioni romane Q). 

Pur conservandosi agli atti una parvenza religiosa, essi erano 
pili propriamente civili e condotti sotto la guida àeW agoranomo {^); 



IX (1896), p. n5'ì8ò {Un document juriclique égyptien de l'epoque romaine) 
e da Th. Mommsrn, Ztschr. Savigny (R. A.), 1895,- p. 181-195 {Aegypt.-Pap. : I, 
der àgypt. TtgoooÒOTroiós); la scena avviene ad Alessandria davanti ad un ma- 
gistrato romano {Postumo)^ che il Mommsen crede (p. 188) pretetto d'Egitto, 
assistito da jtQOOoòonovoL (ofr. p. es. l'articolo del Mommskn, I' opinione del' 
Darkstk, quella del Mitteis in Her?nes^ 1895, p. 589 e del Garofalo in R. 
Sé. J.., VII, 1 (1903) p. 105) e dell' appari tore Agatocle. Un ricco romano, 
Sempronius Oemellus^ morto assassinato, lascia un figlio minorenne sotto la 
tutela di Longinus Sempronianus . Prima che potessero essere messi i sigilli, 
una liberta forse del morto, IlToZejuais^ d' accordo con l' intendente (?) Har- 
palus^ con la madre, il fratello e certi schiavi, riesce ad alienare parte dei beni 
del defunto. Gli schiavi Smaragdus ed Eukairos hanno ottenuto la libertà in 
ricompensa del servigio prestato, ma sono stati manomessi con atti che, secondo 
l'accusa, sarebbero falsi, cioè apparterrebbero a liberti defunti. — In questi 
atti cioè sarebbe stato eraso il nome del morto per sostituire i due nomi di 
Smaragdus e di Eukairos. Il documento ci conserva tra l'altro il processo 
verbale dell'interrogatorio dei pretesi liberti. — Come conclusione - questi ven- 
gono mandati in prigione, gli atti vengono sigillati, perchè non siano alterati 
e si rimanda il tutto ad una prossima udienza. Cfr. Dareste, R. E. G., IX, 
p. 175-176. 

(') Poche tracce restano finora di papiri latini di manomissione. Il mag- 
gior numero è nella Vaticana e fu pubblicato dal Marini, Papiri diploma- 
tici, ecc. Roma, 1805, cfr. specialmente il n. 141 a p. 207 (papiro del VI 
sec. d. Cr.), cfr. pap. n. 75, 76 ecc. Formule di manomissioni latine sono 
poi sparse in molte opere antiche cfr. p. es. quelle citate dal Mawni a pa- 
gina 257, nota 1, al pap. n. 75. 

(') Dalle lettere P. 0., 48, 49, 50, 349 si deve ritenere che gli agoranomi 
avevano soli il potere di concedere la manomissione. — Sugli agoratiomi 
scrisse il Wessely, Die Aegyptischen Agoranomen als Notare in Miti. Rai- 
ner., V (1892) — cfr. P. Rainer, n. 2030-2034 (p. 108), Ne dà la lista il 
Gerhard in PhiL^ LXIII, p. .509 e seg. — Agli a^or«Mow* si presentano an- 
che i testamenti nell'Egitto romano cfr. Wessely, Sitxh. Ak. Wien., CXXIV, 
9, p. 15 — Garofalo, Sul diritto romano in Egitto in R. St. Ani., VII, 1, 
p. 101. — li àyoQavò/nog si cita forse anche nell'iscrizione di Arsinoe, I. 0. S. 
Ili, 400-401. 1 yvjuvaaiÙQxoi che sono citati in P. 0., 719 si occupano della 
vendita dello schiavo, piuttosto che della sua manomissione. 



Tipa greco-romano di manomissione ordinaria 163 

inoltre era fissata probabilmente una tassa di 10 dr. per Ogni ma- 
nomesso, durante il I sec. d. Or. e parte del II d. Cr.; in seguito 
anche nelPEgitto romano ebbe vigore la legge della vicesima li- 
bertatis^ già in uso dar357 av. Cr. a Roma {}\ 

Osserviamo poi che il pagamento del prezzo di riscatto av- 
viene generalmente per intervento di terzi, spesso banchieri, che 
si impegnano a versare il denaro in luogo del liberto. 

Qua e là poi nella forma come nei procedimenti di mano- 
missione si comincia ad avvertire in questi documenti greci del- 
l'Egitto romano T influsso del diritto di Roma; né mancano esempi 
di sottigliezze giuridiche nei nostri papiri, sottigliezze che ci ri- 
cordano le minute distinzioni del diritto Giustinianeo e dei Ba- 
silici r^). 

Un confronto poi tra i documenti prettamente greci, che ab- 
biamo ricordato prima, e questi egiziani, non può riuscire in tutto 
completo, perchè i papiri che abbiamo non sono precisamente 
corrispondenti alle epigrafi della Grecia propria, ma hanno invece 
diretta relazione con quegli atti originali, scritti su papiro o su 
tavolette, -che dimostreremo essere esistiti anche nella Grecia 
propria almeno dal I sec. av. Cr. in poi, e dai quali veniva ri- 
cavata la copia della manomissione per la stela (^). 



Q) Cfr. Mommskn-Marquakdt, Manuel Ani. Rem. (tr. fr.), X, p. 355-356 
— Cagnat, Les ifnpots indirects, p. 153-172. Dal pap. B. G. T/., II, 338, 
si ricava poi quanto segue riguardo alla etVoor/y: lo schiavo Smaragdo dopo 
la morte del padrone e preteso manumissor si presenta per pagare per se ed 
i figli la eiKoarrj nel caso che l'erede del padrone non la voglia pagare. — 
Postumo si meraviglia che dopo 12 anni dacché datava Tatto si fosse ora solo 
pensato al pagamento della tassa e il fatto (1. 15) è molto grave, pare, perchè 
forma uno dei capi di accusa contro lo schiavo. Resta dunque da concludere 
che la tassa di manomissione si poteva pagare anche dopo la manomissione, 
ma in un lasso di tempo non lungo ed era inoltre indispensabile per dare al- 
l'atto la necessaria sanzione civile contro ogni possibile sorpresa da parte p. es. 
degli eredi del manumissor. Anche la tassa e il prezzo di riscatto del P. 0., 
*49 sono pagate un giorno dopo la data della manomissione. Nel pap. B, G. U.^ 
I, 326 del Fajum del 189-194 dopo Cr. si parla di eIhooti) ribv KArjQOvojmòJV 
Kai èZevùeglicòv^ forse alludendo anche alla vicesima libertatis. 

(-) Noto invece tra i titoli greco-latini di Roma una manomissione èm 
Ttòv HoòiuLXXcùv bilingue. /. O. I. S.^ 1039 — cfr. Fronto, Epist. ad Ani. 
Imp., II, 12, p. 167. 

(») Cfr. libr. I, C. 7. 
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Da quanto precede poi credo che risulti evidente come tra 
il procedimento di manomissione latino e quello greco sia pro- 
fondo il distacco, non solo per la loro origine {}\ ma anche suc- 
cessivamente per i loro scarsi contatti ('^). 

Solo molto tardi, al tempo deirunificazione del diritto dopo 
il YI sec. di Cristo, dovette certamente anche nel mondo greco 
essere stata applicata riguardo alla manomissione la legge ro- 
mana (•^): ma di queste applicazioni tarde a noi non è rimasta 
finora traccia notevole (^). 



(^) Per l'origine della manomissione romana, che ritengo sorta indipen- 
dentemente affatto dalla greca cfr. Perozzi, Problemi di origini I negli Studi 
di diritto romano in onore di V, Scialoia. Milano, 1905, II, p. 187. 

(-) Credo inutile riferire i passi principali che disciplinano la manomis- 
sione romana nel codice Giustinianeo e nelle precedenti e successive legisla- 
zioni. Citerò solo il catalogo dato dei vari modi di manomissione in God, 
Just., Vn, 15, 1. 

(^) Nel V sec. d. Cr. un passo di Carhone (V, 7) ci parla di un^'^a^a- 
juaretov rfjg àneXevdeQCùoecùs, che è un atto forse del genere di quelli egi- 
ziani dei supposti atti greci di cui nel libr. I, C. 7^. 

(■*) Uno scrittore del II sec. d. Cr. : Appiano, fa ancora distinzione, par- 
lando di una manomissione, tra modo greco e modo romano: De beli, civil.^ 
IV, 135... cjg è&og èan Tùìjuaiois èÀ€vdeQoi>v. Cfr. la descrizione fatta dallo 
stesso Appiano della resa di Prusia, re di Bitinia, dopo la sconfitta di Perseo, 
ai duci Romani : Prusia si presenta rijv ìceq)akriv è^QTjjuévog, ual jzlXov èni- 
neifievos {ò TQÓJtcà xivès JtQotaoi rcòv èv òiadrjnats èÀevdeQo^évrov) è(pr) 
'Pcùjuaiozl rq) ^rjjuari • 'Po/uaicov eljul Àipegrog ' òneQ èarl àneXevdsQOS, 
De beli. Mithr, 2. 



CAPITOLO V. 
Manomissione straordinaria 



Per manomissione straordinaria intendo quella che risulta 
da un decreto straordinario dello Stato e che non obbedisce a 
leggi fisse, per la quale, coli' intervento diretto o indiretto, del- 
l'assemblea dello Stato, viene^ dietro considerazioni speciali e in 
casi speciali, concessa la libertà ad uno o piìi schiavi, per meriti 
particolari che abbiano saputo acquistarsi. 

Il valore dimostrato in guerra, la rivelazione di gravi delitti, 
che minaccino la sicurezza dello Stato, ed altre consimili ragioni 
possono persuadere lo Stato greco a manomettere schiavi anche in 
grandi moltitudini. 

Per quanto a noi consta, però non è molto frequente questa 
specie di manomissioni, né in ogni tempo e in ogni luogo viene 
fatta con uguali criteri e nello stesso modo. 

In base però ai documenti che ci sono rimasti si può affer- 
mare con qualche certezza, che la maggior parte delle manomis- 
sioni straordinarie erano eseguite in caso di guerra ; onde di que'ste 
sarà necessario fare parola da principio, riservando a piìi tardi le 
altre forme di tale manomissione. 

I. — Distinguiamo anzitutto, secondo vuole A. Croiset {^) ed 
è conforme ad una parte dei testi, due specie di manomissione in 
caso di guerra: 



(*). A. Croiset, L'affranehissement des eselaves pour faits de guerre in 
Mélanges Weil.^ p. 67-72 (1898). Oltre gli accenni dei manuali di antichità e dei 
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quella precedente 

e quella seguente la battaglia, a cui aggiungeremo poi una 
terza specie, che abbiamo creduto di scorgere tra i documénti che 
rimangono. 

Accostandosi maggiormente le manomissioni che seguono la 
battaglia a quelle di tipo ordinario viste finora, ne parleremo prima. 
Una tale manomissione viene considerata come la ricompensa 
di un grande servigio reso allo Stato in momenti difficili e peri- 
colosi per la sua integrità (^). La riconoscenza dei cittadini liberi 
accoglie coloro che si sono più distinti nella difesa, tra la classa 
dei liberti. 

I testi in proposito che noi abbiamo sono scv^rsissimi e si 
riducono a due:' 

1^ Ad Atene dopo la battaglia delle Arginuse (406 av. Cr.) 
gli schiavi che si erano distinti ottennero la libertà e il diritto di 
cittadinanza dei Plateesi, cioè il diritto di cittadinanza limitato 
ColPesclusione dai sacerdozi, e dalle magistrature (*^). 

Gli schiavi manomessi alle Arginuse facevano dunque parte 
degli schiavi della ciurma ateniese, generalmente formata appunto 
dagli elementi più bassi della popolazione e tra essi in prevalenza 
da schiavi (^). 

2^ A Rodi, nel 306 av. Or., dopo l'assedio sostenuto dalla 
città contro Demetrio si manomisero gli schiavi che si erano ben 
comportati, dando loro anche il diritto di cittadinanza (^). 



libri, ohe si occupano della schiavitù, vedi specialmente poi in proposito Fou- 
CMLT G., D. L. C, p. 47 — BiicHSENscHÌiTz, Besitx u. Ertverb., I, 3^ cap. 
È notevole anche il capitolo Les affranchis in La main d'oeuvre^ ecc. del 
GuiEAUD. Cfr. anche lo studio notevole del prof. Guido Porzio, Oli schiavi 
nelle milizie (432-36 av. Cr.) in R. F. GL, XXVI, 4 (1898), p. 564 e seg. 

{') Cfr. Porzio, op. eit,, p. 378. 

C) Aristoph., Ranae, 694 — SchoL Ran., 33, 191, 694, 706 (= Hel- 
LANio, fr. 80) — Sckol. Nub.^ 6. Cito ancora un passo generalmente trascu- 
rato di [Plutarco], Prov, Alexandr.^ CVI (p. 171, 7 Didot), dove si spiega 
il modo proverbiale : òodÀov oòu àyco, et jliì) uevavjLiàxrjue [rijv] Jiegl rcòv ugéóv. 

C) Tue, VI, 4, 3; VII, 13 — Xkn., HelL, III, 1, 12 — Isogr., De 
paee, 58 (cfr. invece Tue, Vili, 73 = Diod. Sic, XX, 84 e Tue, VIII, 84, 2) 
e anche altrove (Xe:^., Hell.^ VI, l, 11) — Cfr. Boeckh, Staatskh. I, p. 329 a 
nota, e Porzio, op, eit.^ p. 573. 

{*) Diod. Sic, XX, 84. 
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Credo che la scarsità dei documenti che abbiamo potuto ci- 
tare di un tale modo di manomissione straordinaria in guerra 
debba corrispondere ad uguale scarsità di casi, in cui essa fu ap- 
plicata in tutto il corso della storia greca; sia perchè in tempi 
normali i cittadini escludevano assolutamente dagli eserciti gli 
schiavi come combattenti, anzi agli schiavi impedivano si inse- 
gnasse l'uso delle armi (1), sia perchè alla fine della, battaglia dif- 
ficile poteva riuscire il determinare chi fosse degno maggiormente 
di premio ed era forse conveniente di manomettere tutti i super- 
stiti, quelli cioè che probabilmente meno avevano cooperato alla 
vittoria, in confronto dei molti caduti sul campo. 

Anche era in uso, come abbiamo detto, là manomissione di 
schiavi avanti 'la battaglia, per completare le file dei combattenti, 
che fossero per avventura poco numerose ed impari alle forze 
delPavversario. 

Partendo dal principio che il favore divino non sarebbe sceso 
sulle schiere composte anche solo in parte di schiavi, quando 
abbisognasse anche Peperà loro nella battaglia, i Greci usarono tal- 
volta di manometterli prima della mis^chia. 

I testi ci danno i seguenti esempi: 

1^^ À Maratona avrebbe combattuto, secondo il volere di 
Milziade e del popolo, un certo numero di schiavi, manomessi 
appunto in questa occasione (*^). Inoltre Pausania asserisce di aver 
visto due tumuli innalzati sul campo di Maratona per i morti (^), 
e contenenti l'uno i cadaveri degli Ateniesi, l'altro dei Plateesi e 
degli schiavi che erano morti, combattendo per la prima volta tra 
le file dei liberi (^). È discorde il giudizio dei critici moderni in- 



(^) Gli schiavi all'esercito di terra seguono come portatori l'esercito dei 
liberi, noa solo ad Atene (Toc, VII, 75, 5), ma anche altrove (cfr. p. es. 
dei Messeni, Paus., IV, 7, 3). Ciò non toglie naturalmente ohe in casi straor- 
dinari anche gli schiavi potessero aver combattuto in momenti difficili accanto 
ai loro padroni: p. es. a Platea, Tue, II, 4, 2; Diod. Sic, XII, 41, 6. 

{') Paus, VU, 15. 

(^) Paus, I, 32. 

(^) C'è ricordo di un'altra occasione, in cui gli schiavi avrebbero coope- 
rato cogli Ateniesi per la salvezza dell'esercito e cioè nella guerra diEgina; 
Pausania ricorda il tumulo inalzato agli schiavi morti in campo, coli' iscri- 
zione dei loro nomi; Paus, I, 29, 7. 
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torno air argomento ; il Eoucart (^) dal silenzio di Erodoto e di 
Plutarco e da un passo di Polibio che dissente un poco da questo 
di Pausania (^), deduce che forse i servi morti a Maratona (e resi- 
stenza del tumulo non fa mettere più in dubbio la cosa) erano 
quelli che accompagnavano i liberi Ateniesi come portatori dei 
bagagli, e delle armi, senza però essere mai stati manomessi. 

Il Croiset(3) invece fa osservare che la manomissione secondo 
il testo dovette essere stata fatta prima della battaglia ; opinione 
alla quale aderisco di buon grado, aggiungendo che, date le idee 
del tempo, sarebbe stato uno strano onore fatto ai Plateesi morti 
per la salvezza di Atene, di seppellirli cogli schiavi degli Ate- 
niesi; mentre sarebbe spiegabilissimo pensare che fossero stati 
posti accanto ai liberti Ateniesi (^). Considerando poi l'urgenza del 
momento, che richiedeva subito un aiuto; infine ricordando l'ac- 
cenno esplicito di Pausania ad un fiovÀevjua del popolo e di Mil- 
ziade, e il fatto che lo- scrittore lo cita a modo di confronto, il 
che voleva dire che era comunemente noto e accettato come vero, 
non mi pare possibile non accogliere le parole di Pausania. La 
notizia è poi conforme perfettamente alle idee del tempo, che con- 
sigliavano di opporre, per ottenere il favore degli dei, al grande 
esercito di schiavi del Ee, anche un piccolo esercito, ma un eser- 
cito di uomini liberi (^). 

2° Dopo la battaglia di Cheronea gli Ateniesi decretarono 
di manomettere gli schiavi, che avrebbero combattuto, se la guerra 
avesse continuato. Ma essendo stata fatta la pace non si esegui 
il decreto proposto (^). Tuttavia Iperide nell'orazione Per Aristo- 



{') FoucART G., D. L. a, p. 2, 3. ■ - 

(^) POLYB., XL, 2. 

(*) Croiset, op. cit.^ p. 67 e ség. 

(*) Dopo la battaglia di Platea gli Iloti morti nelle file spartane vengono 
sepolti da soli in un tumulo: cfr. Herod., IX, 85; così i Perieci. 

(^) Scavi sul campo di Maratona hanno condotto anche alla scoperta dei 
tumuli; cfr. IxàYìS-> à èv MaQad(òvL rvjufios in Ath. Miti,, XVm (1893), 
p. 46 e seg. 

O Dio Crysost., XV, p. 265, 13 (ed. Dindorf). "Ottcos 'A^vaUov 
yjrj(pi6ajuévcov fiera rrjv èv XaiQcoveéa juàxr)v rovg avjuTroÀejurjGovras oinétas 
èXevùéQOvg elvai, et TtQovfirj ó nóXe/uLOg^ àÀXà jurj òieXvoaro dàrtov ó M- 
ÀutJtos ^Qàg aÒTOvs, JtoXXol àv rdòv Adrjvrjoiv oluer&v fi julvkqoH Jtàvreg é- 
XevdeQOi ijaav, oi)X ònò roD òeonòrov ènaorog àqìedels. 
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gitone^ come risulta dai frammenti (i), si fece patrocinatore della 
causa dei servi, che si erano distinti nelle battaglie precedenti e 
chiese per essi la libertà. ' 

3^ Prima della battaglia di Leueopetra Dieo immette nelle 
file degli Achei molti schiavi: 1200 sec. Polibio, imitando l'esempio 
degli Ateniesi a Maratona ('^). 

4^ Nella battaglia di Cheronea (186 av. Cr.), combattuta da 
Siila contro le milizie di Archelao, i Eomani si trovarono di fronte 
15.000 schiavi manomessi prima della battaglia, i quali alla fan- 
teria di Siila opposero una resistenza, dice Plutarco, «superiore 
•anche alla loro natura» (^). 

5^ Nel 396 av. Cr. dopo l'espugnazione di Messana per 
opera di Imilcone, Dionisio di Siracusa, ridotto a mal partito, al- 
lestisce una flotta di 60 navi, manomettendo gli schiavi (^). 

6^ Agatocle tiranno di Siracusa arruola in vista di una 
spedizione contro Cartagine tutti gli schiavi che avevano età da 
portar armi dopo aver dato loro la libertà (^). 

A Sparta una legge vietava la manomissione privata degli 
Iloti (^), tuttavia in caso di pericolo anche Sparta ricorreva ad 
essi, manomettendoli, per decreto del popolo C"), senza però fare 
eccessivo conto sopra il loro aiuto, essendo essi in generale mal 
preparati a combattere (^). Abbiamo i seguenti esempi a Sparta 
di manomissioni precedenti la battaglia: 

7^ Al tempo deìV assedio di Pilo venne dagli Spartani ban- 



{') Hyp., Orai. (ed. Blass.^), p. 98-99. 

(^) Paus, vii, 15, 7 — PoLYB., XL, 2. I sopravvissuti di questi liberti 
dopo la giornata di Leueopetra vennero dai Eomani venduti di nuovo schiavi ; 
Paus, vii, 16, 8. 

C) Plut., Sylla, 18, 7. 

(*) DioD. Sic, XIV, 58, 1. 

(^) JusTiNus, XXII, 4-5. 

C) Strab., Vili, 5, 4. 

(') Cfr. Neumann, Die Lycurgische Verfassung in Hist, Ztschr,^ 1906, 
p. 75 e seg. ' 

(^) Xen., Hell.^ VI, 1, 14. Poiidamante raccomanda di mandare in Tes- 
saglia un esercito forte di liberi, perchè un piccolo esercito di Neodamodi con 
un capitano nominato di recente non avrebbe potuto superare le gravi diffi- 
coltà della guerra. 
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dito che si sarebbe data la libertà a quelli tra gli Iloti che si 
^fossero presentati atti a combattere ^), Di essi alcuni vengono 
uccisi, altri 700 o 1000 inviati con Brasida nella Calcidica (2). 

8^ Essendo i nemici presso Sparta, minacciata da Anti- 
gono (^), Cleomene concede la libertà a quanti Iloti avessero pa- 
gato 5 mine attiche, e raccoglie in tal modo 500 talenti; 6000 
furono dunque i manomessi (4). 

Oltre queste due specie di manomissioni concesse in guerra, 
riconosciute comunemente e piìi recentemente (}al Croiset (A.), io 
ho creduto di poterne indicare una terza che partecipa dell'una 
forma e dell'altra, che consiste nell'uso di promettere prima delia- 
battaglia agli schiavi che vi avessero partecipato, che dopo di 
essa{^) sarebbero stati manomessi. I due esempi che seguono e 
che sonò gli unici venuti finora a mia conoscenza sono questi: 

V Ad Egospotami probabilmente, secondo il racconto di 
Giustino, fu promessa ai servi, che avessero combattuto, la libertà, 
e ai meteci la cittadinanza; libertà e cittadinanza che sarebbero 
state loro rispettivamente accordate solo dopo la battaglia (^). 

2° A Sparta [nel 359 av. Cr. Q)] assalita dai nemici fino 



(^) Tue, IV, 80. È nota la fine di questi Iloti. Richiamo ancora una 
volta l'attenzione sopra il passo, in cui si descrive che questi Iloti vennero 
condotti intorno coronati per i templi come schiavi manomessi {ual xà lega 
TiBQifiX^ov ùg fjAevdeQcójuevoi). Cfr. un caso simile, benché, pare, non avve- 
nuto in tempo di guerra, narrato da Plut., Lye.^ 28. 

{') Cfr. Tue, V, 34, 1 — Diod. Sic, XE, 76, 1 — Cfr. Porzio, op. 
cit.^ p. 565, nota I'. 

(^) Plut., Cleom,, 23. ' 

{*) Talora si accenna a campagne, a cui avrebbero preso parte gli Iloti, 
senza che si parli di manomissione. Tuo., V, 57, 1; V, 64, 2; VII, 19, 3. 

(^) Un passo di Plutarco {Arist., 16) lascia forse intendere che i Greci 
talora usassero di porre schiavi dinanzi alla parte più bellicosa dei nemici, 
per contrapporre loro una schiera di uomini animati dal coraggio della dispe- 
razione, disposti a vincere e quindi ad ottenere la libertà o a morire. 

{**) Pompeo Trogo presso Justinus, 1. V. Si osservi però che Giustino 
parla qui anche delle Arginuse, il che fa dubitare che anche alle Arginuse sia 
corsa prima una promessa. Cfr. Porzio, op. eit.^ p. 569 e 583. 

(') Xen., Helt.., VI, 5. 28-29, promessa che poi non viene mantenuta. 
Anche i Neodamodi vengono arruolati. Diod. Sic, XV, 65, 6 — Xen., fieZ/., 
VI, 5, 29. Si può anche citare Xen., //e//., I, 2, 18, dove i Lacedemoni la- 
sciano liberi alcuni Iloti, che erano loro fuggiti. 
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nella stessa città, viene nel momento del maggior pericolo pro- 
messa la libertà dopo il combattimento a quelli fra gli Iloti che 
avessero voluto porsi tra le file dei guerrieri (^). 

In caso di guerra poi abbiamo visto come spesso il nemico 
cercasse di indebolire Tavversario, richiamando a sé e promettendo 
la libertà agli schiavi di' quello (^), come pure vediamo g. Ohio 
nel 412 av. Cr. che gli Ateniesi, avendo assalito alcune navi, ri- 
dussero i padroni schiayi e gli schiavi manomisero, per avere in 
questi, alleati fedeli ('^). 

Spesso poi accadeva che a quelli che già appartenevano alla 
classe dei liberti venisse promessa la cittadinanza per esortarli a 
combattere (^). 

Si conclude adunque, che le manomissioni di schiavi in 
guerra avvengono più spesso trattandosi di battaglie navali, di 
quelle cioè a cui gli schiavi possono aver parte ; oppure anche 
avanti la battaglia di terra, per introdurre milizie nuove nelle file 
dei combattenti. Nell'un caso e nell'altro però non si tratta di 
manomissioni frequenti, ne regolate da norme fisse e neppure da 
un uso costante (•^). 

In periodi burrascosi per la vita delle città greche è perfet- 
tamente comprensibile l'appello a questo elemento di popolazione, 
altrimenti considerato come inferiore, né è infrequente nei rivol- 
gimenti politici e sociali delle città greche notare, come abbiamo 



' (*) Il Porzio, con ipotesi felici, aggiunge probabilmente alle manomissioni 
straordinarie in guerra quelle a cui si farebbe allusione anche in Diod. Sic, 
XV, 34, 2 -^ Xe.v., HelK, V, 4, 51, 53 e Diod. Sic, XV, 83, 3 -= Xen., 
HelL^ 5, IO, 13. Anche a Roma talora il Senato si lasciava trascinare a queste 
promesse cfr. p. es. Diod. Sic, XXXVI, III, 2. 

(^j Vedi p. 20. 

(^) Tue, Vili, 10, 3, 

(*) L. B., HI, 136 a (Efeso) ^ Ditt., SylL, 253. Cfr. Szanto, Das gr, 
Burgerrecht, p. 37. 

(^) Questo contrariamente a quanto aveva affermato G. Foucart (/. cit.). 
Già l'appunto gli era stato fatto dal Roersoh in Bull, bibliogr, du Musée 
belge^ 15 febbr. 1898. Potrei citare per confronto esempi tratti anche dalla 
storia di Roma; mi limito ad enumerarne alcuni, tratti da storici greci: Ap- 
ri ano. De bello Ilannib., 27 — De beli, eivil., I, 49; IV, 26-51 — Diod. 
Sic, XXXVI, 3, 2 — Plut., Gaio, 60-66. 
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fatto, che talora l'elemento servile strappa la propria libertà al 
padrone e la difende- poi con energia insolita e la tenacia della 
disperazione Q). 

Quello che importa in ogni modo di ricordare è soprattutto 
che in simili casi sempre si tratta di manomissioni straordinarie {^). 

II. — Come facilmente si comprende, lo schiavo aveva la 
possibilità di ottenere la manomissione straordinaria anche per 
ragioni diverse dall'aiuto ch'egli avesse potuto prestare in caso 
di guerra. 

Servigi anche d'altra natura resi allo Stato erano ricompen- 
sati collo stesso favore: 

come quando a Sparta era stato bandito che sarebbe con- 
cessa la libertà agli schiavi, che avessero portato viveri a quei 
di Pilo (3); 

quando ad Atene fu stabilita una legge che permetteva 
la manomissione agli schiavi che avessero denunciato certi delitti 
contro la religione (^), o la trasgressione a leggi, ritenute di im- 
portanza capitale per lo Stato (•^). 



(*) Anche accade che le congiure ordite contro la sicurezza dello Stato 
si basino su di una promessa di libertà fatta all' elemento servile : Xen., 
HelL, III, 3, 6-8 — Tue, I, 13, 2, cfr. Netjmann in Hist. Ztsek,, 1906, p. 73 
— DioD. Sic, XIV, 7, 4 — Cfr. Porzio, op, eit,, p. 584. 

(^) Indirettamente può aver relazione colla manomissione straordinaria il 
riscatto di cittadini fatti prigionieri di guerra o divenuti preda di pirati (cfr. 
p. es. Eforo, fr. 36 = Suida, s. KoiQVKalos) e venduti schiavi fuori di pa- 
tria. Abbondano esempi di simili atti, compiuti da cittadini greci, atti che gua- 
dagnano loro generalmente una speciale attestazione di benemerenza da parte 
della città: ne ricordo ad Efeso (Wood, Ephesos^ n. 12), ad Astipalea (7. M. 
Aeg., Ili, 171, cfr. Ath. Mitt., 1903, p. 449)^ ad Amorgo (B., 2263 C = 
GolL, 5364), a Syro (5., 2347 C), ad Alahanda {B. G. H., 1886, p. 302, n. 1), 
a Trexene (7. G, P., 750, cfr. 7. G. P., 752), e il caso notevole di Delfi 
DiTT., Syll.^ 863), di cui ci dovremo ancora occupare. Il fatto che cittadini 
scegliessero questo mezzo per rendersi noti nella loro città non pare fosse raro, 
giacché Iseo parlando di un uomo dappoco fra le altre prove della sua inca- 
pacità, soggiunge che non liberò mai prigionieri di guerra (dAA'oi>d' èu rcòv 
jtoXefjioiv èXvoa oòòéva — Iseo, tzeqì t. Aiuaioy. uXrjfpov 5). 

(») Tue, IV, 26. 

(*) Lysias, Pro sacra olea^ 16, e Pro sacrilegio Galliae defensio, 1. 

(^) In. Att., II, 546, 1. 19-20, 29 (è un trattato con Core5*a per il tra- 
sporto del grano). 
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Così ad Ilion è stabilita la legge che nel caso dell'usurpa- 
zione di un tiranno, se chi l'ucciderà sarà uno schiavo, gli verrà 
data la libertà e il premio di 30. mine il giorno stesso dell'ucci- 
sione il seguente, e quindi 1 dr. al giorno vita naturai du*» 
rante (0; legge, che a ragione G. Foucart crede estesa a molte più 
città greche di quello che non appaia dai documenti rimasti (^). 

Già poi abbiamo notato come Platone stesso avesse fatto un 
posto notevole nella sua legislazione alla manomissione come 
premio per lo schiavo che avesse denunciato certi delitti (3), nei 
quali casi talora la manomissione veniva ad essere così una ri- 
compensa per il servo, come una punizione per il padrone. 

E nella realtà della legislazione ateniese erano pure in vi- 
gore disposizioni ispirate a questo concetto ("*). 

Tranne però che in questi casi speciali, la città che inten- 
deva manomettere lo schiavo aveva cura di pagarne prima l'im^ 
porto al proprietario {^)y come avrebbe fatto verso il legittimo 
proprietario un privato, che avesse voluto riscattare (^) un servo, 
non di sua proprietà. 

Anche ricorrevano i Greci talora alla manomissione degli 
schiavi in casi in cui necessitava di aumentare la popolazione dei 
cittadini; come quando i Sami aggregarono alla loro città molti 
schiavi che avevano prima manomessi p). 



C) Michel, n. 524 = Ree., II, p. 26. 

(') Foucart G., D, L. C, p. 9-10. 

(^) NójLioi, XI, 030 a; IX 881 e; XI, 914. 

(*) Aristot., Probi. Rhet., 59 =: Telfy, n. 48, vietava al padrone di 
percuotere lo schiavo in tempo di guerra, in caso di trasgressione lo schiavo 
veniva manomesso. Leggi di altri popoli conoscono questa specie di disposi- 
zioni: cfr. p. es. per la legge Mosaica, Exod,^ XXI, 24-37 per la legge al 
Camboge: Letourneau, Ev. éselav.., p. 815. 

(^) Un caso di questo genere deve essere quello di Kaitza (B. C. IT., 
1891, p. 339, n. 2) dove è detto che per la manomissione di uno schiavo 
chiede il denaro la città stessa {éòcouev y} TVÓXig rò àQyvQtov). 

{^) Alle manomissioni poi fatte da privati di schiavi che avessero, sot- 
toposti alla tortura, salvato il padrone dall'accusa, si accenna spesso in Anti- 
FONTE, De caed. Herod., 48 — Tetr,, I, 3, 4; I, 1, 9; I, 4, 7-9. 

(') Aristot., fr. 201 (573 Rose) ^ ed. Didot, IV, 2, p. 287, ogni schiavo 
doveva pagare 5 stateri. 
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Per tutto questo però occorreva una deliberazione speciale 
del popolo, che decretasse solennemente la manomissione: dell'esi- 
stenza di questi decreti non solo abbiamo la prova negli autori, 
che siamo venuti citando finora, ma anche in taluni documenti 
a noi pervenuti, tra cui le due iscrizioni di Èlatea I. G. S, III. 
109 e 119 che verremo anche più specialmente esaminando in 
seguito (1). WrjcpiOjua è il termine ufficiale di questi atti, e di uno 
yjTjcpiOjua ha tutti i caratteri speciali (^). 

Ed anche il fatto della necessità volta a volta di uno spe- 
ciale decreto sta a giustificare la scarsità degli esempi, che ab-, 
biamo potuto ra'ccogliere (^). 



(^) Cfr. Appendice IL 

(-) Cfr. in proposito H. Fkancotte, Loi et déeret dans le droit publique 
dea Orebs in M. B,, 1904, p. 329 e seg. e p. 334. 

(') Cfr. poi per questa specie di manomissioni in epoca tarda. L., 1, 
DXL, 8; Bas., XLVIII, 6. 



e — 1 FATTORI 
DELLA MANOMISSIONE GRECA ORDINARIA 



CAPITOLO I. 
Il TìxaTvumtssor 



Dagli atti di manomissione e dagli altri documenti, che ci 
sono rimasti, è possibile ricavare, non solo le notizie generali riguar- 
danti i modi di manomissione, ma anche le leggi particolari che 
regolano i vari fattori della manoniissione stessa. 

Già ho toccato in capitoli precedenti del Dio, dei magistrati 
e dei sacerdoti nella manomissione greca, e della tassa di mano- 
missione. 

Occorre ora che ci fermiamo a considerare tutto quanto è 
lecito concludere riguardo agli altri fattori diretti e indiretti della 
manomissione, e, innanzi tutto, riguardo al manumissor. 

La funzione di manumissor in Grecia può essere esercitata 
così da una comunità come da un individuo. 

Del primo caso sono gli esempi di manomissioni di schiavi 
pubblici eseguite dalla città, manomissioni che non sono molto 
frequenti nelle forme e nelle circostanze ordinarie {}), e che invece 



(*) Gortyna^ Coll.^ 5007 (schiavo òr}juÓGios) e A, J. J.., 1897, n. 2 — 
Atrax, Ath. Miti., 1883, p. 131, 1. 43 — Delfi, Coll.-Baunack, 1706 — B., 1698 
per lo manomissioni eseguite da comunità, cfr. L., 1-2, DXL, 3; Bas., 
XLYin, 3. 
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sono numerose in occasioni speciali, come abbiamo visto nel ca- 
pitolo della manomissione straordinaria. 

Nel secondo caso può trattarsi talora di un personaggio, che 
occupa un posto elevato e particolarmente notevole nella società, 
e che manomette nella sua qualità p. es. di re (^), di magistrato C-^), 
di sacerdote (^), oppure può trattarsi di un semplice privato, che 
manomette come tale. 

Il privato può essere poi cittadino o non cittadino, sia che 
appartenga alla classe, chó ad Atene si chiama dei meteci, o sia 
che faccia parte della folla dei residenti temporanei. 

Non si ha ricordo di una legge che vieti in nessuna città 
agli stranieri di manomettere schiavi ; in alcuni paesi però non è 
mai accennato esplicitamente a una tale specie di manomissione: 
ad una osservazione più accurata però notiamo subito che più 
probabilmente il fatto dipende da scarsità di documenti che noi 
abbiamo, perchè nei luoghi dove invece questi abbondano, non 
mancano esempi di manomissioni fatte da stranieri C^). Né è fre- 



(^) A Delfio Goll.^ 2001, Aa^iLag manomette per conto di re Attalo di 
Pergamo una schiava. 

(-) A Delfi,^ Goll.^ 2189, manomettono uno schiavo i nQOOTàxai rOv 
òrjjuiovQycJv. 

(^) A Delfi, Coli., 2160, 2242, il sacerdote di Apollo Pizie — A Cheronea 
soprattutto abbondano le manomissioni fatte da leQoi e leQai : ITa^déva (/, 
O. S., I, 3833, 3377), nvdig ^3331), JrjjurjTQia (3366), 'Adrjvatg (3374) te^at 
dì Serapide e ZcotXog (3367) legóg di Serapide manomettono, presente il ge- 
rarca. Nel n. 3377 è presente il figlio non del gerarca, come si dice in Ree^ 
II, p. 242, ma della leQà, Il gerarca invece non interviene quando manomette 
EixpQOGvva (sacerdotessa della Madrò degli Dei) con un uomo (che è forse il 
marito). Intorno al significato di legai e legol in questi casi il Drachmann, 
p. 30, aveva sostenuto si trattasse dei liberti citati nelle altre iscrizioni. A 
me pare però che la formula di manomissione di Cheronea àvrldeiri... laQÒv 
rei ZaQànELj non giustifichi sufficientemente l'ipotesi. Credo invece si tratti 
di sacerdotesse e di sacerdoti, come è il caso delle iscrizioni citate di Delfi. 
Un altro esempio abbiamo poi a Saxak, dove chi manomette è il sacerdote 
colla moglie (Ramsay, Phrygia, I, p. 147, n. 38). 

(^) A Mantììiea, Oortyna, Amfissa, Titora, Arsinoe^ Strato è indicato 
talora che chi manomette è rispettivamente cittadino di Mantinea, Oortyna, 
ecc. senza che esistano esempi, accanto a questi, di manumissores forestieri. 
Altrove il fatto che con tanta cura viene indicato il paese del manumissor, pur 
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quente il caso che, trattandosi di manumissores stranieri, non sia 
indicata la loro nazionalità (^). 

È anche agevole supporre che probabilmente le manomissioni 
più antiche siano state fatte soltanto da cittadini, come per es. 
forse a Olimpia o a Creta nel YI sec. av. Cr. ; e che più tardi 
invece fosse generalmente permesso anche agli stranieri di mano- 
mettere schiavi. 

La scarsità però di esempi che abbiamo ci dimostra che l'uso 
fu raro nelle varie città (*^), eccetto Delfi, dove manumissores stra- 
nieri, specialmente di città vicine, furono invece frequenti. 

Soprattutto durante la prima metà del II sec. av. Cr. (3) le- 



essendo egli della città (cfr. Naupatto, I. G. 8., Ili, 359, 360, 365, 369, 374, 
377, 379, 380, 381, 382, 384) ci induce a supporre che si potessero dare anche 
casi frequenti, in cui il manumissor fosse straniero. 

(') Appartengono probabilmente a questa classe le iscrizioni delfiche che 
ricordano nell' intestazione il nome dell'arconte e del mese di un'altra città 
accanto al nome e mese delfico. 

(-) Capo Tenaro^ un Epirota, GolL, 4692 {ì manumissores ^ìù frequenti 
suppongo siano stati Spartani) — Stira^ un AeX(pòs^ L 0. S,^ III, 39 — 
Fistio, un 'Agaivoevs, I. O. S., Ili, 417 — Elatea, una 'Eqjuìs, I. O. S., 
Ili, 122 — Ckeronea, due Aefiadelg, L Q. 8., I, 3312, 3360 e un Pavarevs, 
I. Q. 8., I, 3376 (l'atto è diverso dagli altri) — Nuupatto, un Ilrógios, I. 
O. 8., Ili, 384 e due ^vUalai, L O. 8., Ili, 385 — Dodona, i MoXoool 
'0/u<paÀ£s Xi/ticóÀioi, Coli., 1347, un z/ocoaró^. Coli., 1350, un TaÀaiàv, 
Coli., 1349 — Tessalonica, un 'EòeooaloSy R .E. G,, 1899, n. IV — Badinlar, 
un MoTeXXr}vóg, J. h. 8t., 1887, p. 377, n. 1 — Larissa, due "AvxioxelSy 
Ath. Miti., VII, p. 227, n. 4, 1. 13 e 1. 15, una Nikokoàìtis, Ath. Miti., VII, 
p. 227, n. 4, 1. 35 — Fere, un Eòfioevgy L. B., 1217, 1. 31 — Gonno. un 
BeQoalos (Macedonia), 8itxb. Ak. Berlin, 1887, p. 567, n. I, 1. 10 — De- 
metriade {Ath. Miti., 1890, p. 307, n. 19), è accennato ad uno straniero 
(. (ùQéas), di cui non si intende bene la provenienza. In epoca romana poi i 
Romani dovettero frequentemente manomettere nelle città gi'eche: a Tessalo- 
niea p. es. il manumissor in R. E. G., 1899, n. VII è Ti. Claudius Pro- 
clus e una romana è forse la manumissoi' di Ege. — Talora le indicazioni che 
si trovano negli atti di manomissione ci avvertono che il manumissor è un 
meteco: a Calio {I. G. 8., III, 331) c'è un "AÀetos èv Ajucpiaaq, èQya^ójuevog ; 
a Gheronea (/. G, 8., I, 3378) due coniugi meteci manomettono schiavi; a 
Delfi, come ho già citato a p. 146, un SeÀnovoGios, Coli., 1865, un Ke- 
(paÀÀàv^ Coli., 1834, un *Ojrovvdios, Coli., 2228. 

(') Nel 196 la Focide, la Locride e Tebe vengono dopo il congresso di 
Corinto aggiunte dai Romani alla Lega Etoliea. Cfr. Salvetti, Ricerche in- 
A. Calderini. 12 
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manomissioni fatte da stranieri al tempio di Delfi sono molto nu- 
merose, e vanno via via decrescendo fino a scomparire, o quasi, 
nei secoli d. Cr. 

La lista poi dei vari paesi, da cui prpvengono sicuramente^i 
manumissores stranieri di Delfi, è delle piìi varie: prevalgono gli 
abitanti delle città vicine e di gran lunga quelli di Amfissa(^) 
(58 manomissioni)^ Lilaia, Fiseo^ Calzo, Dalla Focide, dalle due 
Locridi, dalla Beozia, dalPEtolia, dalla Tessaglia, dalla Macedonia, 
dal Peloponneso, e anche dalla Sicilia, dall'Africa e dall'Asia Mi- 
nore vengono pure manumissores. La grande maggioranza di essi 
però è data dalla Grecia Centrale ed è solo raro ed eccezionale 
che individui di altri paesi lontani manomettano a Delfi :' i pochi 
che lo fanno *sono probabilmente meteci di Delfi stessa ('^). 

Coi meteci poi si deve intendere che avessero generalmente 
diritto di manomettere schiavi gli stessi liberti, anche perchè come 
tali passavano a far parte della classe dei meteci: non è raro in- 
fatti l'esempio di manomissioni eseguite da liberti (^). 



torno alla Lega Etoliea^ p. 123. Pare però che anche dopo il 191 (Salvetti, 
op. cit.^ p. 130), quando Delfi non fece più parte della Lega, l'uso di mano- 
mettere schiavi di quella città nel tempio continuasse. 

(*) Della frequenza delle manomissioni fatte da stranieri che provengono 
da Amfissa e della scarsezza invece di quelle fatte da stranieri di Stira e di 
Daulide cerca di dare una ragione il Dkachmann, p. 68. 

Insisto su questo punto, perchè il Foucart ed altri parlano troppo 
facilmente dell'universalità del santuario delfico nelle manomissioni, mentre 
occQrrerà soprattutto considerarlo come centro delle sole manomissioni della 
Grecia Centrale. 

(^) Orcomeno Beota^ B. G. fl., 1895, p. 161, n. 2 — Gheronea^ L G. 
/S., I, 3381 (una liberta assistita da due patroni) — Delfi,^ Goll.^ 2282 (50 
av. Cr.) (due conliberti) — Lebadea^ 1. O. S., I, 3085 (è probabilmente la 
manomessa del n. 3084) — Larissa^ Mon. Ant.^ YIII, col. 27-28, n. 17, 1. 14; 
Mon. Ant., VIU, col. 31-32, n. 19, 1. 5-6 (^) e 1. 10; Arch, M. S.., Ili, 
3, n. 163 (2 volte); Ath. Miti,, YIl, p. 230, 1. 4; Ath. Miti., VII, p. 230, 
1. 7 (donna) — Aiginion^ L, J5., 1208, II C'^) — Hypata^ Ross., Areh, Aufs,^ 
6 a, 1. 8. 

(1) Il testo dà 'A.'b'xvUòvoi Eótjxi^oc, l'editore della redazione di questa iscrizione in 'A'^fìvót 
ritiene che manchi xa'. tra le due parole; il De Sanctis integra invece [tgO] e suppone 'A^avtwv 
liberto di EjtjxU- 

(2) Probabilmente cioè la nianumissor di L. B., 1208, li AixsóttoJ.is, è la manomessa di 
L. B., 11Ì08, I — IKOnOAl2 che leggesi A]'.x{e)ó7rGXi?. 
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Poiché essendo generalmente riconosciuto nel liberto il diritto 
di possedere e di alienare, non è anormale che egli potesse anche 
manomettere schiavi (i). 

Qualche maggiore difficoltà invece alla nostra interpretazione 
presentano le manomissioni eseguite da donne. 

In tesi generale non si può sostenere che in nessun luogo 
fosse vietato alle donne di manomettere schiavi; in alcuni luoghi 
però, talora forse per mancanza di testi, non consta a noi che si 
accenni mai a manomissioni da esse eseguite: questi luoghi sono: 
Olimpia^ Capo Tenaro, Maniinea i^), Orcomeno di Arcadia^ 
Gortyna^ Tespi, Goroneay Tisbe, Calio^ Daidide, Hyampoli, Fistio^ 
Termo, Strato^ Calymna^ Fanagoria, Badinlaì\, Phaytios, Boukhlar^ 
Metropoli di Tessaliotide e di Pelasghiotide, W^ Apostoloiy P. Pana- 
ghia, Gourgi, Cierum^ Oloosson, Demetriade^ Puraso, DelOy Cos. 

Inoltre da un esame accurato risulta che la donna come ma- 
numissor appare in epoca piuttosto tarda, essendo poi sempre di 
gran lunga prevalenti le manomissioni fatte da uomini (^). 



(*) Alla professione o al grado dei manumissores non si accenna mai 
che in casi rarissimi e per ragioni speciali. Un' integrazione tentata dal Paris 
per Elatéa (n. 18-18 6^) di S(ùOiìiQ[àTris yQajuju]aTevs a me non pare proba- 
bile, parendomi più sicura forse un'integrazione IcoaiKQlàrrjs 'E^>]aTsvs o 
simili. 

(^) In epoca antica, perchè ai tempi imperiali le donne erano ammesse 
I a manomeìJ;tere (Ree, 41). 

\ (') Abbiamo i seguenti dati delle manomissioni eseguite da un solo ma- 

^ numissor uomo e da una manumtssor donna : 

I Naupatto^ un uomo (9 casi) una donna (1. G. S.^ Ili, 359, 368, 369). 

' Elatea^ un uomo (6 casi), una donna (/. O. 6\, III, 122, 123). 

\ Titora, un uomo (7. G. S., m, 191), una donna (/. O. S., Ili, 194). 

Orcomeno B, (Serapeo), un uomo (/. G. S., I, 3200, 3203), una donna (3204). 

' Fisco, un uomo (7. O. S., UI, 350; B. G. H., XXII, p. 354, n. 1), una 

donna (/. O, S., HI, 349). 

j Atnftssa, un uomo (7. O. S., Ili, 1007 [?]), una donna (7. G. S., Ili, 318, 1066). 

I Lebadea, un uomo (7. G. 8., I, 3080, 3083), una donna (7. G. S., Ili, 3081, 3085). 

\ Dodona, un uomo (6 casi), una donna {GolLy 1340, 1348, 1356). 

Tessalonica, un uomo {R. E. (?., 1898, n. VII), una donna (n. I, II, IV). 
Kaitxa, un uomo (3 casi) una donna (1 caso) 

Amarlar, » (3 » ) » (1 » ) 

Gomphiy » (9 » ) » (3 casi) 
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Dopo aver parlato deWassistenxa avremo occasione di toccare 
ancora dell'argomento (}), 

Un punto importante richiama ora invece la nostra attenzione, 
quello cioè che riguarda la pì;oprietà collettiva di uno schiavo, 
che viene manomesso. In tal caso vediamo ricordati al posto 



Douklista^ 


uà uomo 


( 6 


casi) 


una donna ( 3 casi) 


Hypata^ 


» 


( 50 


» 




» 


(3 » ) 


Hadjobachi^ 


» 


( 50 


» 




» 


( 1 caso) 


Fere^ 


» 


( 15 


» 




» 


( 5 casi) 


Cyréties^ 


» 


( 4 


» 




» 


( 2 » ) 


Aiginion^ 


» 


( 4 


» 




» 


( 1 caso) 


Oonno^ 


» 


( 11 


» 




» 


( 2 casi) 


Lamia^ 


» 


( 22 


» 




» 


(5 » ) 


Atrax, 


» 


( 17 


» 




» 


( 1 caso) 


Halos^ 


» 


(24 


» 




» 


( 6 casi) 


Larissa^ 


» 


(117 


» 




» 


(39 » ) 


fera, 


» 


( 4 


» 




» 


(4 » ) 


Oeniadae^ 


» 


( 8 


» 




» 


( 3 » ) 


Epidauro^ 


» 


( 22 


» 




» 


(2 ») 



A Delfi abbiamo poi la seguente proporzione : 





I 
sac. 


II 


Ili 


IV 


V 


VI 


VII 


vni 


IX 


X 
XI 


XII 
XV 


XVI 
.XX 


XXI 
XXV 


XXVI 
XXIX 


XXX 


Un uomo . 
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93 


54 
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31 
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15 


10 


26 
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21 


13 


13 


12 
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Una donna . 




— 


14 


33 


11 


19 


3 


10 


16 


3 


21 


12 


6 


21 


2 



in cui è notevolissimo l'aumento progressivo delle manomissioni eseguite da 
donne. Noto inoltre ancora i seguenti casi: manomissioni fatte da un uomo: 
a Stira (/. O, S.^ Ili, 39, 42), a Badinlar, a .Fanagoria (/. Pont. Eux,^ 
364), a Gorgippia (ibid., 400), a Gourgi (Miss. Mae.^ 226), a HA'^ Apostoloi 
(M, Olympe^ n. 15), a Cos (Paton. Hiks^ n. 36), a Trikka (1 caso), a Ne- 
xero (1 caso), a Demetriade (6 casi), a Metropoli di Tessaliotide (sempre un 
uomo). GolL^ 4602 (Peloponneso). — B. G. U.^ 326, e fatte da una donna: ad 
Arsinoe (I. G. <S\, III, 406), a Pantieapeo (I. Pont, Eux.^ 52, 204), a Rousso 
(Miss. Mae,^ 222), P. 0., 48, 49 — Edmondstone papyrus. 

(*) All'età del manomesso si è supposto alludesse un' iscrizione di Hypata. 
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di uno, più manumissores. Parfe tuttavia che forse in qualche 
paese il titolare della manomissione dovesse essere uno solo, 
perchè in parecchi luoghi non è mai citata una manomissione 
che abbia piti di un manumissor e la cosa non può essere sempre 
casuale. 

Cosi non hanno finora esempi di più che un manumissor i 
seguenti paesi: 

Olimpia^ Capo Tenaro, Messene^ Orcomeno 4-, Gortyna^ 
Tespi^ Coronea, Tisbe, Lebadea^ Calio^ Hyampoli^ Fistio^ Termo ^ 
Arsinoe, Strato, Calymna, Aegae, Badinlar, Phayttos, Boiikhlar, 
Metropoli di Pelasghiotide, Amarlaf^j H/* Apostolm, Gourgi^ Gie- 
rtmiy Douklista^ Oloosson^ Cyreties^ Furalo, Oeniadae, Delo^ Cos^ 
dei quali nomi naturalmente una parte è inclusa in questa lista 
solo perchè non furono ancora trovati documenti abbondanti di 
-manomissioni, fra i quali siano citati esempi di due o più manu- 
missores, 

È supponibile però che nelle manomissioni più antiche sia 
difficile trovare anche in seguito atti di manomissioni che conten- 
gano più che un manumissor, perchè appunto nelle epoche più 
antiche l'unità della famiglia è ancora strettamente rappresentata 
per tutte le relazioni della vita civile^ da un unico capo, che ne 
ha l'autorità assoluta. 

Più tardi abbiamo l'esempio di parecchi manumissores abba- 
stanza frequente: e oltrecchè due, che è nel maggior numero di 
manomissioni, anche -3, e 4, e 5, e in casi particolari anche 6 
manumissores. 

Le relazioni che corrono tra di essi sono tra le più varie: 
anzitutto relazioni di parentela: è frequente il caso che si tratti 
per esempio di due coniugi, comproprietari di amo schiavo che 



Ross., Arch. Aufs.^ 6 a, 1. 12-13, dove si legge al posto del manumissor 
2xQaT(ov£Ìnov rad TeioayÓQov [t])8'. Il numero (12) non si saprebbe spiegare 
altrimenti. Intorno all'età del manumissor ha invece disposizioni molto pre- 
cise la legislazione greco-romana. Cfr. p. es. L., 4; Z)., XVIII, 2-7; Bas.^ 
XIX, 7, 4, XLVIII, 2, 4 e cfr. L., 16; Z)., XL, 1; Bas., XLVIH, 1, 16; 
OajtiSj I, 36-41, ecc. 
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viene manomesso (^), oppure di due fratelli (^), e di fratello e 
sorella (^), e di due sorelle (^), e di padre e figlio (^), e di madre 



(M Naupatto, I. Q. S., Ili, 380 — Oreomeno B., B. C, H., 1895, 
p. 161, n. 2 — Amfèssa, 'Fkp. àQx., 1904, cqL 113, n. 3 A e B — Tisbe, 1. Q. 
5., I, 2228 — Elatea, L O. S., IH, 120 — Titora, I. Q. S,, IH, 190; IH, 
192; III, 193 — Goronea, L G. S., I, 2872 — Stira, L Q. S., Ili, 34; IH, 
36 — Gheronea, L G, *$., I, 3321, 3325, 3328, 3352, 3358 — Dodona, GolL, 
1359; GolL, 1347 (?) — Pantieapeo, L Pont. Eiix., 54 — Seydra, Ree, 14 

— Delfi, (I), 1983; (IV), 1778, 1717, 1890; (VI), 2143, 2270, Fourn. 20, 22, 
32; (VIII), 2225; (IX), 5, 6; (XII-XV), 2152, 2195, 2257, 14, 16; (XVI-XX), 
Fourn. 19; 2113, 2188, 2249 B, 40, 46, 55, 64; (XXVI-XXX), 88, 94 bis, 
99, 100, 117 bis; (XXX), 101, 102 — Tessalonica, R. E, G., 1898, VIH e 
in (?) — Saxak, Ramsay, Phrygia, I, p. 147 — Fisco, B. G. K, XXII, p. 355, 
n. 1 6 — Trikka, Mon. Ant., VIE n. 90 a, 1. 10 — Laìnia, GolL, 1448, 
1. 6, 8, 13; Goll.y 1449^ 1. 7 — Atrax, Atk. Miti., 1883, p. 131, 1. 19 e 1. 24 

— Goinphi, L. B., 1195 ò, 1. 7; L. B., 1195 e, 1. 15 — Metropoli di Pelasgh., 
L. B., 1295, 1. 10 e 1. 13 — Halos, B. G, H., 1886, p. 364 B, 1. 9 — Fere, 
L. B., 1217, 1. 17 — Larissa (8 casi). La probabilità che si tratti di coniugi 
nella manomissione c'è poi ancora nei seguenti casi specialmente di : Delfi 
(I), 2049; (II), 2006, 2124, 2069, 1975, 2050, 2131; (III), 1873, 1918, 1821, 
1755 (?); (IV), 1815, 1837, 1919; (VI), 1942, 2285, 2268, 2296,2278; (VH), 
2088; (IX),'2149, 2172; (XII-XV), 2317; (XVI-XX), 2150, 2100, 2341, 43, 
53(?), 59, 67, 72; (XXI-XXV), 2157, 2339 (?), 60; (XXVI-XXX), 89, 56; 
(XXXI, ecc.), 113. A Delfi nel n. 2275, pur essendo uomo e donna i manu- 
missores, risulta di certo che non sono coniugi. Tale credo sia il caso di Elatea 
in Paris, Elatée, n. 17. 

(') Gheronea, 1. G. S., I, 3309, 3363, 3302, 3304— Titora, I. G. S., 
m, 189,; Galymna, J. h. St., II, p. 362, 1. 10 — Delfio GolL, 1765 a, 1773, 
1899, 1917, 1987, 1993, 1998, 2022, 2051, 2110, 2146, 2170, 2180, 2271, 
2273, 2299; Golin, 49(?); Fourn., 28; Pomtow , X — NeTi^ro, Kern. , In. 
Thess., VI — Halos, B. G. H., 1887, p. 364, 1. 9 — Fere, L. B., 1217, 
1. 14 — Demetriade, Atk. Mitt., XV, p. 305, n. 20, 1. 7; Ath. Mitt, XV, 
p. 305, n. 19 e Ath, Mitt., XV, p. 305, n. 17 (?) — Larissa, Arch. M. S., 
m, 3, 160, 1. 16; B, G. H., 1889, n. 3, 1. 18 — Metropoli Pel., L. B,, 
1295, 1. 35. 

(^) Gorgippia, I. Pont. Eux., 401. Tifiòdeos NvfKpayÒQOv Managiov 
e la sorella 'HÀcdog moglie di NavafiaÀajuÓQOs — Delfi, GolL, 2201 ; Golin, 
2; Fourn., 26; GolL, 1705. 

(*) Oreomeno B, (Asclep.), /. G. S., I, 3198. Non è chiara la relazione 
che corre tra le manumissores dei seguenti casi: Delfi, 2122, 2314, 2324, 
2325 (?), 37(?), 50(?) - Oreomeno B., L G, S., I, 3199 — Naupatto, L 
G. S., Ili, 385. 

{') Naupatto, 1. G. S., IH, 377 (?) — Delfi, GolL, 1759, 1777, 1847, 






Il moMwmissor 183 



e figlio (1), o,di individui legati in altro modo di parentela(^). Ta- 
lora i manumissores sono tre fratelli (3), due coniugi con un 
figlio {% una madre con due figli (^), o un tutore e due pu- 
pilli (^). Molti altri casi simili si possono dare p). 



1902, 2213; Golin^ 2 — Rousso^ Hkuzey, Miss. Mac.^ n. 223 — Lartssa^ 
Ath. Miti. VII, 227, 1. 18, padre e figlio — Delfi, Colin, 87, 103 — Lamia, 
Coli, 1449, 1. 8, 1. 12, 1. 17. Nel n. 188 (i. Q. 6'., IIIj di Titora sono ma- 
numissores NeonróXefxos 3evoq?Uov e Mevéjuaxog Meveq)iXov. Assiste alla 
manomissione NeoTtróXe/uos Mevcjuàxov, cioè il figlio del secondo manumissor, 
avendo però il nome del primo'. Questo mi fa dubitare che esista parentela, 
fra i-due, p. es. si tratti di suocero e genero. 

0) Delfi, Coli, 1876. 

(') Non è poi chiara la relazione che intercede fra i due manumissores 
in questi casi: Delfi, (II), 1049, 2002, 2025, 2075, 2232; (III), 1929, 2003, 
2048; (IV), 1879 e Pow^ow;, VII, Fourn., 7, 11; (V), 1892, 1908, 1922; (VI), 
1695, 1927, 1928, 1946; (IX)^ 1692, 2206; (X), 2316; (XXVI), 83, 110 - 
Maniinea, Ree, 42 — Naupatio, I. G. S., HI, 63 (?), 364(?),.372 (?), 376 (?) 

— Galymna, Newton, 305 d, 308, 3Ì0 — Gonno, Sitxh. Ak. Berlin, 1887, HI, 
1. 25==I, 25 — Aiginion, L. B., 1207 <?) — Metrop. Tess., 'Adrjva, 1895, 
p. 493, 1. 8 (?) — P. Panaghia, Heuzey. Miss. Mae., 227, 8 — Larissa, 
L. B., 1239, 1. 21 — Hadjohaehi, Heuzey. Miss. Mac., 215 B, 5 e T, 6(?) — 
Hypata, L. B., 1127, 1. 4; L. B., 1134, 1. 14. Ross., Arch. Aufs., 16; B. 
a H,, 1891, p. 334, 1. 6 e 1. 14. Cfr. Epidauro, I. G. P., 1225. Due ma- 
nomissioni fatte da due diversi manumissores, ma evidentemente nello stesso 
momento sono quelle ricordate a Gomphi in L. B., 1195 a, 1. 7, dove leggo: 
^Avrioxog àjtò TeQjuaiov toD Ilavaiov ual 'Auvvrag ànò Iifiaiov rod Scòol- 
jcàvQov. Forse anche l'identità del nome proprio dei manumissores può di- 
notare un legame di parentela tra loro. Pure a Gom>phi presenta difficoltà di 
interpretazioni il brano di L. B., 1195 è, 1. 7. lYBANAnOrOPrUTOY- 
àlONYIICYKAIàlKAIOnOAIlFAAYKOY : Zv^av (nome barbaro) aitò 
FoQyia rov Jiovvoiov ual Aiuaiónokis rXaxncov. Ad Halos {Miss. Mac, n. 214, 
1. 9) integro col Fouoart (B. G. H., 1887, p. 364 e seg.) *Avrtq)àvris Uijuàòa 

{djteXevdrjQCodels i)nò \ Uijuàòa) toO Salvia ual PUoZ intendendo che 

il lapicida abbia saltato djie mezze righe nell'incisione dell'epigrafe. 

C) Delfi, Goll., 1825 (una donna e due uomini); 1761; 1938; 2194 

— Nexero, Kern., In. Thess,, VI. 

(*) È probabilmente il caso di Orcomeno B., I. G. S., I, 3302 — Z>a- 
rissa, Arch. M. S., IH, 3, 160, 1. 5; Ath. Miti., VII, p. 227, 28. 

(^) Delfi, GoÌL, 1875 — Selos, Heuzey, M. Olympe, n. 4, § 5. 

(«) Larissa, Areh, M. S., 160, (13); Mon. Ani., Vili, 16, n. 3. Invece 
a Larissa [Arch. M. S.., HI, 3, 163, 1. 21) abbiamo un tutore che mano- 
mette per conto di due pupilli secondo il testamento del padre loro. 

(') Delfi, GolL, 2024, 1714 (una donna e due uomini); Coli., 2008, 
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Il numero di 4 manumissores è raggiunto soltanto da poche 
iscrizioni : 

un padre, una madre e due figli (^), un tutore e tre pupilli {^) 
e simili (*^). 

Abbiamo poi 5 manumissores a Dodona (^) e anche 6 ad Or- 
comerio di Beoxiai^), 

Questa molteplicità di manumissores, mentre si spiega facil- 
mente, quando si tratta di individui legati da vincoli di parentela, 
risulta meno chiara quando non si accenna a nessun legame di , 

questo genere che interceda fra essi. Anzi in qualche caso si ha J 

esempio di manumissores^ che neppure sono della stessa città (^). 

La spiegazione più ovvia è quella data da P. Foucart, che . j 

cioè in simili casi sì tratti di una proprietà venuta ad essere co- 
mune a due più individui per ragioni particolari e che è trat- 
tata come una qualsiasi altra proprietà Q). 

Non sono alieno dal ritenere che possa in certi casi essere 
indizio forse di proprietà collettive dello schiavo per taluni paesi 
anche l'uso di quella che chiamerò assistenza alla manomissione: 
alcuni individui cioè che possano avere interessi speciali alla 
manomissione sottoscrivono, approvando, all'atto di manomissione, 
così da renderne più sicura la validità. 



2165 (tre uomini); Colin, 41 (due donne e un uomo) — Metropoli di Pdasgh.^ 
L. J5., 1295, 1. 35 — Daulide, L O. S., HI, 66 — Elatea, L G. S., Ili, 
125 — Dodoìia^ Coll.^ 1360 (due uomini e una donna) — Hypata^ Ross.^ 
Arch. Aufs. 6 c^, 6 e — Halos, B. C. H., 1887, p. 364, A. 1. 66, A. 1. 31 — 
Fere, L. B., 1217, 1. 51 -- Delfi, Coli., 2007 (tre donne), 1966, 1982. Cito 
anche il P. 0., 722 di cui a p. 159-160. 

{') Delfi, Colin, 104. 

C) Gonno, Sitxb. Ak. Berlin, 1887, III, 30. 

(") Delfi, 1792, 2264 — Conno, Sitxb. Ak. Berlin, 1887, I, 13 - Ne- 
xero, Kern., In. Thess., VI, 1, (due fratelli colla madre e il tutore di altri 
due figli) — Hypata, L. B., 1131, 1. 8 — Fere, Ath. Miti., XIV, p. 59 (?) 
— La/rissa, Ath. Miti., VII, 227, 1. 31. 

(*) Coli, 1351. 

(^) /. 0. S., \ 3201. 

(«) Delfi, 1949, 2025. 

C) Foucart P., Mémoire, ecc., p. 6 — Drachmaxn, p. 42. Cfr. [Dem.], 
Neaera, 47 — Wallon, I, p. 191. Cfr. poi L. Mitteis, Ueber die Freilassung 
durch den Teileigent, èines Sklaven in Arch. Pf. Ili, 2, cfr. p. 159-160. 
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I verbi usati nelle iscrizioni per indicare questa specie di 
approvazione, sono òvvEvòoKStv, OvvenaivstVj ovvevageorstv e si- 
mili (1). Per formarci inoltre un'idea chiara di cotesta assistenza 
occorrerà poi esaminare partitamente i casi documentati. 

II numero di esempi piìi frequente è quello dato dalla pre- 
senza dei figli, maschi più specialmente in numero di uno (^), ed 
anche in numero maggiore (^), 

Anche le figlie, in numero di una(^) o di più(^), appaiono con 
qualche frequenza come assistenti alla manomissione. 

In qualche caso poi di Dodona si dichiara che il manu- 
missor è senza figli, cioè che non gli occorre l'assentimento 
di nessuno per manomettere (^). E in un titolo di Tessalonica 



(*) Vedi Appendice X. 

C) Delfi, (II), 1990, 2010; (EI), 1745, 2056; (IV), 1708, 1717, 1729, 1735, 
1741, 1742, 1748, 1752, 1778, 1779, 1788, 1822, 1826, 1827, 1888, 1848, 
1880, 1890; (V), 1690, 1710, 1935; (VI),. 1684, 1704, 1714, 1859, 1926, 1971, 
1973, 2019, 2096, 2143, 2186, 2196, 2197, 2252, 2270, 2276, 2288, 2283; 
Fourn., 5, 10, 32; (VII), 2169, 2187; (VIII), 2154, 2324; (IX), 2018, 2099, 
2155, 2198, 2302; (XH-XV), 19, 22, 23, 27, 29, 2111, 2152, 2195, 2208, 2257; 
(XVI-XX), 38, 54, 2259 ; (XXI-XXX), 80, 88, 94, 94 bisy 96. 97, 99, 100, 
106, 117, 118, 2249 — Titora, 1. Q, S,, III, 193, 188 — Orcomeno B., 
L Q. S., I, 3204 — Lebadea, 1. O, 8., I, 3081 — Gheronea, L 0. S., I, 
3807, 3309 (il figlio di uno deimanumisaores), 3811, 3326, 3353, 3371. Nel 
n. 181 7 Del/i il figlio entra nelle condizioni, senza comparire come assistente; 
per volere del figlio è fatta una manomissione di Tespi^ B. C. H.y 1901 
(XXV), n. II. 

(«) Delfi, (II), 1983, 2121; (III), 2062; (lYj, 1776, 1805, 1808, 1847; 
1884; Fourn., 6, 28, (V), 1894,1895, 1915; 1930, 1954; Fourn., 15; (VI), 
1699, 1712, 1816, 1956, 2094, 2108; (VII), 2136, 2289; (VIH), 2174, 2251, 
2253, 2261; (IX), 5, 2161, 2209, 2287, 2292, 2310, 2313; (X-XV), 21, 
1931, 2086, 2204, 2211, 2212, 2311, 2312; (XVI-XX), 46, 55, 2151, 2294 B; 
(XXI-XXX), 82, 95, 101, 2185 — Titora, I. Q. 6\, III, 192 — Elatea, 
Paris, Elatée, 16 A (1) — Cheronea, I. G. 5., I, 3301. 

(*) Delfi, (II), 2054, 2084; (IV), 1726, 1881; (V), 1711; Foum,, 14; 
(VI), 2021, 2265; Fourn.,22', (VIII), 2225; (IX), 2298, 6; (X-XV), 11, 15, 
2106, 2199, 2308; (XVI-XX), 31, 35, 40; Fourn,, 19; (XXI-XXX), 64, 98, 121 
— Naupatto, I. G. S., III, 374 — Olimpia, Ree, 3. (Vedi Appendice I). 

(^) Delfi, (IV), 1728, 1833; (VI), 2263. Il fighe e le figlio nei seguenti 
casi di Delfi, Coli., 2113; Colin, 14. 

C) Coli., 1849, 1350. 
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del III secolo d. Or. è detto che la manumissor ha lo jus trium 
liberorum e quindi la facoltà di disporre come crede delle proprie 
sostanze (^). 

Talora sono citati come assistenti i figli dei figli ('^). La ma- 
dre (^) il padre (^) del manumissor assistono spesso alla mano- 
missione, anche talora i fratelli (^). 

Alle manomissioni fatte dalla moglie assiste spesso il marito (^), 
né è raro il caso che a quelle del marito assista la moglie Q, 
anche insieme coi figli (^). 



(») R. E. a., XII (1899), I. Cf. Gajtjs, I, 194; III, 44 — Ulp., 29, 3. 
Per il manumissor in epoca tarda vedi Bas,^ XLYIII, 2, 1-10. 

{') Delfi, 90 (la figlia e il figlio di essa) ; 1747, 1914, 2141 (il figlio e 
la figlia del figlio); 2224, 2269, 16 (il figlio, la moglie del figlio e il figlio 
di questi). A Delfi n. 117 bis il figlio e il nipote (èyyóvog), 2188 la figlia 
del figlio. 

{') Delfi, (III), 1806; (lY), 1718, 1765 a, 2029; (YI)2221; (IX), 2194; 
(XII), 2110; Pomtoio, IX; (XXYI), 95 6«> — • Elaiea, I. G. S., lE, 122 — 
Naupatto, I. O, 5., Ili, 372. A Delfi n. 1761 assistono alla manomissione la 
madre e la nonna dei m^numissores, n. 2291 la madre e i fratelli, n. 2342 
la madre e i figli. 

{') Delfi, 1691, 1743, 2177 — Titora, 1. G. S., HI, 191 — Delfi, 81, 
(il padre con due figli suoi) — Cheronea, L G. S., I, 3327 — Delfi, 2097, il 
padre e la madre. 

(^) Delfi, 1688, 1709, 1911, 2193, 2210, 2318 — Orcomeno B., I. G. 
S., I, 3198 — Gheronea,!. G. S., I, 3379 — Atrax, Ath, Miti., 1883, p. 129, 
1. 3. A Delfi, n. 1740, forse il figlio e un fratello; a Gheronea, 1. G. *S., I, ■ 
3385, il fratello e il figlio del fratello e n. 3329 il fratello e un altro; a Delfi, 
1798 la sorella. 

O Delfi. 1696, 1697, 1757, 1901, 2112, 2168, 2200, 2201, 2217, 2275, 
2281, 2303; Fourn., 17, 26 — Lehadea, L G. S., I, 3085 — Gorgippia, I. 
Pont. Eux,, 401 — Panticapeo, ibid., 204 — Edmondstonepap . — Gheronea, I, 
•G. S., I, 3317, 3322, 3359, 3382, 3412, (il marito e i figli) — Delfi, 1958, ' 
2091, 2095, 21.Ó9, 2176, 2222; Fourn., 21. k Delfi, 2317, manomettendo due 
coniugi, assiste il figlio del marito. A Delfi, Fourn., 31, assistono la madre e 
il marito della manumissor, 

O Delfi, 1732, 1932, 2102, 2277, 2305, 2315 e forse Fourn., 18. A 
Gheronea, I. G. S., 1, 3317 è detto che il marito interviene per conto pro- 
prio e della moglie. 

(«) Delfi, 1842, 1883, 2017, 2203, 2266, 8, 42, 52, 6Q; Fourn., 9. 
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Nelle manomis&ioni di epoca tarda compare anche come as- 
sistente un (pQorTiOtrjg {^\ o il TtQOOràrrjs per i liberti (^). 

A Cheronea (^) sono ricordati poi anche come assistenti <péÀoi 
cioè verosimilmente amici dei manumissores {% 

Numerosi casi speciali poi, complicati coli' intervento di molti 
assistenti alla manomissione, sono anche 'molto interessanti per il 
nostro studio (^). 



(*) Delfì^ 39, 53, 85, n. 115 òià kvqìov nal q)QOvriarov, n. 108 ótd roO 
jtQovoTjToi) avrfjg. F. 0., 48 dal HVQiog del fratello legittimo. Cfr. P. 0., 716. 

(') Stira, 1. G. S., Ili, 36 — Ofcomeno B., B. C. K, 1895, p. 161, 
n. 2 — Delfi, 2282; n. 1694 un tale manomette per conto di Bórjdog forse 
schiavo. A Delfi, n. 2079, interviene un arconte (non eponimo). 

(^) Cheronea, I. G. S., I, 3357, 3365, 3387. 

(*) Delfi, 1785, 1804, 1957, 2245, 2327 — Elatea, L G. S., Ili, 123, 
124. Parts, Elatée, n. 17 — Titora, T. G. S., Ili, 198 — Naupatia, L G. S., 
ni, 124 — Lamia, Coli., Ubi — Cheronea, L G. S., I, 3373, 3386, 3388, 
3394, 3396. Estranei intervengono talora anche per iscrivere Tatto, quando non 
lo sappiano fare i manumissores: cfr. Amfissa, I. G. S.ylll, 318, 1066. 

(^) Delfi, Coli., 1686, il figlio, la figlia, il figlio della figlia e altre duo 
persone; Coli., 1698, il marito, due sorelle, il figlio; Colin, 2, il padre, la 
madre, la madre del padre; Coli,, 2321, una donna coi suoi tre figli, la figlia 
di un uomo citato e il marito di questa; Colin, 49, la madre, il padre e la 
moglie; Coli., 1792, il padre di uno dei manumissores e un altro; Coli., 2219, 
presente il KVQiog di una seconda persona, e approvando i figli di questa e 
due donne, e per uno di esse un rappresentante maschile; Qolin^ 93, il figlio 
e il padre del nipote; Fourn., 2, assistono 4 persone, di cui 2 di Delfi e 2 
Horavatoi: riferisco il brano di iscrizione inedita: 1. 2 èm roloòs àjvéòoro 
Neonàrga 'OQ'daixìv ovvevàoueóvrcov Aajuéveog ual Sevyéveog /ieÀg)còv, 

PiÀoòàjiiov Kal 'Ogi^aiov Uoxavauòv Orcomeno B., I. G. 6'., I, 3199, 

essendo due manumissores donne, per una è presente il marito, per l'altra il 
marito stesso della prima, probabilmente il figlio di questo e una terza per- 
sona, che non si può determinare — Titora, I. G. S., Ili, 189, essendo due 
fratelli i manumissores, è presente il padre loro e approvano la vendita due 
altre persone e una terza. — Nell'iscriz. Colin 103 di Delfi sono citati nel luogo 
degli assistenti gli stessi manumissores, certamente per un vizio di forma do- 
vuto alla tarda età del titolo (XXXII sacerd.) — Cheronea, I. G. S., I, 3372, la 
manumissor ha il permesso del marito e di tre suoi fratelli, in rappresen- 
tanza del padre loro; /. G. S., I, 3330, i manumissores sono probabilmente 
due coniugi e un figlio, il marito interviene poi come assistente della moglie 
e del figlio — Selos, Hkdzey, M. Olympe, n. 4, § 5, manomettendo una 
donna con due figli, è assistita da due figli del primo marito, dal secondo ma- 
rito e da un altro uomo — Fantieapeo, L Font, Eux., n. 52, da due eredi, 
manomettendo una vedova. 
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Eisulta da tutto questo, che anzitutto Vassistenza viene usata, 
per quanto a noi consta, solo a Delfio Lebadea^ Cheronea, Qrco- 
meno J5., Naupatto, Stira, Elatea^ Titora^ Olimpia, Panticapeo, 
Gorgippia^ Lamia, Atrax^ Selos e, sotto un certo rispetto, forse a 
Dodona e Tessalonica ; probabilmente qualche altro paese potrà 
venire aggiunto a questa serie, del quale però finora non giun- 
sero documenti di assistenza nella manomissione {}), Altri casi po- 
trebbero essersi dati, dei quali la stela non ci ha conservato ri- 
cordo, come di cosa troppo particolare. 

Resta dunque da concludere che, soprattutto poi a Delfi^ Che- 
roneal Orcomeno B. e Titoì^a^ l'uso àeW assistenza era molto dif- 
fuso, fino a diventare quasi obbligatorio in certi tepapi e in certi 
luoghi di manomissione, come forse ad Orcomeno B, 

Yenendo poi all'esame particolare degli individui che assi- 
stono alla manomissione, osserviamo una piccola minoranza di atti 
che portano il nome del padre, della madre, di un tutore, di in- 
dividui dunque che possono additare nel manumissor un mino- 
renne, che abbia bisogno di assistenza, non essendo in grado di 
manomettere, perchè non completamente possiede il diritto di 
proprietà. 

La grande maggioranza dei casi invece ci dà esempi di figli, 
anche in giovane età, e di nipoti, esempi di mogli che assistono 
a manomissioni fatte dal marito, di individui infine, che non pos- 
sono in nessun modo avere diretta ingerenza negli affari del ma- 
numissor. 

D'altra parte le dichiarazioni che abbiamo trovato a Dodona^ 
che il manumissor cioè è senza figli, o a Tessalonica che ha 
lo jus trium liberorùm finiscono per persuaderci che di regola Vas- 
sistema è invocata, non per accrescere autorità all'atto del ma- 
numissor, appoggiandone e completandone la volontà, ma come 
una garanzia maggiore che i diritti del liberto verranno rispettati 
da quanti avevano diritto già sullo schiavo che fu manomesso. 



(^) A Panticapeo in un caso /. Pont. Evao, n. 53 è detto occorrere il 
permesso della sinagoga, cfr. Appendice VII. Può darsi poi ohe nelle liste di 
manomissione quei oasi in cui appaiono parecchi manumissores siano invece 
da ridurre ad esempi di questo tipo. 
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Non è raro il caso perciò di trovare nelle formule di mano- 
missione, dove si diffidano estranei dal fare presura del liberto, 
accennato spesso ai nÀagovó/uoi^ come possibili e piti facili nemici 
del liberto (^). 

Anche il padre e la madre quindi, che entrano come assi- 
stenti nella manomissione, si deve intendere che lo facciano, nella 
maggior parte dei casi, come possibili eredi del figlio o della figlia, 
piuttosto che come kvqioi. Soltanto in casi particolari e soprat- 
tutto, in epoca tarda (^) può essere venuto l'uso di hvqioi veri e 
propri, e ne abbiamo l'esempio in quelle iscrizioni delfiche, che 
li citano appunto con questo nome ('^). 

Intorno all'esattezza di quanto abbiamo finora asserito può 
ancor nascere dubbio per quello che riguarda la donna come ma- 
numissor. 

Si potrebbe credere cioè che gli esempi più frequenti di assi- 
stenza si avessero nel caso, in cui manomettesse una donna, anzi 
allora l'assistenza fosse obbligatoria, costituendo così una serie di 
esempi, in cui chi assiste fosse veramente il uvQiog della manumissor. 

Invece non solo un tale uvQtog non compare sempre, ma il 
caso piti frequente è quello in cui la manumissor non venga assi- 
stita (;*) e abbiamo anche l'esempio di una stessa maw^^m^ssor che 



(^) Cfr. Panticapeo^ L Pont, Eux.^ 52, 53, ecc. A Calymna si insiste 
più volte (Newton, /. Br. Mas., 306 6-/*, 307), anche per determinare di chi 
sarà liberto lo schiavo manomesso. 

P. es. cfr. B, G. U,, I, 96. 

(*) Per la discussione in proposito vedi anche P. Foucart, Mémoire^ 
p. 8 e seg. Cfr. poi Telfy, Corpus Jur. Att,^ 729, 643, 645; Vitelli in, J.^. 
e i?., IV, 27, col. 75 nota. Cfr. poi per il diritto bizantino J5as., XLVIII, 3, 
65; Syn. Major E.^ 15, ecc. 

(*) Do qui il numero delle manomissioni eseguite a Delfi nei diversi sa- 
cerdozi da donne assistite e no : 
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in un caso manomette assistita e in un altro no (^). Occorre dunque 
escludere assolutamente che, trattandosi di una donna nianumissor^ 
Passistenza rappresenti tutela, e non piuttosto garanzia verso il 
liberto, data da possibili eredi della manìtmissor. 

Concludere d'altra parte che la donna ha in questa parte del 
diritto greco, e non solo Delfico, una così ampia facoltà di alie- 
nare in favore del Dio, p. es. una proprietà, non si può ammettere 
senza spiegarlo e la spiegazione non è facile. 

P. Foucart C-^), che per il primo ha fatto notare la cosa, ha 
pensato che in epoca antica, quando ancora non era in uso la 
vendita simbolica, la donna avesse facoltà di consacrare al dio 
uno schiavo, così come avrebbe potuto fare di un oggetto qual- 
siasi di sua proprietà; che poi col tempo, essendosi introdottole in 
parte sostituito alla consacrazione nella manomissione la vendita 
simbolica, la donna avesse conservato per tradizione il diritto pri- 
mitivo e avesse potuto, ciò che le leggi avrebbero generalmente 
consentito, vendere lo schiavo al dio, indipendentemente da qual- 
siasi intromissione tutelare del marito o del padre. 

Pur riconoscendo la giustezza delle osservazioni del Foucart, 
specialmente per quanto riguarda l'origine di questo nuovo diritto, 
acquisito dalla donna, tuttavia credo che non sia questa la sola 
e più importante giustificazione di questa consuetudine. 

.Il motivo che suggeriva l'elezione di un KÙgiog per la donna 
in ogni atto della vita civile stava nella impossibilità di lei a di- 
fendersi e nella mancanza di un'altra tutela che proteggesse l'atto 
per se stesso, indipendentemente anche dagli interessati. Nella 
manomissione una simile tutela c'è ed è il Dio e per esso i sa- 
cerdoti, oppure sono i magistrati e per essi chiunque dei cittadini. 
Un atto di manomissione' pertanto anche eseguito da donna era 
superiore in questo a un atto p. es. di vendita reale, perchè ad 
esso interveniva come tutore il Dio o lo Stato. In essi doveva 
trovare anche la donna, priva di altro aiuto, il necessario appoggio 
contro possibili nemici; poteva dunque da sola eseguire validamente 



(') Delfi, Coli., 108, 106. 

(-) FOUCA.RT P., Mémoire, p. 5 — Francke, p. 7. Cfr. Drachmann, p. 28, 
29. Cfr. poi Bkasley, Tfie uvQiog in the Oreek States oiher than Athens, in 
CI. Rev., 1906, n. 5, p. 250. 
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quegli atti che non avrebbe potuto nelle altre relazioni della vita 
civile, dove mancava una così diretta tutela religiosa e civile (^). 

L'assistenza perciò, anche nel caso della donna, ha il signifi- 
cato che abbiamo fissato per la maggioranza degli esempi trovati. 

Non posso dimenticare qui ancora un documento di Cheronea 
che ha qualche attinenza col fenomeno delV assistenza e che può es- 
sere, secondo ogni probabilità, Tapprovazione di alcuni eredi ad una 
manomissione decretata da un defunto. Il fatto illustrato è il se- 
guente : 0iÀó§£vos 0iXo§évov di Orcomeno aveva manomesso il 
servo IlTOÀejuaiog. Ora 'Aqìotco^ presente il marito e tre figli dì 
Zijuag^ presente il padre, consegnano la copia dell'atto per mezzo 
dei sinedri agli arconti ('^). 

Dall'Egitto romano giunge a noi anche un documento (^), che 
rappresenta come una dichiarazione rilasciata da un AdQrjÀiog per 
confermare ed approvare la manomissione di uno schiavo, fatta 
dal padrone suo Màgùjv, òvojuaaTì]c: della òsKajtQOjrta (^). 

Se è lecito ritenere che sia la stessa persona quella che ap- 
pare come KoqUXov (1. 9) e padre di Màgoìv e KogiÀÀovg (1. 20) 
padre di AÒQr]Xla, si potrebbe supporre trattarsi dell'esecuzione 
della volontà di Màgcov forse defunto, o almeno dell'adesione ad 
un suo atto di manomissione per opera della sorella e dei due 
figli di lei, che si sottoscrivono insieme, promettendo di rispettare 
le condizioni dell'atto. 

Casi di manomissioni numerose, fatte dallo stesso manumissor 
per munificenza o per altre ragioni anche economiche non sono 
molto frequenti (^), più spesso si manomettono parecchi schiavi 



{') Cfr. invece Bas., XXX, 1, 85; Epan. Aueta, XYIII, 22, 34. 

(^j Non accetto l'ipotesi del Dittknbkrger, che questi siano >i testimoni 
del primo atto, perchè tra essi è una donna. 

(^) B. O. U., I, 96 (III sec. d. Or.), Fajum, 

(*) Vedi il più recente studio del Brandis in Pauly-Wissowa. Realen- 
eyelop.^ col. 2417 e seg. 

(^) Rimandando per Delfi agli indici in Collitz-Baunack dei nomi propri, 
acuì occorrerebbe aggiungere quello delle 110 iscrizioni del Co/m, delle 8 
del PoMTOW e delle. 33 inedite del Fournirr, noto gli altri casi che sono ve- 
nuti a mia conoscenza: a Cheronea^ 1. G. S.^ I, 8317, 3328, 8358, 3412 per 
opera dei coniugi IIoÀioQxts K^àxavos e Kr}(pioóò<ùQos *EQjitaiov. (Nelle 
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contemporaneamente forse perchè questo procediménto richiedeva 
uùa sol volta la noia delle pratiche di manomissione necessarie. 
Secondo ogni probabilità all'atto della manomissione doveva* 
essere presente il manumissor; anzi a Creta una speciale dispo- 
sizione della legge stabilisce la presenza del mamcmissor al ver- 
samento della tassa di manomissione (^) e a Lebadea è esplicita- 
. mente detto che la manumissor è presente i^). 



n. 3317, 3327, 3330 torna spesso il nome Kr}<pioóòcoQos e KQàrcov. Forse 
JIoXioQxig (n. 3817) e KrjtpiaoòÓQa ^^3327) sono sorelle). Lo stesso ^AQiorquXfjs 
manomette ai n. 3346, 3364 nello stesso anno da solo, e in altro anno, in- 
sieme col fratello e col figlio (n. 3309); a Fisco, L G. S., Ili, 351, 352; a 
Mantinea, Reo, 40, I e II; a Strato, I. G. S,, III, 447 e 448. Forse poi il 
PóòaKOS nódcòvos del 313 d. Cr. di Fanagoria (/. Pont. Evac.y 364) è il 
figlio del Ilòdos Irgàrcovog del 338 d. Cr. di Oorgippia (L Pont, Eux,, I, 
400); a Douklista, Heuzey, M, Olympe, n. Il; ad Oeniadae, 1^ e 3^ mano- 
missione; a Fere, L. B., 1217, 1. 2-4; ad Atrax, Ath. Mitt., 1883, p. 129, 
1. 20 e 1. 24; ad Hypata, B. 0. H., 1891, p. 334, 1. 8 e Eoss., Areh, Aufs., 
n. 6 e; a Lamia, GolL^ 1448, 1. 10 = Coli., 1449, 1. 16 (due manumissores); 
ad Halos, B, G, H., 1887, p. 364, ^. 1. 9 — A. 1. 24 — A. 1. 74;^= B. 1. 21 
— B. \. ò = B. ì. 52 (integrando in B. 52 Avrijyóvov) \ a Oonno, Sitxb, 
Ak. Berlin, 1887, n. I, l.*35 e 1. 40. Inoltre a Gonno noto vincoli di pa- 
rentela tra i m,anumissores di almeno cinque manomissioni: conóludo cioè à 
questa tabella: 

I I 

"Ottàìov, fratello di IJorrjQixog 

1, 25; n, 7; HI, 10; III, 30 I, 25 

I I 

nroÀSjualos i figli III, 30 

I, 1; n, 7; ni, 10. 

I 

Avnljuaxog 

1, 1. 

A Larissa, un Aiovvoiog Mon. Aìit., Vili, n. 9, 1. 12-14 è forse uno dei due 
^lovvoiog Avuyóvov (Ath. Mitt,, VII, 227, 1. 12), opp. Aiovvoios Aa/mQoi> {B. 
G. K, 1889, n. 5, 1. 6); Ath, Mitt., VII, 239, 1. 18-24 = Mon. Ani., n. 19, 
1. 9(?); Mon. Ant., VIE, 19, 1. 3 e 1. 15 = Ath. Mitt., VII, 229; B. C. H., 
1889, p. 387, n. 6, 1. 7 e 1. 9; Mon. Ant., VIE, 19, 1. 18-19 (cfr. però la 
differente lezione data in A^tjva). 

(>) GolL, 5010. 

C) I. O. S., I, 3081. 
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Inoltre la presenza è resa necessaria in seguito dal fatto che 
il documento di manomissione deve essere redatto di mano stessa 
del manumissor^ il quale, quando non sappia scrivere, può dele- 
gare un altro a fare le sue veci, probabilmente in sua presenza. 

Casi di procura nella manomissione si danno, quando la ma- 
nomissione è testamentaria o i manumissores minorenni sono im- 
pediti di eseguirla, o per altre ragioni (^). 

Espressioni di benevolenza del manumissor verso lo schiavo, 
che viene liberato dopo un lungo e fedele servigio sono rare; più 
spesso il prezzo elevato di riscatto e le gravose condizioni imposte 
ci dipingono il manumissor come un tiranno piuttosto che come 
un mite liberatore (^). 

Per trovare espressioni più dolci dovremo ricorrere alle iscri- 



(*) P. es. OoU., 2001ilreAttalo incarica della manomissione di una schiava 
a Del/i Aafjiéag, ò èm rdv éQyov rdv fiaoiMn^òv. Cfr. L., 1, C, VII, 1 — 
l L., 22, D., XL, 1 — L., 1, D,, XL, 5 — L., 13, />., XL, 1 — L., 19, jD., XL, 1 ; 

Bas., XLIV, 19, 36; XLVIII, 1, 13, 19; Syn. major, A, 1; Syn, min., A. 
57, ecc. Un caso particolare è rappresentato dall' iscrizione delfica : Oo//., 2133 
del 182 av. Cr. Il manumissor è MeyaKÀfjg OrjfiayÓQa di Amfissa, la ma- 
nomessa è Niuava tessala. Mi pare accettabile l' ipotesi dell' Haussouluer, so- 
stenuta anche dal Baunaok, che il prezzo di riscatto dovesse venire pagato ad 
JBJù/uvàatos padre di tre sorelle, il quale sarebbe morto però prima dell'ese- 
cuzione della manomissione. MeyauXfjs, che si incarica poi effettivamente della 
manomissione, sarebbe il marito di una delle tre sorelle, che agirebbe anche 
per conto delle altre. {IlaQaÀafiùv MeyauXfjs ràv òvàv Ttagà [rav'ì \ àòeX(pav 

rdv Eùjuvàavov dvyaréQCùv, Kqivìov Afigìiooiòog, A | KaXXmoXixLòos 

nal òjtèQ KXeonàxQav Igi^oviòa Eòfivàarov Tqixovéos, ràv èmarevoe NLuava 
aÒTOOavras òvàv ènl ocoTVOVjdai E'òiuvà\oTO)i r(òi Ttar qI aòrav). 

(^) L'unico caso venuto a mia conoscenza è quello di un' iscrizione di 
Fanagoria, L Pont. Eux., II, 364, dove è detto che lo schiavo venne mano- 
messo per la sua fedeltà e la sua perseveranza: 1. 18 d(*>\\7i\£i[a£ iveua 

rtat] j€Qoo\[K]aQlreQrj]a€ù>s, Del uarà òiavóì^oiv di Halos si riparlerà a pa- 
gina 197. Il Colin poi {B. C. E., 1898, p. 200) osservava già che a Delfi 
sono rari i casi, in cui traspaia un affetto speciale del padrone verso lo 
schiavo e si sofferma specialmente intorno alle iscrizioni delfiche Colin, 66, 
77, 114, ecc. jLnche nel papiro di Edmondstone gì sono espressioni di be- 
nevolenza verso gli schiavi, alcune sincere certamente, altre appartenenti 
più che altro al semplice formulario. Qualche osservazione intorno alla carità 
nella manomissione, riferendosi più specialmente alla manomissione romana, ha 
il Bruns in Holtxendorffs Eechtsenqfclop., P, p. 145. 

A. Caldbrini. 18 
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zioni funebri {^), o ascoltare le vicende varie dell'azione tragica o 
comica in Euripide (2), in Menandro {% in Plauto e Terenzio. 

Negli atti di manomissione dopo Cristo non è raro il caso dì 
trovare additata come causa della manomissione un voto fatto 
{nar &òx^v) (4). Qualche volta anche essa si dice sollecitata da un 
ordine del Dio i^\ o dall'avvertimento di un sogno (^). Molto spesso, 
quando non intervengano cause economiche, lo schiavo viene ma- 
nomesso in seguito a servigi speciali, leciti od illeciti, che ha reso 
al padrone; caratteristico è l'esempio di un'iscrizione delfica che 
ricorda una schiava manomessa per aver riscattata la padrona ca- 
duta in mano di pirati C^). 

Altri esempi si potrebbero citare come quello di Oellidemide 
in Luciano che persuade colla promessa della libertà un coppiere 
di Teodoro a propinare al suo padrone un certo veleno (^), o di 
Polemone in Menandro che promette la libertà a Doride , [se lo 
riconcilierà con l'amante (^), o di Aristippo in Eliodoro, che pro- 
mette libertà alla schiava Tisbe se troverà modo di convincerlo 
della colpevolezza della moglie {}% o del padrone di Lamone in 
Longo Sofista (^^), che manomette lo schiavo, che gli. ha ben col- 
tivato le campagne (^^). 

Una questione strettamente collegata con quelle attinenti alla 



{') Vedi libr. H E. 

(^) Cito il caso unico. HeraeL^ v. 788 e seg. e v. 888 e seg. 

O IlQoneiQOjuévrj, P. 0., II, 211. 

(*) Tessalonica, R. E, (?., Xll, 1 (1899), Pantieapeo^ L Pont, Eux., 52. 
Talora si tratta del voto del padre del manumissor. Cfr. p. 133. Cfr. Drach- 
MANN, p. 26. 

C) BadirUar, J. k. St,, 1887, p. 337. 

(*) Saxak^ Ramsay, Phrygia^ I, p. 147, n. 38, 1. 4, nata òv\aQ èuredévra], 

(') DiTT., Syll, 863, cfr. L., 9 pr. DXL, 2 § 1 e Bas,, XLVIII, 2, EX. 

O LuciAN, DiaL Mort,, VII, 1. 

P. 0., II, 211. 

Ò^) Heliod, Aethiop., I, 16. 

0») Long. Soph., IV, 13, cfr. Charit., II, 18; lE, 8, ecc. 

(^^) Intorno alle cause che possono provocare la manomissione si indugia 
la legislazione greco-romana. Bas., XLVm, 1, 23; XLVm, 2; XLVm, 8; 
XLVm,19, 3; LX, 37, 73; XXIV, 5,4; XXXV, 16, 15; XXXV, 16, 3 — 
Syn. min., E, 127; ^- 54; J. 72; zT. 59; J. 60 — Syn. maj\, E, 17; E, 
23 — Epan, Aucta, XXIV, 3 — Just, Nov,, XXII, 11-12; CXXTIÌ, ecc. 
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persona del manumissor riguarda il genitivo del nome di un cit- 
tadino che troviamo molte volte nelle liste di manomissióne, dopo 
il nome del liberto. 

I risultati delle mie osservazioni in proposito sopra i docu- 
menti che abbiamo sono i seguenti: 



" 


n gen. 


Il gen. 


Ci un solo gen. 


n gen. coincide 


Il gen. coincide 




coincide 


non coincide 


ngoale 


col nome 


col nome 




col nome 


ool nome 


per 


di uno 


del padre 




del 


del 


due schiavi 


dei 


del 






manumissor 


manomessi 






Lamia. . . 


3 Gasi 


12 casi 


1 caso 


_ 


_ 


Atrax. . . 


1 caso 


1 ca80(») 


— 


— 


— 


Boukhlar. . 





1 » 


— 


— 


— 


Metrop. Pel. 


6 casi 


9 casi 


— 


4 casi 


2 casi 


Selos . . . 


— 


1 caso 


— 


— 


— 


Demetriade . 


— 


2 casi 


— 


— 


— 


Fere . . . 


3 casi 


4 » 


— 


— 


-^ 


Puraso . . 


1 caso 


3 » 


— 


— 


— 


Halos . . . 


7 casi 


20 y> 


— 


— 


!) oasi (2) 


Kaitza. . . 


2 » 
21 » (un 


2 » 
13 i> (un 




XXI, n. 2) 1 


— ■ 


Larissa . . 


uomo) 
' 3 casi (una 


uomo) 
2 casi 


B.C. fi:, 1886, 


5 casi 


2 casiC) 




' donna) 


(donna) 


n. 6 n 


— 


— 


Gonne. . . 


3 casi 


12 casi (^) 


Co//., 1449, ex 


CoU., 1449, 


CoU., 1449, 








(padre del 


ex 


ex («) 








manumiss. 







(*) Si tratta di uno schiavo manomesso dalla città. Il nome in genitivo 
può essere o quello dell'antico padrone, supposto che fosse uno schiavo pri- 
vato, quello del jtQOoràrrjs, 

C) B. G. JET., 1887, p. 364, B., 65, B., 68, il manumissor è una 
donna; J.., 9, i due manumissores sono fratelli; A., 28, il manumissor è 
uomo, forse fanciullo; A,, 66, i manumissores sono 3 (2 donne e 1 uomo), 
il gen. dà il nome del padre di uno di essi. 

(») B. a K, 1889, p. 383, n. 3, 1. 9, sono due fratelli; Ath. Miti., 
VII, p. 227, n. 4, 1. 28, è una donna. 

(*) Si tratta invece di due nomi diversi per ciascun schiavo in Ath. Mitt.^ 
YII, p. 227, n. 4, 1. 30. Si ha poi un nome ricavato da quello del mant^ 
missor a modo di patronimico in B. G, fi., 1889, n. 3, 1. 15, 28, 41, 0vo- 
veiòeia; Nwiaia; 'EQjuoyéveia, 

(*) Quando sono due i manomessi ci sono due genitivi diversi, che non 
coincidono coi nomi dei manumissores, 

{^) Talora anche il nome dello schiavo e il genitivo ohe segue coinci- 
dono {BàKxiogf NiKT^oQOS^ NvKÒvos) hanno qualche somiglianza (Nlucì 
Nincùvos)* 
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In base a questi dati credo di poter concludere quanto 
siegue(i): 

che il nome in genitivo è sempre uno solo anche se i mar- 
numissores sono parecchi e può essere anche uno solo per più 
schiavi manomessi contemporaneamente; 

il nome in genitivo inoltre è quasi sempre maschile e, 
quatido chi manomette è una donna, coincide frequentemente col 
nome del padre della manumissor (^) (solo a Larissa troviamo rari 
esempi di donne in questa funzione); 

infine il nome in genitivo coincide spesso (62 casi sopra 
89 casi) con quello del manumissor^ specialmente a Larissa. 
Le ipotesi proposte finora sono due: 

1* che si tratti del nome del padre dello schiavo (Wol- 
TEES, op, dt.) (•^) ; 

2* che si tratti del nome del JtQoaràTrjg: opinione che oggi 
incontra maggior favore. 

Gli argomenti in favore della prima ipotesi si riducono a questi : 

abbiamo alcuni esempi, da Delfi specialmente, di genitivi di 
nomi, che rappresentano evidentemente il nome del padre dello 
schiavo ('*) ; 

doveva essere abbastanza frequente il caso che il padrone 
avesse figli da una sua schiava e facilmente si capisce come do- 
vesse preferirli per dar loro la libertà. 

Inoltre tre manomissioni di Halos hanno l'espressione navà 
diavófjaiv (B. 18, B. 35, B. 42), cioè « per testamento » secondo si 
spiega comunemente, e insieme portano il nome del gen. uguale 
a quello del manumissor in un caso. 



(*) La questione ha già affaticato lungamente i critici : cfr. Foucart P. 
in B. G. H., XI, 369 — Wolters, Ath, MitU, XIV, 61 — Lolling, Sitxb. 
Ah, Berlin^ 16 giugno 1878 — De Sanctis, Mon. Ànt,^ XIII, loo, eit, 

C) Cfr. L. 16. D., XL, 1. 

(^) Cfr. UssiNG, p. 17. Sec. Drachmann, p. 11, è il padre dello schiavo, 
se lo schiavo è obcoyevrig^ ed è invece il nome del padrone precedente, se lo 
schiavo fu comperato. 

(*) Delfi, 1689, 1722, 2041, 2055, 2068 (?), 2074, 2080, 2091, 2093, 2096, 
2107, 2122, 2124, 2154, 2163, 2182, 2265, 2314 e a Selos {Ree, 45). In 
un* iscrizione di Roma il gen, rappresenta forse il nome del marito della li- 
berta: I. O, I. 8., 1907, OifQQla MàKQOv è^eXelvldéQa Aalov x^^- 
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Se il manumissor è morto, il gen. in questi casi non può 
rappresentare il itQocrdvqgj itìa il padre del liberto. 

Se non che alle prove recate dai sostenitori della prima ipo-^ 
tesi non solo si possono muovere obbiezioni, ma anche opporre 
altre prove non meno convincenti. 

Anzitutto l'esempio di Delfi, per quanto autorevolissimo, non 
può essere che una dimostrazione molto indiretta per le liste 
tessaliche, foggiate secondo altri criteri e in un modo tutto spe-r 
ciale. Che se vogliamo sostenere . anche la nostra ipotesi con 
esempi tratti da altre iscrizioni, basterà che citiamo quello di 
Atene, dove spesso i nomi di liberti sono seguiti, dal nome del 
padrone in genitivo (^), e un caso chiarissimo di Cheronea^ dove 
il genitivo evidentemente rappresenta il nome d^l stgoaràTì^i^), 

Inoltre, per quanto si possa credere alla frequenza dei casi 
in cui nascessero figli dal padróne e da una Bchiava, tuttavia pare 
impossibile ritenere che una così alta percentuale (35 ^/q) sia am- 
missibile, e neppure si può credere, per quella serie di osserva- 
zioni che ho espresso altrove, che dovessero nel caso essere sempre 
preferiti nc^la manomissione. 

Quanto all'interpretazione del narà òiavórjóiv di Halos, quando 
viene accostato al uarà òiadrpcr^v normale, non mi pare sia in- 
teso giustamente: io preferisco considerarlo nel significato che si 
tratti di una manomissione nell'intenzione, non nell'atto, qualche 
cosa cioè che sostituisca una specie di paramoìia, come troviamo 
a Delfi ed altrove; nel qual caso cadrebbe l'ipotesi fatta, dell'im- 
possibilità per una manomissione uarà ótavórjOiv che il proprie- 
tario dello schiavo fosse in vita. 

Come poi a coronare la dimostrazione dei sostenitori della 
seconda ipotesi viene un'iscrizione di Metropoli di Pelasghiotide 
una lista di manomissione, dove risulta chiaramente dal testo 
che il nome in genitivo non può essere che quello del ;r|0o- 
aràTTjg (^). 



(*) In. AU., n, 959. 

O L G. S.y I, 3354, 1. 2, ZiotXos 'AqvIov iàvWi^QÙfievos ònò rad 
dQéìpavTos I *A^iov «A. 

(•) L. 5., 1295 = Ussing^ 6. IlaQàjuovos NiuoTzòXeog ànò NiKonò- 
Xeci>s ToO 'AyàÒKOvoSi òóvxos ^egl aiftoi) Ilagafióvov tod NiKonóXeos toO 
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Con questo mi pare resti definitivamente risolta la questione 
nel senso della seconda ipotesi, e cioè che il genitivo^ di cui è 
questione, rappresenta il nome del JCQooràrrjg (}). 



naxQÒg aòtoii. Si tratta evidentemente di due liberti omonimi, padre e figlio, 
già schiavi dello stesso padrone. L'uno, il padre, si è riscattato prima, T altro 
viene riscattato nel caso che abbiamo per opera del padre e assume anch'esso 
come jtQOGxàxYis F antico padrone. 

(0 Da Th. Bbinach, il nome .... eo^ohe è nell'iscrizione Ree^ 43 di Òr-^ 
comeno A. viene interpretato come il residuo del nome del padre del liberto* 
Io credo che possa essere invece un nome di luogo. Cosi nell'iscrizione Aih. 
Mitt.^ XY, n. 20 di Demetriade si fa questione intorno al motivo che può 
avere spinto il lapicida a scrivere in genitivo anziché in nominativo il nome 
del numumissor (Zcìoifiov), Io credo che l'errore possa essere derivato dal 
fatto che spesso al nome del liberto viene aggiunto il nome del TtQooxàrris in 
genitivo ed il nQooxàxris è molto spesso lo stesso ma/numissor. 



CAPITOLO II. 
Il manomesso 



Il nome col quale generalmente viene designato lo schiavo 
nell'atto di manomissione è quello ancora di adi/m {àvÒQsZov, o 
ywaiKetov)y denominazione che, perdurando molto tardi in atti di 
questo genere, ci conferma nell'opinione che, nonostante la mano- 
missione, il libero considerasse con un certo disprezzo il nuovo 
liberto (i). 

Si tiene conto poi nelPatto di manomissione molto spesso 
colla denominazione di hoqìòui e TtcuòoQux delFetà approssimativa 
dello schiavo, se sia cioè giovane od adulto. 

Inoltre si riferisce quasi sempre il nome proprio dello schiavo che 
si vuol manomettere (^), talora il paese di origine, e quindi anche 



(') Qualche volta lo schiavo viene già detto nell'atto di manomissione 
àneXeòdeQOs: Qourgi^ Hbuzet, Miss, Mae.^ 226 — Titara (è^eXevdeQos)-, 
L Q. S.. m, 188 — Delfi, Colin, 117 bis — Cheronea, L Q. 8,, I, 3318. 
A Cheronea nel n. 3360 siccome chi manomette è un cittadino di Lebadea, 
può nascere dubbio si possa trattare di una schiava già manomessa a Lebadea 
e quindi già djteXevdèQa, e solo più tardi consacrata un'altra volta come 
liberta a Gheronea sotto la protezione di Serapide. Cfr. del resto l'espressione 
di EscHiNB àq)ieoav àjteXevdéQovs- Come meteco appare già il liberto in un 
atto di Orcomeno A., B. G. H., 1904, p. 1 e seg. 

(^) Solo in tre luoghi il nome proprio non è espresso: a Oonno, Sitxb. 
M. Berlin, 1887, lU, 25 e a Nexero, Kkrn., In. Thesa., VI (2 volte), forse 
per ristrettezza di spazio. La mancanza poi del nome proprio del liberto ci 
prova che il manumisaor doveva possedere pochi schiavi, e probabilmente 
quello solo che viene manomesso. 
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si dice se è nato in casa, ed anche si aggiungono altre indica- 
zioni più rare. 

Un esame esteso a 1675 casi di manomissioni di schiavi, in 
cui si può con certezza leggere notizie del manomesso, darebbe 
tra gli schiavi manomessi una prevalenza di donne sopra gli uo- 
mini, sommando le prime a 927 e i secondi a soli 749. 

Scendendo però ad una statistica più dettagliata si potrà 
venire a conclusioni un poco diverse. 

Infatti, se è vero che a Delfio a Cheronea e in qualche altro 
luogo (^) la prevalenza tra i manomessi spetta alle schiave, es- 
sendo rispettivamente 580 e 65 donne di fronte a 361 e 39 uomini, 
che vengono citati negli atti di manomissione di queste due città, 
è pur vero che altrove i dati cambiano radicalmente e ci offrono 
invece una percentuale molto più alta negli uomini, uguale e anche 
superiore a quella delle donne. Abbiamo così nelle manomissioni 
ad atti individuali citati 102 uomini e solo 67 donne C*^) e nelle 
liste di manomissione 231 uomini e 208 donne (^). 



(^) A Mantinea 3 donne e 1 uomo — Tespi 6 donne e 5 uomini — 
Tisbe 1 donna — Fisco 6 donne e 3 uomini — Am fissa 4 donne e 1 uomo — 
Daulide 2 donne — Stira 7 donne e 5 uomini — Elatea 7 donne e 4 uomini 

— Tiiora 5 donne e 4(?) uomini — Hyampoli 1 donna — Termo 1 donna 

— Arsinoe 1 donna — Calymna 11 donne e 10 uomini — Aegae 1 donna — 
Scydra 1 donna — Oorgippia 1 donna — BadirUar 3 (?) donne. 

(^) A Capo Tenaro tutti uomini (5) e in un caso solo (Goll,^ 4591) 

1 donna con 2 figli — Messene 2 uomini e 1 donna — Oreomeno A, 2 uo- 
mini — Goronea 2 uomini — Lebadea 3 uomini e 2 (?) donne — Oreomeno B, 
7 uomini e 6 donne — Galio 1 uomo — Naupatto 18 uomini e 7 donne — 
Fistio 1 uomo — Strato 1 uomo — Dodona 9 uomini e 8 donne — Tewa/o- 
niea 5 uomini e 2 donne — Fanagoria 1 uomo — Pantieapeo 2 uomini (?) 
e 1 donna — Saxak 1 uomo — Oortyna 2 uomini e 2 donne. 

(■) Bono in prevalenza le donne in questi luoghi: Oonno 17 donne © 
6 uomini — Larissa 91 donne e 88 uomini — Atrax 14 donne e 8 uomini — 
Amarlar 3 donne e 1 uomo — Trikka sempre donne, così Oourgi — Fere 
14 donne e 13 uomini — Metropoli di Pelasgh, 18 donne e 9 uomini — 
Hadjobaehi 8 donne e 7 uomini — Cyreties 6 donne e 2 uomini (?). Preval- 
gono invece gli uomini in questi altri: Lamia 27 uomini e 11 donne — 
Boukklar 5 uomini e 3 donne — Metrop. Tess. 8 (?) uomini e 2 donne — 
Oomphi 9 uomini e 2 donne ] — Aiginion 4 uomini e 2 donne — Ròusso 

2 uomini — Douklista 7 uomini e 3 donne — Oloosson 4 uomini e 2 donne 
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Resta dunque da concludere che, se è vero che a Delfio Che- 
rmiea e in qualche altro luogo di manomissione della Grecia Cen- 
trale vengono in prevalenza manomessi schiavi, in vece che schiave, 
in altri luoghi e specialmente in quelli da cui provengono docu* 
tnenti piii antichi^ Felemento maschile ha la prevalenza sopra il 
femmiqile nella manomissione. 

Quanto io qui affermo è contrario all'opinione dei più che la 
donna sia sempre stata la preferita nella manomissione. Come ab* 
biamo visto i fatti smentiscono questa opinione e dimostrano in- 
vece che nel primi tempi e nei paesi specialmente non apparte* 
Denti alla Grecia Centrale, tra i manomessi sono in prevalenza 
uomini. 

La cosa si spiega poi del resto anche facilmente, pensando al- 
l'importanza maggiore che dovette avere nei primi tempi lo schiavo 
di fronte alla schiava, sia perchè quello poteva piìi facilmente essere 
temibile, sia perchè veniva giudicato piìi degno di giungere alla 
libertà. Così in Omero Eumeo solo aspira ad essere manomesftò) 
nessuno pensa a ricompensare Euriclea un giorno col dono della 
libertà (1). ; 

È ragionevole poi considerare la manomissione in funzione 
del numero degli schiavi^ onde a un maggior ntimero di schiavi 
maschi, debba corrispondere la probabilità che vengano manomessi 
schiavi maschi. In un paese come la Grecia Centrale poco favo- 
rita dall' industria (^) certamente devono abbondare non gli schiavi 
delle officine, ma piuttosto le schiave di casa, che vanno acqui- 



— Nexero 2 uomini e 2 donne — Puraso 3 uomini e 1 donna — Hypata 
69 uomini e 59 (?) donne — Oeniadae 8 uomini e 7 donne — Kaitxa 5 uomini 
e 3 donne — Demetrictde 6 uomini e 2 donne — Epidauro 20 uomini è 
6 donne — Cfr. Tera 7 uomini e 7 donne. C'è come una prevalenza su 439 ma- 
nomessi di una trentina di uomini, differenze di poco conto, se si considera lo 
stato infelicissimo di molte delle iscrìzioni tessale e V incertezza che ci si pre-^ 
senta talora nel decidere se si tratta di un nome maschile o femminile. 

(^) Un raffronto possiamo stabilire tra quanto siam venuti dicendo e le 
manomissioni presso gli Ebrei, che pure molto spesso favoriscono schiavi ma- 
schi e solo raramente schiave. Cfr. Nowacè, Lehrbueh der Bebraisehen Ar- 
ùhaologié^ I, p. 173 e seg. 

(*) Cfr. Blumnbr, Die GetoàrbUehé Tkdiigkeit, ecc., p. 88. 
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stando nella vita domestica greca occupazioni tanto maggiori e 
varie, quanto è il lusso e il crescere dei bisogni Q), 

Date queste condizioni di cose e le ristrettezze economiche, 
in cui venivano a trovarsi i proprietari della Grecia Centrale du- 
rante il II-I sec. av. Cr., è naturale pensare che le manomissioni 
toccassero piuttosto le schiave di casa, piii direttamente in con- 
tatto del padrone e meno utili economicamente, che non gli 
schiavi dei campi, di cui il padrone aveva maggiore necessità. 

Né il caso di un rovescio delle industrie, che esigesse, se- 
condo quanto abbiamo asserito, la manomissione df schiavi nu- 
merosi come speculazione finanziaria, può essere possibile in un 
paese non industriale. 

La riprova di quanto asserisco del resto risulta dalle iscri- 
zioni delle fiale ateniesi, se vogliamo interpretarle secondo l'opi- 
nione che segno; esse cioè, che rappresentano un gruppo di 
manomissioni ateniesi, darebbero una prevalenza di manomessi 
(119) sopra le manomesse (79); le condizioni diverse dell'eco- 
nomia ateniese di fronte a quella dei paesi della Grecia Centrale 
ne può essere la causa. 

Contribuiscono poi a modificare il numero di prevalenza del- 
l'elemento maschile sul femminile nella manomissione l'alleva- 
mento dei giovani schiavi: è naturale che, accondiscendendo il 
padrone ad allevare giovani schiavi in casa, preferisse alle fem- 
mine i maschi, come quelli dei quali egli avrebbe potuto ricavare 
maggiori vantaggi, quando fossero adulti (2). Questo fa sì che nel 
numero totale di manomissioni venga anche a Delfi e a Cheronea 



(*) II BtioHSENSCHiiTZ, Besttx und Erwerb.y p. 199, cerca di dimostrare, 
ricavandolo dai testamenti dei filosofi già ricordati (Dioa. Lakrt., V-X, ecc.), 
che prevaleva ^elemento maschile tra gli schiavi anche nella casa greca. Dai 
testamenti ricordati però a me pare non si possa altro concludere se non che 
i filosofi citati da Diogene Laerzio hanno preferito gli schiavi nella manomis- 
sione. Del resto Omero prima e tutta l'opera dei comici poi ci dimostrano 
chiaramente l'importanza della schiava nella casa greca. 

(^) Per le considerazioni economiche riguardo all'allevamento di schiavi 
presso i Greci vedi: Guibaud, Populatio7i^ p, 124. A Firenze alla fine del 
Medio Evo erano su 329 schiavi solo 26 i fanciulli. Gfr. anche Z anelli, Le 
schiave orientali a Firenxe nei secoli XIV-XV^ Firenze, 1885, p. 143. 
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aumentata la cifra degli schiavi manomessi: perchè di fronte a 
74 fanciulle {nogàoia) vengono manomessi 65 fanciulli {Ttaiòàgia) 
a Delfi, 8 KOQàoia di fronte a 7 Ttacòàgia a Cheronea^ e 9 di 
fronte a 20 nelle altre manomissioni individuali. Ideile iscrizioni 
delle fiale Ateniesi il numero dei fanciulli manomessi è uguale a 
quello delle fanciulle (7). 

Del resto P indicazione delPetà dello schiavo manomesso non 
è indicata che molto approssimativamente con questi termini ge- 
nerali TtaiòàQia^ HOQdóia {^), che mancano poi anch^essi nelle liste 
di manomissione. Solo in pochi documenti di epoca tarda sono 
citati con esattezza gli anni di età dello schiavo (^); questo ac- 
cade poi normalmente nei papiri greco-egiziani di epoca Ro- 
mana (•^). 

Un'indicazione frequente negli atti di manomissione è se lo 
schiavo fu allevato in casa o venne comperato altrove e, in tal 
caso, qual'è il suo certo o presunto (^) paese di origine. 

Nelle prime manomissioni, dove il redattore dell'atto da iscri- 
versi cercava di essere più breve possibile, non si riteneva oppor- 
tuno di aggiungere anche questa designazione per identificare il 
manomesso, ma poi fu introdotta e divenne poco a poco sempre 
più frequente nell'uso dopo il II sec. av. Cr. 

Naupatto^ Amfissa^ Elatea, Mseo^ Arsinoe^ Calymna molto 
spesso offrono esempi di questa consuetudine. 



(M Ad Olimpia trovo il termine pure generico di tvti9óv = bimbo lat- 
tante. Così a Delfi (V sec), 1954. 

C) Delfi, Colin, 81 (XXVI sec.) (un fanciullo di 6 mesi); 108 (XXXII sec.) 
(una donna di 20 anni); 107 (ult. sacerd.) un fanciullo di 7 anni e un uomo 
di 40 — A Seydra {Ree, 14) è detto che la schiava fu allevata fino a 18 anni 
— A Galymna, Newton, /. Br, M., n. 311 6, forse una sigla "^ va interpre- 
tata come r indicazione dell'età dello schiavo (12 anni). Nel testamento di 
Aristotile (p. 134) si prescrive che alcuni schiavi restino ancora tali fino 
all'età in cui possano venir manomessi. 

(*) P. 0., 722, una schiava di 26 anni — P. 0., 716, uno schiavo di 
30 anni — P. 0., 48, una schiava di 35 anni — Tavol. di Ermopoli, una 
schiava di 34 anni. Sono aggiunti poi i connotati. Cfr. Rodocanàohi, R. Q. 
K, 1906 aprile, p. 405 — Cfr. Gajus, I, 18-21; Ulpian, I, 14; L., 27; Z>., 
XL, 2; //., 60; D., XXVIII, 5, ecc. 

(*) Delfi, Coli., 1959. 



1 
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Kè è da credere che là dove non è nulla esplicitamente di^ 
chiarate intorno alPorigine dello schiavo, si debba intendere trat- 
tarsi di schiavi oluoyevetSy P^^ AdiX%\ invece che il niantimissor 
non credesse opportuno di dichiarare la provenienza del mano- 
messo, sia perchè il nome stesso del servo, p. es., ^igog bastava 
per sé senz'altra indicazione, sia perchè non ne sapeva l'origine ; 
né quest'ultimo caso manca di esempi evidenti (^). 

Esaminando ora più particolarmente le indicazioni di^qnestó 
genere, osserviamo che esse ci danno una maggiomuza di schiavi 
nati in casaC-^). . r 

Essi Bono in numero prevalente durante i primi e gli ultimi 
tempii e a Delfi il lóro numero è sempre preponderante, fino ad es- 
sere essi quasi gli unici ricordati durante i sacerdozi dal XY in poi. 

Facilmente poi si capisce perché i padroni dovessero essere 
più proclivi a concedere la libertà agli schiavi nati in casa^ clie 
a quelli venuti di fuori, i quali nella condizione poi di liberti, 
sarebbero certo meno che i primi attaccati alla famiglia del ma' 
numissor da vincoli di ricordi cari o da carità del luogo natale. 

Degli schiavi nati fuori di casa quelli che appaiono più £re- 
(luentemente nelle manomissioni sono i: 

Traci (19 donne e 13 uomini) a Delfi specialmente dal 198 
al 140 av. Or. (II-IV sec.) e a Naupatto (un uomo e una donna) (^). 
Siri (18 donne e 18 uomini) a Delfi specialmente dal 156 
al 130 av. Cr. (V-VII sec.) e a Naupatto (un uomo) (4). 

Altri provengono dalla Grecia Centrale e Settentrionale, dal 
Peloponneso e dalle Isole^ d^ìVAsia Minore, dalle rive del Mar 
Nero^ dalle coste più orientali del Mediterraneo^ da paesi Scitici, 
A^W Africa Settentrionale^ dall'/tofóa (^). 



(') P. es. Delfio Coli., 1959 IlaQÙ/uovos tò yévog èg 'HQanXeias rOg 
èK Tof> nóvTOv q>àfi£vos el/nev, 

(^) dgemoi, oiuoyels, èyòoyevelg. Anche èyyevrj, Coll.y n. 2092, 3. Delfio 
che è un àjta§ Xeyójuevov. Cfr. poi Bekkbb, Ckarikles^ III, p. 18. Cfr. Pop, 
Oattaoui C, ( Urkunden iiber die Hausgéburt von xwei nieht henannten 
Sklaven) in Arch. Pf., Ili, 1, p. 89.11 termine ^^ewrd latinizzato in <Arepto 
trovo in un'iscrizione di Brindisi., Noi. Sc<wi^ 1893, p. 443, n. 6. 

(») 1. G. S., Ili, 375, 385. 

n /. Q. S., m, 382. 

(*) Per Delfi rimando a\V Appendice VI; degli altri paesi noto: Nau- 
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Schiavi nati in casa sodo accennati in parecchie città e sem- 
brano essere stati abbastanza frequentemente rappresentati nella 
manomissione (^). 

Talora è designata anche la maternità dello schiavo^ che si 
vuol manomettere ('^) e resta poi implicitamente indicata^ quando 
i figli vengono manomessi colla madre (^). 



patto, L G. 8., Ili, 374 un "'Agafiog; III, 359 due Zkvqioi; III, 375 un 

ràXarag e nel III, 360 una donna djrò roO *Aóov. Nel n, 364 abbiamo un 

juov; nel III, 381 un 'Afiq)éXoxos ; nel n. 360 uno schiavo èv noXé/uc^ éaXco- 
KÓra{?) — Amfissa, 'E<p. làQx, 1904 A., uno schiavo xò yévog Bouónov — 
Arsinoe, L 0. S., Ili, 400, rò yévos — Strato, L Q, 8., Ili, 447, Pqv^ 

— Galio, I. G, 5., m, 331 uno di Laodicea — Ad Atrax (Ath, MiiU, 1883, 
p. 129) è detto che una schiava ^iXioxa era soprannominata IvQa {fj uaXov' 
fièvri uai ZvQa) evidentemente dal suo paese di origine. 

(*) Cito: Amfissa, L G. 8., IH, '318, 1066 — Fistio, I. G. 8., Ili, 
407 — Aegae, Ree, 13 — Oalymna, Newton, /. Br, 3f., 306, 306 rf, 307, 
308, 311 (1. 9); J. h. 8t., 1881, p. 362, 1. 10; B. C. K, 1884, p. 43, n. 3, 
3 ò, 4 — Naupatto, 1. G. 8,, IH, 372, 373, 377, 382 — Daulide L G. ò\, 
ni, 66 — Fanagoria, L Pont, Eux,, II, n. 364 — Badinlar, J. h. 8t., 1887, 
p. 337, n. 1 e forse n. 2 — Demetriade, Ath. Mitt., XV, p. 305, n. 18. E 
nei papiri: P. 0., 48, 723 e tavoletta di Ermopoli, A Saxak pare che lo schiavo 
che si manomette sia stato allevato da un tal Neuci^tpoQos di Motella, diverso 
dal manumissor. La schiava manomessa a Seydra è detta 'dQejrràQioVf che 
sec. Ree», 43 significa enfant trouvé, cfr. anche per dQETfxoL : Ramsay, Cities and 
Bishoprics, ecc., p. 546. Una frase che può sostituire il comune i^Qejrróg è 
forse quella di Tessalonica, R. E, G., 1899, p. 172, I: è(p'òoov re £còco àjtò 
éavToi) jbie rgaiptlve, 

(2) Titoray I. G. 8., Ili, 189 — Dodona, Coli., 1348 — Aegae, Ree, 13 

— Tessaloniea, R, E. G., 1899, p. 172 e seg., n. IV, VI — Ckeronea, I. 
G. 8., 1, 3301, 3313, 3395 — Fanagoria, L Pont. Eux. II, 364 — Delfi, 
1689, 1722, 2041, 2055, 2068 (?), 2074, 2080, 2091, 2093, 2096, 2107, 2122, 
2124, 2154, 2163, 2182, 2265, 2300, 2314. Un caso particolare è quello di 
Mantinea^(Rec>, 41) dove la schiava manomessa sarebbe figlia della manu- 
missor, che pare essere stata sempre lìbera. In Ree si imagina un romanzo simile 
a quello deìVAsinaria di Plauto: una fanciulla libera rapita da pirati e fatta 
schiava sarebbe poi stata ritrovata dalla madre (cfr. v. 132). Potrebbe anche 
essere più semplicemente il frutto dell'unione di una libera con uno schiavo. 
MiTTEis, Reiehsrecht, p. 305 — Beauchet, Droit prive, II, 406, cfr. Ree e 
Platone Nójuoi, XI, 940 — Dione Cbist., XV, p. 446 B, le leggi di Gortyna, 
il codice 8yro-romano, ed. Brtins e Sachau (48, § 1-2). 

(') Valga per tutti l'esempio degli 11 schiavi manomessi nell* unico 
esempio di Olimpia. 
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Qualche volta anche, molto raramente, si cita il padre dello 
schiavo manomesso (^), essendo ormai dimostrato che il genitivo 
di nome proprio che segue ^Mnecchie volte al nome servile nelle 
liste di matfomififiiiifie iessaliche non rappresenta il nome del padre 
4BlJ*erto(^, 

Si danno casi poi in cui vengono tramandate notizie intorno 
al padrone precedente dello schiavo (^), o per es. si dice se lo 
schiavo proviene dalla vendita di beni confiscati {òrjjuiÒJtQaros) {^), 

Così si accenna a speciali qualità del liberto : una volta a 
Calymna che la liberta fu nutrice del manumissor (^j, o a Delfi 
che il liberto fu fratello di latte (ójuódrjÀog) del manumissor {% 

La professione del manomesso invece non è frequentemente 
ricordata C^). 

Normalmente poi viene manomesso uno schiavo solo per 
volta (^), in molti casi però si fanno manomissioni di due o più 
schiavi, sia per ragioni di opportunità, come quando, manometten- 
dosi la madre, si manomettono insieme anche i figli, o si mano- 
mettono contemporaneamente due schiavi già uniti in matrimonio, 
e talora con essi i figli nati dalla loro unione. 



{') Mon. Ant., Vili, 48 (Larissa) — B., Il, 3014 (Efeso) — Lanckrowski, 
Stadie Pamphyliens und Pisidien, II, p. 200, n. 38. 

C) Cfr. p. 195 e seg. 

(*) Delfi, 87, 1730, 1791, 1795, 1863, 1912, 1940, 2264; 2265 (tutti 
della prima metà del II sec. av. Cr.). 

(*) Delfi, 94 e Titora, L O. S., Ili, 190. 

(^) Newton, /. Br. Jf., 306 /*, ^Ajujuà • fj TQoq)òs ual fj fJLtjfvriQ uad*i)no- 
KÓQiOjua, Etym. Magn. cit. in Ree, II, p. 301. 

C) Delfi, 66. 

C) Delfi, 2154, 2177 (Texylris), 2094 {zexvelras oumevs). Inoltre nel- 
r iscrizione inedita Foum., 26, una rexvlris é«^tó^a^, di cui vedi in Appen- 
dice, oltre i numerosi casi delle (piàÀai è^eXevùeQiuai di Atene, 

(*) Ad Oeniadae {A, J. A,, 1904, p. 183, n. 2) accade di trovare tra 
i manomessi deUo stesso manumissor due volte lo stesso nome {^iXiora) n. I 
e n. II, una volta con altri 3 schiavi e un'altra volta sola. L'editore, il Po- 
WBLL, suppone si tratti di una manomissione precedente a quella in cui il 
nome della schiava fu incluso tra quelli di altri tre oolleghi, ma sarebbe strano 
pensare che nell'iscrizione prima si fossero incise le ultime righe e poi le 
prime. Invece potrebbe darsi che si trattasse di due schiave diverse, e forse 
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Abbiamo tMM :gruppi di manomissioni di due schiavi Q-), 
Non è infrequente S ctfiso anche di tre schiavi manomessi 



che il manumissor^ perduta una schiava di nome <^iMoTa^ avesse ìnifMMte % 
stesso nome ad un'altra, oppure che due schiave dello stesso manumisaor, 
p. es. madre e figlia, avessero lo stesso nome. 

(*) Sono nìanomessi contemporaneamente due uomini: Delfi (I), 2072; 
(II), 1979, 2239; (IV), 1823; (VI), 2278; (XVU), Colin, 38, 2173; (XXI), 
Colin, 57; (XXVI), Colin, 111 — Cheronea, L G, S., I, 3323, 3390 — Stira, 
L O, S,, m, 39 e forse Tiéora, L G. 8., IH, 199 — Naupatto, L O. S,, 
ni, 365 — Elatea, Paris, 18 bis — Panticapeo, I, Pont. Eux, 53 — Lamia, 
Coli., 1448, 1. 10 e 1. 12 -~ Larissa, Ath, Mitt., 1882, p. 232, 1. 9; Ath, 
Mitt., Vn, p. 227, 1. 33 — Atrax, Ath, Mitt., 1883, p. 129, 1. 28 — Me- 
trop. Tessal., Heuzky, Miss, Mac., 219 (?) — Douklista, Hkuzky. M. Olympe, 
n. 11, 5 a — Fere, L. B., 1217, 1. 43 — Hypata, B. C. H., 1891, p. 334, 
1. 6 e 1. 7 — Kattxa, B. C. K, 1897, p. 160, n. 2. E due donne: Delfi. (Il), 
2034, 2229; (IH), 1755, 1856, 1920, 1977); (IV), 1716, 1767, 1789, 1818, 
1874; Pomtowy VII; (VI), 1700, 1955; (Vili), 2142; (XII), 2152; (XXI), 2185; 
(XXIV), Colin, 70; (XXVH), Colin, 93 — Cheronea, L Q. S., I, 3305, 3345, 
3382, 3388 - Daulide, I. G. S., HI, 63 — Titora, L Q. S,, III, 194 — 
Stira, L G. S., Ili, 36, 35 (?) — Fisco, L G. S., Ili, 350 — Calymna, 
Ree, 35 — Gonno, Sitxb, Ak. Ber Un y 1887, n. I, 17 — Gourgi, Hkuzey, 
Miss. Mac., 336 — Hadjobachi, Ixv., I, 1896, n. 90, 1. 4 — Hypata, Ross., 
Arch. Aufs., 1 b, 3 (?) — Tera, J. M. Aeg., Ili, 336, 1. 23 — KaUxa, B, 
C. K, 1891, p. 339, 2. E un uomo e una donn&'y Delfi (II), 1982, 2024, 
2129, 2237; (III), 1786, 1843, 1865, 1987; (IV), 1772, 1793, 1819, 1837, 
1854, Fournier, 12; (VI), 2288, Foum., 24; (VII), 2183; (IX), 2205; 
(XIH), 2325; XXVII), 2158; (XX), 2326 (?); (XXIX), Colin, 112; (ult.), 
Colin, 107 — Cheronea, L G. S., 3314, 3348, 3365, 3371, cfr. n. 3378 — 
Orcomeno B,, 1. G. S., I, 3201 — Dodona, Coli., 1352 — Gonno, Sitxb. 
Ah. B., 1887, I, l — Lamia, Coli., 1448, 1. 8; Coli., 1450, 1. 5 e forse 
Coli., 1449, 1. 14 — Larissa, B. C. H., 1889, n. 5, 1. 8 — Atrax, Ath. 
Mitt., 1883, p. 129, 1. 13 — Metrop. Pelasgh., L. B., 1295, 1. 1, 2, 15 

— ^w Apostoloi, Heuzey, M. Olympe, 15 — Oloosson, 3, II, III (?) — 
Hadjobachi, Ixv., I, 1896, n. 90, 1. 17 — Oeniadae, A. J. A., 1904, n. 2, 
§ 7. Una mamma e un bimbo: Delfi (II), 1984, 2055, 2119, 2122, 2124; (IH), 
1869; (IV), 1689, 1895, 1896, 1954; (VI), 1944, 1945, 2096, 2107, 2163; 
(VII), 2182; (Vili), 2X54; (IX), 2091; (X), Colin, 8 — Cheronea, L G, 5.; 
I, 3313, 3364 — Stira, L Q. S., Ili, 42 — Naupatto, L G. S., Ili, 359 

— Dodona, Coli., 1361. Una mamma e una bambina: Delfi (lì), 2059,2074; 
(IH), Coli., 1803; (VUI), 2093; (X), 2314; (XIV), 2106; (XIX), Colin, 49; 
(XXVn), 96 bis, 118; (XXXII), 108 — Cheronea, L G. S., I, 3332, 3353 

— Elatea, L G. S., lU, 125. Anche due bimbi: Delfi (VI), 1703, Fourn.\ 
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contemporaneamente, e ciò accade spesso quando essi sono legati 
da vincoli di parentela (^). 

Sì danno casi anche di quattro schiavi manomessi con uno 
stesso atto (2), e anche cinque (ad Hypata) (% sei (a Delfi) {^), sette 
(a Delfi, Tespif Larissa) (^), nove (a Gonno) (^)^ dieci (a Hypata) (P\ 
undici (a Delfi, Hypata, Olimpia) (®). La relazione che intercede 



20; (XVI), 2100; (XXV), Colin, 76. due bimbe: Delfi (VI), 1942, Fowrn., 
31 — Calymna, Newton, L Br. M., 306 e — Cheronea, L G. S., I, 3328. 
un bimbo e una bimba: Delfi (XII), 1931; (XXI), Colin, ÒQ — Naupatto, 
L G. S., Ili, 379 — Calymna, B, C. K, Vili, p. 43 e seg., n. 4. 

(») Tre schiavi: Metrop, Pelasgk., L. B., 1295, 1. 17 (?). Tre schiave: 
Delfi (H), Coli., 2078; (IV), 1722; (XVI), Colin, 32; (XXH) 2323 (bimbe). 
Due schiavi e una schiava: Delfi (IV), 1715, 1836, 1879; (VI), 1707; (XV), 
2193; (XXXH), Colin, 103 — Cheronea, L G, S., 1, 3316 (?) — Capo Te- 
naro. Coli., 4591 (una donna e due bambini) — Larissa, B. C. H., 1889, 
n. 5, 1. 4; Areh. M. S., IH, 3, n. 162 — Hadjohachi, Ixv., I, 7906, n. 90, 
1. 5. Due schiave e uno schiavo : Delfi (II), 1962, 2041 (madre con due figli), 
2068; (IV), 1773, 1780, 1848; (IX), 1693; (XVII), 2180; (XXH), Colin, m 
Oreomeno B., B. C. E., 1895, p. 161, n. 2 — Fere, L. B., 1217, 1. 47 — 
Cheronea, L G, S., I, 3322 (due donne e il figlio di una di esse) — Nau- 
patto, I. 6r. S., ni, 375 — Edmondstp., un AÒQriXtx}^ ZagaTtà/bijucov, una 
TKaiXfjris e la figlia di questa. Vedi forse anche Cos, Paton Hicks, n. 36 e 

Hypata, L. B., 1131, 1. 12. 

{') Delfi (H), 202^, 2069, 2126; (IV), 1776, 1784; (Vili), 2286; (XXI), 
2156, 2157; (XXVH), ^4. bis; (XXXIJ, Colin, 102 — Stira, 1. G. S., HI, 
34 — Dodona, Coli., 1347 — Fisco, L G. /S'., IH, 351 — Larissa, Mon. 
Ani,, Vili, 20, 1. 9 e seg. — Oeniadae, A. J. A., 1904, p. 163, n.2, I: 
si manomettono un uomo e una donna, e un altro uomo e un'altra donna, 
cosi separati a coppie, il che fa supporre si tratti di coniugi. 

(*) Hypata, Ross. Arch, Aufs., 6 a, 4 — Delfi (II), 1975. Cfr. forse 
Cyreties, L. B., 1309 h, 1. ^.OPECT. . HK\KAKEOPBANAKErAAYKHKE\ 
QNOIAnEAEYSEPQeENTEC 'OgeOT . .7ìu[é\-xaKè 'Ogpàva né FXavu^ 
uè I -(ùvoi àMEkevdeQùydévxes. 

(*) Delfi (XII), 15. 

(«) Delfi (Vili), 2175; (XXVI), 74, 75 — Tespi, L G. S., 1, 1780 — 
Larissa, L. B., 1241, il nome del manumissor è caduto. 

(«) Gonno, Sitzb. Ak. Berlin, 1887, n. II, 1 (?). 

(') Hypata, Ross., Areh. Aufs., 6 a, 16 (?), il nome del manumissor è 
caduto. 

(•) Olimpia, Ree, 3 — Delfi, 2338 — Hypata, Ross., Areh. Aufs., 
6 e, 1. Ad Oloosson, L, B., 1314 prometteva una lunga serie di manomesM, 
i cui nomi oggi sono illeggibili. 
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tra questi schiavi manomessi contemporaneamente non è poi ge- 
neralmente conosciuta da noi, se si esclude nel caso degli undici 
schiavi di Olimpia, che sappiamo essere figli tutti della schiava 
Ztplvya, 

Del resto nelPatto di manomissione al manomesso è lasciata 
una parte puramente passiva, venendo esso considerato ancora 
sempre come una cosa; forse è lecito congetturare che egli po- 
tesse talora per eccezione desiderare, nel caso di manomissione 
religiosa, la protezione di una divinità dei suoi paesi, se era stra- 
niero (i), di una serie di divinità, che gli ispirassero maggiore 
fiducia (^). 



(*) Con questo si spiega la presenza di tante divinità barbare tra quelle, 
a cui si riferiscono gli atti di manomissione, 
{') Cfr. Elatea, L G. S,, III, 119. 



A. Caldbrini. 14 
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CAPITOLO III. 
Il prezzo di riscatto (^) 



L'uso del pagamento di un prezzo determinato da parte dello 
schiavo al padrone all'atto della manomissione è perfettamente 
giustificato da quello stesso diritto, che esigeva già nei primi 
tempi il riscatto dal prigioniero di guerra ; supponendo infatti che 
il prigioniero di guerra fosse già stato venduto da colui che 
l'aveva guadagnato sul campo di battaglia, ad altri, il prezzo non 
rappresentava che la rifusione della spesa sostenuta per compe- 
rarlo. Ogni schiavo è per il padrone anzitutto una proprietà; colla 
manomissione il padrone rinuncia a questa proprietà, ha quindi 
il diritto ad un compenso, rappresentato dal prezzo del riscatto. j' 

In base a queste considerazioni, se noi possiamo ritenere che, 
specialmente nei primi tempi, la scarsità stessa delle manomissioni 
possa ' aver favorito la manomissione gratuita, quando cioè la gra- 
titudine di un padrone potesse rinunciare al prezzo, per compenso 
di lunghi servigi ottenuti, sarebbe assurdo il crederlo per tempi 
piìi recenti, quando abbiamo da un lato i documenti che ci in- 
formano del pagamento avvenuto, che io non riterrei mai nomi- 
nale, come propendono a credere talora gli autori djel Rec.^ 



(*) Cfr. FoucAHT, Mémoire^ p. 47 e seg. — Draohmann, p. 66 e seg. — 
BoECKH, Staatshh.^ I, p. 88 e II, p. 19*, speoialm., nota 120 Fraenkel — 
BiioHSENSCHUTZ, Besitx und Erwerh^ p. 203 e seg. — Guiraud, Main d* oeuvre^ 
p. 107-108 — Thibault, Les impots indireots aous le bas-empire^ Paris, 1900 
— Gigli, Le mercedi nell'antica Grecia^ cap. I, Dei prexxi degli schiavi 
in Mem. Acc, Lincei^ V, 4. 
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(p. 237) {}), e quando possiamo ritenere per la frequenza stessa delle 
manomissioni che appunto il pagamento di un riscatto sia stato 
r incentivo più forte o almeno uno dei più forti a favorire la ma- 
nomissione (^). 

Anzi io non sarei alieno dal ritenere che un riscatto fosse 
stato pagato anche nel caso delle manomissioni, di cui ci hanno 
lasciato ricordo le liste tessaliche e gli atti di consacrazione, dove 
pure ben di rado si accenna al pagamento di un prezzo di ri- 
scatto {^), perchè probabilmente esso veniva regolato in privato 
fra padrone e schiavo senza intervento di un pubblico controllo. 



(^) Cito come conferma che il pagamento a Delfi è reale, le iscrizioni n. 1723, 
1749, 1754, 1867, 1909. La questione poi è stata esaurientemente trattata dal 
Gi&Li, op. cit.^ p. 16 e seg. Per confermare quanto il Gigli sostiene, richiamo 
anche il cfr. con VèQavog di Gheronea^ i. (?. S., I, 3354. Guidato da questo 
preconcetto, il Dittrnberqer, seguendo un dubbio del Curtius, crede di vedere 
nell'iscrizione delfica Coll.^ 2071 (178 av. Cr.), con cui 'AoavÒQOs MevàvÒQOv 
BsQoalos colloca in tutela come libera (àvavWrjat xC)i ^A^tcòXXkovi tcòi Ilvùicoi 
èX^evdé^av èv naQadrpirj) una schiava, da cui ebbe in riscatto 20 dr. Ales- 
sandrine, solo una riconferma di un atto già avvenuto altrove, giacche crede 
che mal si accordi il verbo àvatidèvai per indicare una manomissione avve- 
nuta dietro pagamento di un riscatto. Osservo che si accenna tra l'altro nel- 
l'atto che il maìiumissor dovrà andare in Macedonia, e mancano invece i 
fiePaicoT^Qeg ; la liberta probabilmente ha bisogno di una più attenta cura 
da parte del dio, perchè sia conservata integra la sua libertà. Cfr. Curtius in 
Oott. Naehr.^ 1864, p. 139 — Drachmann*, p. 43, il quale ricorda la forma 
àq)irjTi ual àvarldfjTi di Stira, /. O. S., Ili, 39. 

(^) Per giudicare dell' importanza ohe potevano avere anche pochi schiavi 
per un padrone, basti un passo dell'orazione di Demostene, In Timarchum^ 
97, dove fa il catalogo delle sostanze lasciate da un padre di famiglia: 
P una casa presso l'Acropoli; 2^ un fondo nel demo di Sfotto; 3^ un campo in 
quel di Alopece ; 4^ nove o dieci schiavi òrjjLuovQyol rfjg OHvrovojuiKfjg réxvYjg 
(calzolai), che potevano guadagnare due oboli al giorno e il loro capo tre; 
5^ una schiava capace di tessere il bisso e di vendere oggetti finemente la- 
vorati ; 6'^ uno schiavo jtoimÀrrjs (che sa fare abiti colorati) ; 7*^ denaro e sup- 
pellettili. Si può vedere come gli schiavi siano la maggiore proprietà e la pili 
proficua. * 

(^) Così per es. quando veramente non ci sia riscatto, si muta anche la for- 
mula: Fisco^ I. G. S.^ HI, 351. Nella conclusione approvo perfettamente quanto 
scriveva il Drachmann (p. 35-38), confutando il Curtius, Gott. Nachr.^ 1864, 
p. 139 e sostenendo che un prezzo era indipendente dalla consacraziooe : neque 
enim pretium si quod ante conseerationem servita domini solverai ad con- 
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In che rapporto stia poi il prezzo del riscatto con quello 
dello schiavo, non riesce facile determinare per la varietà del 
prezzo dello schiavo e la varietà di quello del riscatto; è però 
naturale il ritenere che fosse in qualche cosa maggiore, per giu- 
stificare anche l'espressione di TQocpeta qììq viene usato talvolta 
{Mantinea) ad indicare il prezzo di riscatto {}). Esso poi deve 
essere in relazione col prezzo, con cui vengono liberati gli schiavi 
di guerra C*^). 

Secondo i calcoli piti comunemente accettati, il prezzo nor- 
male dello schiavo, pur essendo molto vario, si aggira intorno a 
1-3 mine (^), salvo eccezioni. Invece il riscatto di Delfi è piut- 
tosto sulle 3-4-5 mine come vedremo (^). Lo schiavo per il desi- 
derio della libertà è probabile si fosse volentieri accomodato al 
pagamento di qualche somma maggiore. 

I paesi in cui si parla di un riscatto negli atti di manomis- 
sione sono: 

Mantinea, Fisco, Calzo, Naupatto^ Fistio^ Titora, Strato, 
Dodona^ Tessalonica^ Delfi, e tra le liste a Demetriade, forse 
a Selos^ inoltre in quasi tutti i papiri. 

Solo a Delfi però possiamo seguire lungo un periodo di più 
che tre secoli il variare del prezzo, dandoci gli altri luoghi solo 
una quarantina di dati troppo scarsi e troppo frammentarli da soli. 



servationis ritum pertinebat^ sed ad manumissionem^ quam eonsecratio 
nihil aliud quam eonfirmai^ et ob eam rem ne in documenta quidem con- 
secrationis pretii m>entionem fieri oportebat. 

(^) Così intende anche il Fraenkel in Boeckh, Staatshh.^ II, p. 19, 
nota 20. 

(2) Cfr. Bobokh-Fbaenkel, I, p. 89; cfr. Gigli, op, cit.\ p. 50 — Guiraud, 
Main d'oeuvre, p. 107. Nel V sec. è di 2 mine, Her., II, 79. V, 77, Nel 
rV ex. di 3 mine in Sicilia, [Aristot.], Oecon^ II, 2, 20. Nel III 3 o 5 mine, 
Dem., XIX, 169, dopo Alessandro di 5 mine, Dem., XX, 84; Liv., XXXIV, 
50; Plut., Flam., 13. 

(') BoEOKH., Staatahh^ I, p. 85 e seg. BtìoHSENSOHiÌTZ, Besitx und Ertoerb^ 
p. 203 e seg. per un cfr. dei prezzi vedi: Eodocanachi in R. Q. H.^ 1906 
aprile p. 392 e Z anelli, Le schiave orientali a Firenxe nei secoli XIV-XV^ 
Firenze, 1885, p. 47. Dopo il lavoro recente del Barbaoallo, Produzione 
media dei cereali e della vite nel mondo antico in R, St. Ant,^ YIII, p. 477. 
forse questi dati avrebbero bisogno di essere controllati. 

(*) Cfr. anche però Gigli, op. eit., p. 18-20. 
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I prezzi di riscatto anche a Delfi si aggirano intorno alle 3, 
4, 5 mine. 

Osservo però che mentre rimane durante i primi tre sacer- 
dozi (200-171 av. Cr.) sulla media di 4 mine, scende durante il 
IV-V (170-150 av. Cr.) a 3 mine, per risalire a 4 durante il 
VI-VII-VIII sacerdozio (150-125 av. Cr.) e salire ancora a 5 mine 
nel IX-X-XI (125-200 av. Cr.), per discendere a 3 mine e pro- 
babilmente rimanere tale a lungo con tendenza talora a risalire (^) 
durante i secoli successivi (2). 



(^) L'aumento del prezzo dello schiavo è indizio in generale di prospe- 
rità (cfr. Appiano, De b. Mithrid.^ 78); a me pare invece che l'aumento de 
prezzo di riscatto sia indizio di decadenza economica. 

(^) È alla pagina seguente. 
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A Naupatia prevalgono fra i prezzi di riscatto le 3 mine Q)^ 
a Fisco in prevalenza incontriamo 4 mine invece (^). Più alti 
poi sono i prezzi di Titora i^\ di altri paesi come Arsinoe^ Am- 



schiavi 13 mine (Goll.^ 2193); 10 wme per tre maaomessi (Coll.^ 1780, 2078, 
2323, Golin^ 32,59); 15 mine per quattro manomessi (Co//., 2286); e più che 
18 mine per 6 manomessi {Colin ^ 15;; e 20 mine per 7 manomessi (Colin^ 
74). Aggiungo poi l'elenco dei prezzi speciali, con cui furono riscattati taluni 
schiavi: 3 stateri uno schiavo (2022, VI) — 10 stateri un noQàaiov (2219, 
XY) — lo stateri un koqooiov (2254, XV) — 17 stateri e 1 dramma un nai- 
òàQiov (4, IX) — 20 stateri uno schiavo adulto (1790, IV), un jracòd^iov 
(2206, IX), una schiava (2291, IV j — 25 stateri un ìioQàoiov (1935, V) — 
30 stateri un uogàoiov (1705, VI) — 40 stateri un uogàoiov (2213, VI) — 
40 stateri uno schiavo (2235, III), un Ttaiòàgtov (Fournier, 14, V) e com- 
plessivamente uno schiavo e una schiava (Fourn.^ 12, IV) — 43 stateri unsk 
schiava (2001, II) — 44 stateri uno schiavo {Fournier^ 19, XVI) — 93 sta- 
teri e 9 oboli una schiava (2082, II) — 1 mina^ 4 stateri e 78 dramme una 
schiava (1951, II) — 1 9nina e 5 stateri un jtatòàQiov (1904, V) — 2 mine 
e 17 dramme un uogàóiov (2287, IX) — 2 mine e 7 stateri uno schiavo 
(1923, V) — 2 mine, 7 stateri e 1 dramma un TtaiòàQiov (2086, X) — 2 mine 
e 20 stateri uno schiavo (1805, IV) — 3 mine e 10 stateri uno schiavo 
(1766, III) — 3 mine^ 17 stateri e 1 dramma un jtatòàQiov (2264, VI) — 

3 mine e 20 stateri una schiava (1958, VI) — 3 mine e 20 stateri uno 
schiavo (2276, VI) — 4 mine e 5 stateri uno schiavo (2028, VI) — 4 mine e 
12 stateri una schiava (1928, VI) — 4 mine e 50 stateri una schiava {Four- 
nier, 24, VI) — 5 mine e 10 stateri uno schiavo (2250, VIII) — 5 mine 
e 25 stateri una schiava (1893, II) — 6 mine e 15 stateri una schiava 
(2050, II) — 6 mine e 20 stateri una schiava (1730, III). Sono computati in 
denari i seguenti prezzi di riscatto: 60 denari un ìiOQàaiov (81, XXVI) — 
200 dmari una schiava (117 bis^ XXVI) — 400 denari uno schiavo (90, 
XXVII) — 800 denari una schiava (116, XXVIII [?]). Inoltre una schiava 
paga in un caso 20 dramme alessandrine (2071, III), e uno schiavo 1550 
dramme eginetiehe (2032, III). 

{') L a. S., ni, 364, 368, 374, 376, 377, 380, 385. Sono pagate invece 

4 mine in 1. Q. /S., Ili, 360 (?), 383; 2 mine per due schiave in /. Q. S., 
III, 359; 6 mine in L Q, S., Ili, 361, 379; 8 mine in L O. S., Ili, 381 e 
35 mine per un uomo, una donna e un fanciullo (/. O. S.^ Ili, 375). Cfr. poi 
/. Q. 8,, in, 382. 

(2) 8 mine in /. Q, S., lU, 350; 4 mine in /. O. S., Ili, 349. 

(^) Per uno schiavo 5 mine in /. O. aS., Ili, 189 ; 10 mine per una ra- 
gazza in /. G, S,^ III, 190, 193 e per uno schiavo 20 mine, i. 0. S.^ IH, 
188. Infine anche 1000 denari per- una ragazza, I. O. S., HI, 192, 198 (?) e 
3000 denari per due chiave, I. O. S., Ili, 194. 
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fissa, GaliOj Fistio i dati sono troppo scarsi per fare induzioni 
fondate (}) e neppure si possono fare induzioni dai prezzi che ri- 
sultano dai papiri egiziani (^). 

Riscatti molto elevati oltre quelli citati non appaiono che ra- 
ramente; come quelli di 18 mine per uno schiavo a Delfi {Coll.^ 
1938) di 20 mine per un altro schiavo pure a Delfi {Coll,^ 
2146). Essi richiamano alla mente il riscatto di 20 mine, di cui 
noiVAsinaria di Plauto (^) o quello di 30 mine, pagato nella Mo- 
stellaria da Pilolochete per liberare Filemazio la meretrice (^). 

Talora, trattandosi di prigionieri di guerra, si parla di un 
vero e proprio riscatto {^vvQav èn jtoÀejuicov)^ come a Delfi in 
due casi {Coli, 2167, 2172). 

Altrove invece il semplice àvtqov o àvtqu allude direttamente 
al riscatto ordinario (^). 



(^) Arsinoe^ I, G, aS., Ili, 400 (un numero di mine a noi ignote) — 
Amfissa^ I. G. 5'., Ili, 318 (3 mine), TJ<p. òqx.^ 1904, n. A (una mina) — 
Galio, L G. S., m, 331 (1000 dr. per uno schiavo) — Fistio, I. G. 8., 
Ili, 417, 1. 7 — riimas àQy\vQi\\ov MMMMA il Dittbnbergbr ritiene che A 
stia per A. Gli editori del Ree, lo credono simile al segno «<. A me pare di 
poter leggere senza difficoltà la somma di dr. 4050. 

(^) P. 0., 48 per una donna 10 Talenti e 3 dramme di bronzo — P. 0., 
49, per un uomo 2 Talenti e 6000 dr. di bronzo, e altrettanto per uno schiavo 
in P. 0., 50. Pare incerta la lettura in P. 0., 722 — 2200 dr. imperiali nella 
tavoletta di Ermopoli, Per confronto si può ricorrere a Sa^lluzzi, Sui prexxi 
-in Egitto nell'età Tolemaica in R. St. Ani,, VI, 1, p. 9-57. 

(®) Asinaria, v. 650-651. 

(*) Mostellaria, v. 971-972. 

(^) Demetriade, Ath. Miti., XV, n. 19 e n. 17 b. A proposito anzi di 
quest'ultima devo proporre una nuova integrazione di tutta l'iscrizione: essa 
nella redazione del Wilhelm dice : - - - 'ìatog àJtrjXevdeiQÓùrj — | uarà rovs 
May]vrp:oìv vójuovg [- - ÒTtèQ] \ aòrot) àvtqov rfj [nóXei ? -- ibL]rjòèv \ èm- 
SV^V [" "• Considerando che l' iscrizione precedente e in generale quelle di 
Demetriade hanno il nome del manumissor al nominativo e all'accusativo 
quello del manomesso; che si può integrare, dietro anche l'esempio di Ath, 
Miti,, XV, p. 309, n. 20, àjzìfiXevdé\^(ooe senza difficoltà^ che il nome ser- 
vile in -aiog non è frequente (p. es. a Delfi abbiamo il solo 'lovòalog n. 2029), 
vedrei nel nome in -avog il nome proprio o meglio l'etnico del manumissor 
e volgerei da passiva in attiva la forma del verbo. Risulterebbe cosi la nuova 
integrazione : - -]ato^ àmìÀevdé\_Q(ùoe \ uatù rovs Maylvrjrcòv vójuovg [^^afiòv 
TraQ*] I ai}TOv Xvtqov rrjl ju]7jòèv èml^tjrrjl^ 
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Tale è il caso dei papiri che recano frequentissimamente 
l'espressione èitl ÀvvQoig, la quale probabilmente però abbraccia 
anche la somma pagata come tassa di manomissione. Occorrerà 
anzi ricordare a questo proposito che spesso può essere sorta con- 
fusione nell'applicazione di questa formula ed infatti a Douklista 
vediamo applicati i termini Àirga ed èjtl XvxQqt^ evidentemente 
per designare la tassa di manomissione {}). 

Talora si accenna anche a manomissioni gratuite, le quali 
sono ancora una conferma che il pagamento del riscatto accennato 
era reale. 

Tali manomissioni èsd òù)QS^ o narà òcogeàv si incontrano 
a Cheronea (7. G. S., 3.332) (2), a Rousso {Miss. Mac., 222), ad 
Oloosson (L, jB., 1315 6) e in Licia {^). 

Senza prezzo di riscatto avviene poi la manomissione secondo 
un atto di Fisco (I. G. S., Ili, 351). 

A Tessalonica poi l'espressione che incontriamo per desi- 
gnare la manomissione contiene il .verbo òcoQovjue (n. II, IV), 
òcoQodvrai (n. VIII); così si deve supporre che nei casi che ab- 
biamo dinanzi la manomissione sia avvenuta gratuitamente, sep- 
pure non si tratta di un'espressione formale semplicemente (^). 

Altra volta si ha ragione di credere che un prezzo anche 
minimo di riscatto dovesse venire pagato, quasi come il ricono- 
scimento di un diritto del manumissor; che è il caso di Delfiy 
{Golhy 2022), dove per il riscatto di uno schiavo sono pagati solo 
tre stateri p). 

Una questione che ora si presenta naturale è questa: come 
lo schiavo si poteva procurare il riscatto? Secondo l'Economico 



(*) Heuzey, M. Olympe^ n. 11, § 1 ... à(pf^ìC€v èXevdéQav òodaav kb- 
TQa .... Tfj JTÓAt rà yivójueva òi^vÓLQia kP<ì e § 4 èm Xvtqcò èòcoKcv 

rà yeivófxeva rfjòe ' òrjvàQta Kp<C. 

(^) Si accenna qui ad un pagamento sicuro in I. O,- S.^ 3344, 3398. 

(») A Giolbaachi nel I sec. d. Cr., M, Ò. U., VII (1883), p. 142, n. 1. 

(*) Cfr. però il n. IX che accenna ad àjujséXoyv nXéxQa òvo, 

(^) La congettura è del Fraenkel in Bokokh, Staatshaush.^ II, p. 19, 
nota 120. Già il Draohmann, p. 66 aveva notato l'esiguità della somma, senza 
spiegarla. 



1 
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UpaaJToA . attribuito a Senofonte (I, 5) òovXcp jutódòg TQoqri^^ onde con essa 

lo schiavo non si sarebbe mai procurato il denaro necessario. 

Ma anzitutto Sonofontcì^ o chi per essp^ intendeva non di ri- 
produrre la realtà dei fatti, ma di dare un consiglio al padrone 
di schiavi, né è assurdo ritenere che gli sdaiavi si potessero for- 
mare un peculio, al quale anzi si accenna con qualche frequenza 
p. es, nella Comedia; agli schiavi poi che lavoravano nei campi 
e nelle officine il padrone pagava certamente un jutodóg o un 
oiTTjQéóioVy che poteva essere mezzo per accumulare con risparmio 
una somma di riscatto. 

È però in generale necessario credere che lo schiavo non si 
manomettesse direttamente ricorrendo al peculio; ne sono prova i 
passi di Plauto (}) e Terenzio {^\ dove lo schiavo chiede al pa- 
drone qualcosa per potere vivere nei primi tempi, essendo sprov- 
visto di denari. 

A dimostrare la verità di quanto sono venuto asserendo vale 
anche quel mezzo di manomissione che fu illustrato da G, Fou- 
cari (^) per la prima volta e secondo il quale lo schiavo poteva 
procurarsi un prezzo di riscatto. Chiamasi esso jtQàoig èn éÀevdsQéci 
ed è la vendita di uno schiavo fatta a condizione che il compra- 
tore s'impegni di manometterlo. 

I testi già conosciuti dal Faucart sono i seguenti (^): 

1^ L'iscrizione delfica n. 1694 (VI sacerd.). Alessandro 
vende a JBórjdog la schiava Ogàrva, perchè sia libeira (èit éÀev- 
dsQiq) e ne riceve il prezzo. Bórjdog gode il vantaggio di ser- 
virsi della schiava fino alla morte, dopo di che essa sarà libera. 
Nascendo questione perchè ©gorra non si attiene agli obblighi, 
i contendenti si presenteranno a un tribunale di tre membri, che 
deciderà (^). 

2^ L'iscrizione delfica n. 1723 (IV sacerd.). Questa iscri- 
zione illustra anche quanto dissi più sopra sul probabile ricorso 



(») Mostellaria, v. 971-972, v. 204, Epidicus, v. 698, 704. 
O Adelphoe, v. 958-983. 
C) D. L. a, p. 14-23. 
(*) Riassumo qui dal Fouoart. 

(^) Ofr. Draghuann, p. 45. L' iscrizione della stela è detto che tocca al 
compratore, seaza di che diventa debitore di una mina al venditore. 
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di liberti a terzi per avere denari necessari al riscatto. ApoUodoro, 
avendo pagato il riscatto per Phaineas si tiene presso di sé per 
certi servizi lo schiavo che si è redento dal proprio padrone. 
I vantaggi di Phaineas sono che non può essere venduto, e che 
sarà libero alla morte di ApoUodoro. 

3° L'esempio di Neera, la meretrice della nota 'Orazione 
demostenica: Frinione compera da Eucrate e Timanoride, Neera, 
colla condizione che sia libera Q). 

Potrebbe restar dubbio se l'uso della nQàotg èli èXsvdsQix^^ 
fosse solo di Corinto, ma ce lo confermano per Atene: 

4^ Il discorso contro Atenogene di Iperide. Epicrate com- 
pera da Atenogene Mida e altri due schiavi per farli liberi, e 
viene poi ingannato da Atenogene (^). 

5^ L'orazione di Demostene contro Olimpiodoro^ dove, se- 
condo la felice ipotesi del Foucart, si tratta di una Ttgótois èn 
èXevdsQLq (^). 

6^ Iperide, secondo quanto, sull'autorità di Idomeneo Lamp- 
saceno^ si riferisce in un'operetta di Plutarco e in Ateneo, avrebbe 
in tal modo comperato la schiava Fila, che fece sua amante (^). 
A questi esempi recati dal Foucart aggiungono gli editori 
del Ree. l'iscrizione di Dodona {Coli., 1S5Q = Rec^ 49), benché 
in essa manchi l'espressione completa éjt èXsvdsQiq. Secondo 
questo documento sappiamo che Maxvòlua ha pagato una mina 
d'argento a Aauo§éva per riscattare IloXv^evog ; Aajuo^éva cioè 
dovrà manomettere IloXv^svog appena lo potrà. 



(*) [Dem.], In Neaeram^ 32, Xafiòv ràgyvQtov ò jra^d r<&v àÀXov 
elorjvéx^f] aòrf) ual KQOodels xò ènikouiov adròg uararldrjoiv aiytfjs rag et- 
Koot juvag tQ EòKQàrei ual tQ Ti/uavoglòq, èjt' èXevdeqLq, ual è<p' ^ èv Ko- 
QLvd(ù urj ègyà^sodai. 

(^) In Athenog,^ 5, oi) juèv yàg, é(pr}, xò àQyÙQiov èn^ èXevdeQla nara- 
fiàÀXetg tot) Mlòa ual x(bv jvaiòcov • èyd> òé Goi ànoòcóoo/uat aixvovs (bvf) ual 
jtQàoec. 

(^) Dem. in Olympiod.^ 53. *OXvjU7aóòo>QOS yàQ ohxool ywalua juèv 
àaxtfV uaxà xovs vò/uovs xovg òjuexéQovg oòòéncojtox^ èyrjjuev .... éxaÌQav 
òè Xvoàjuevog èvòov èxeiv. 

(*) H. G. Fr., II, p. 492, fr. 12. Ateneo, <>LXav . . ., iìv noXk<ùv òvri- 
oàjbievog ;^g?;|(àra>v eixev èXevdeQCùoag, Plutarco: èv 'EÀevólvi ò'èv xolg 
]òlois uxTjjuaoi 4>iXav xijv Srj^iavy eluooi ^v(òv XvxQcooàjuevog. 
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Inoltre l'esempio dell' iscrizione ColLj 2116 di Delfi starebbe 
a provare come la forma di jtQàóig èit èÀevdeQiq potesse diven- 
tare anche simbolica, dove è detto che Apollo Pizie compera èn 
èXsvdsQlq una schiava da un cittadino di Amfissa(^). 

La jtQciois éjt èÀevdcQiq cioè consisteva essenzialmente nel- 
l'intervento di una terza persona fra il padrone e lo schiavo, la 
quale offriva il denaro necessario per il riscatto. In tal modo il 
padrone veniva indenizzato subito della perdita dello schiavo e lo 
schiavo otteneva l'ambita libertà; il compratore poteva ripromet- 
tersi un ampio vantaggio, imponendo al liberto tali condizioni, 
per cui rifarsi della somma sborsata. 

Gli inganni naturalmente potevano essere numerosi e il modo 
vi si prestava, come ne abbiamo esempio chiarissimo nell'orazione 
contro Atenogene di Iperide(''^). 

Occorre però, a mio giudizio, tenere presente che non si 
tratta in ogni caso di una nuova specie di manomissione, ma di 
una varietà della manomissione per mezzo della vendita, il che 
mi ha persuaso a non farne, come il Foucart^ una categoria spe- 
ciale di manomissione, ma a parlarne in questo capitolo che tratta 
del prezzo di riscatto dello schiavo (^). 

L'intervento di terze persone che pagano per conto dello 
schiavo ritorna nei papiri egiziani, dove spesso esse sono ban- 
chieri che versano l'importo del denaro di riscatto e di tassa in 
luogo del liberto (^). 



(') All'atto sono sottoscritti i nomi dei jtQoanoòòrai e di 27 testimoni, 
tra cui il vaoKÓQOg e il sacerdote. 

(^) Una specie di jtQaoig èTt'èXevdeQia è nel n. 1723 di 2>e//^, dove 
NiKÓy dietro il pagamento di 5 mine, dà ad "AjvoàXóòcùqos uno s.chiavo, che 
resti fino alla morte di ^4,jroXXóòcoQos presso di lui, e poi sia libero. Cfr. poi 
Bas., XLIX, 1, 25; L., 6, 19, 23, Z)., XL, 1. Per una jr^dot^ èjt* èÀevdsQiq. 
in Italia nei secoli di mezzo vedi il testamento di Marco Polo (1323) in R. 
Q. H., aprile 1906, p. 399. 

(3) Una questione sorta a proposito del prezzo di riscatto deve essere 
quella, a cui allude un'iscrizione di Delo^ohe è un'imprecazione contro una 
donna ohe ha usato di un deposito fattole da Seoyévrjg^ non si capisce se per 
liberare se stessa, o Oeoyévrjg (Àafioi)oa jiaQà «o[Ta] drpcrjv elg èXevdeQÌav 
àneG\téQriO€), B. G. H., 1882, p. 501, n. 24. • 

(*) P. 0., 48, 49, 50, 723. In P. 0., 722 versa un tale 'S^oawAf^^ figlio 
di TQìxpcùv, Il P. 0., 50, secondo gli editori, sarebbe anzi la ricevuta della 
banca di Teone per documentare il pagamento avvenuto. 
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Oltre questi casi e in moltissimi altri non si può negare, 
che individui legati da vincoli di sangue o di parentela collo 
schiavo gli procurassero i denari necessari. Talora infatti è chia- 
ramente detto nel testo epigrafico chi fornisse i denari necessari. 
A Delfi in tre casi {ColL, 1803, 1935, 2123) (i) un padre paga 
per il figlio, così pure a Larissa (B. C. H.y 1889, p. 383, 1. 31), 
e a Metropoli di Tessaliotide (L. B,, 1295, 1. 6). 

Nella tavoletta di Ermopoli, secondo l'ipotesi non improba- 
bile del Seymour de Kicci, chi riscatta la schiava è colui che la 
condurrà poi in moglie (^). 

A Kaitza poi in un caso, che non sappiamo come spiegare, 
la città stessa interviene, versando denaro in favore dello schiavo 
per manometterlo (^). 

Oltre poi questi esempi palesi, altri molti probabilmente dovet- 
tero essere, di cui non venne il ricordo fino a noi; negli altri 
casi lo schiavo dovette ricorrere al proprio peculio per trarne il 
denaro necessario al riscatto. 



(*) Una questione speciale intorno a ohi deve pagare si fa a proposito 
deir iscrizione delfica, Goll.^ 2133, cfr. i2ec, p. 855. 

(*) Cfr. [DosiTH.], De man., 4, 5, 6, ecc. — Julius Paulus, Sent,^ IV, 
12, 2 — Cod. Just., VII, 6. 

(') B. G. H., 1891, p. 339, n. 2 . . . éòconev à nòXig rò àgyvQiov òià 
ToO KaÀXiìiQàrovs, 



CAPITOrX) IV. 
garanti della manomissione 



Eseguita la manomissione, il liberto, sotto la semplice tutela 
del proprio jtQooràrrjg^ rimaneva esposto tuttora ai pericoli da 
parte di nemici di venire ripreso come schiavo, senza che il pro- 
prio TtQoardvrjg potesse avere bastante autorità e talora volesse 
avere bastante energia per impedirlo. 

D'altra parte Patto di manomissione, in quanto atto, aveva 
una sua speciale importanza indipendentemente da questioni pri- 
vate, come documento religioso o civile, che fosse necessario ri- 
spettare. 

Quando poi si adottò il metodo di vendita simbolica, si sta- 
bilì dalle due parti come una specie di contratto, che dovette 
essere sottoposto alla legge comune degli atti di questo genere. 

Oltre il jtQoóTdrrjg dunque, che è il rappresentante piti che 
il tutore del liberto giuridicamente, vediamo stabilirsi uno spe- 
ciale sistema di garanzia delle manomissioni, che ne rende più 
sicure le condizioni e più certa l'esecuzione. 

Col nome generale di garanti della manomissione intendo ora 
di indicare tutti coloro che direttamente sono chiamati a tutelare 
la libertà del manomesso, sia che compaiano come speciali inca- 
ricati, soprattutto tutori della vendita nelle manomissioni di questo 
tipo, sia che come privati o come magistrati intervengano nel 
caso di presura ingiusta del liberto. 

Anche il primo caso rientra però naturalmente nel secondo, 
perchè il miglior modo di tutelare anche la vendita simbolica 
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dello schiavo è di opporsi a chiunque attenti alla libertà del ma- 
nomesso (^). 

I primi esempi di garanti particolari della manomissione tro- 
viamo nel VI sec. av. Cr. a Creta^ dove i rlrcu rappresentano 
in fondo quell'ufficio, che viene tenuto dai fiefiatcorfjQss a Delfi 
e altrove (^). Essi intervengono cioè per strappare il liberto da chi 
ne abbia fatto ingiusta presura; in caso di rifiuto sono condannati 
ad una multa, che si raddoppia se ancora negano di voler fare 
il loro dovere (^). Secondo l'ipotesi del Comparetti, fra i rirac ci 
potrebbe essere anche frequentemente il manumissor {^), 

Anche nelle manomissioni Gortynie del III sec. av. Cr. pare 
debba essere presente all'atto un garante (àvrldevg)^ quando si fa 
da parte del liberto il versamento del riscatto (^). 

II garante però è proprio soprattutto ai casi di vendita sim- 
bolica e prende il nome di PePaicùrrjQ a Delfi, Strato (^), Am- 
fissaQ), Fistio {% Calzo {^\ Titora{}\ Fisco (^^), Arsirne (}^\ a 
Naupatto nei due Asclepiei, mentre è detto TtQoajtoòórrjg nelle 



{*) Cfr. Curtius, Aneed. Delph.^ p. 42 — Drachmann, op. cit.^ p. 48 — 
P. FoucART, Mémoire^ p. 19 e seg. — Fsancke, De man. Delph.^ p. 42 e seg. — 
Eee^ p. 259-260 — Thalheim, fiefiaio^fjQeg in Pauly-Wissowa*, Realeneyel. 
— Beasley, Le cautionnement dans V ancien droit gree^ Paris, 1902 {BibL 
Ée, Haut, Ét.^ 143). Esempi di fiefiaicorf^ges all' infuori dei casi di mano- 
missione sono in Iseo, V, 21 — Plut., De vita aer.^ 1 — Lugd, Bai. pap,^ 
I, p. 65. 

(^) lirat Aeschil., Goeph. 67 = vindex^ il Comparetti cfr. il latino ma- 
mcmissio per vindictam; vindicare in libertatem, 

(3) Mon, Ant,, III, n. 148. 

(*) Anche nell' iscrizione Gortynia Mon, Ant.^ Vili, 157 la presenza di 
Ttrai, obbligati a pagare una multa in caso di recidiva, fa pensare si tratti di 
liberti, cfr. Mon. Ant., Ili, 1 e 27. 

(^) Coli., 5010, cfr. gli àvràxai di Mon, Ani., I, 43-44 e 47-48, J. 23. 

(«) /. O. S., Ili, 448, 449. 

(') i. G. S., Ili, 1066, 1069 — 'E(p, àQx, 1904, col. 113 AB. 

(«) /. G. S,, III, 417. 

O /. G. S., ni, 331. 

(^0) /. G. S.. in, 188, 189, 190, 192, 193, 194. 

C') 1. G, S., III, 349 e B. G. K, XXn, p. 354; 

('') L G. S., in, 400, 401. 
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manomissioni del tempio dì Dioniso nella stessa Naupatto (^) e 
qualche volta a Delfi (^). 

Benché nel significato letterale le due espressioni non siano 
perfettamente eguali, tuttavia si deve ritenere che indichino in- 
dividui incaricati di identiche funzioni. 

Siccome poi le iscrizioni di Delfi che accennano a nQoano- 
òòrai ricordano sempre un rnanumissor di Locride, così si sup- 
pone che la denominazione fosse usata nella Locride, e quindi a 
Naupatto, già nel II sec. av. Or. Le iscrizioni però degli Asclepiei 
di Naupatto ci dimostrano che non era esclusivamente usato in 
quei luoghi neppure il termine TtQoajtoòórai, 

Non di rado il PsPato)rr}Q viene detto uarà ròv vòfxov (^), 
oppure uarà rovg vójuovg (4), e talora anche narà xòv Ovix^oXov 
(vàv ovjupoÀàv) (^) nelle manomissioni, in cui il manumissor è 
uno straniero. 

Il primo caso accenna alla legge comune, che nelle varie 



C) L a. S., Ili, 374, 875, 376, 377, 379, 385, 386. X Naupatto uqUh 
I. G. S.^ Ili, 362 c'è jiQOTCCùXel uarà ròv vójuov òelva rotJ òelvog. 

C) A Delfi talora è usato jiQoajroòórai in Coli., 1842, 2028, 2116. Nel 
n. 1990 TtQoaTréóoro uarà ròv vójuov. Nel n. 1703 fiEfiaicùrfjQeg ual nQO- 
maral. Nell'iscrizione inedita Fourn. 20 sono detti fiefiaicorfjQes ual ttqo- 
oràrai uarà rovg vójuovg. 

(3) Fisco, B. C. H., XXII, p. 354. Naupatto, L Q. S., HI, 360, 361, 
364, 367, 368 e nelle iscrizioni del tempio di Dioniso e dell' Asclepieo di 
Bovrrós — Amfissa, 1. O. S., Ili, 1069 e 'E(p. àQx, 1904, col. 113 B — Ti- 
torà, L G. S., Ili, 193 — Fistio, I. G. S., Ili, 417 — Strato, L G. S., 
in, 447-448. Il narà ròv vójuov, che troviamo nelle iscrizioni di Messene, lo 
considero come da attribuirsi alla garanzia e al pagamento della multa. 

H A Delfi, 1720, 1754, 1781, ecc. 

(^) uarà rò ovjufioÀov Calio, L G. S,, III, 331 e a Delfi uarà rò 
GvjufioÀov ual uarà ròv vójuov, 1704, 1855, 2047 — uarà rò ovjufioÀov, 1901, . 
1927 — uarà ràv ovjufioMv, 1715, 1718, 1872, 1877, 1977, 2051, 2135 — 
uarà rovg vójuovg ual ràv avjufioXàv, 1813 — uarà rò avjufioAov ual uarà 
rovg vójuovg ras ^óXios rdòv AeX(pC)v, 1973, 1979, 2041, 2049, 2126 — uarà 
ròv VÓJUOV rag nóXiog ual uarà rò ovjufioXov rò norl ^AjuQioaelgf 2181 — 
uarà ròv vójuov ual ràv òjuoXoylav, 1975, 1979, 2041, 2049, 2126. Il Francke, 
p. 44, crede che òjuoXoyla indichi qui un trattato particolare intervenuto non 
fra stranieri, giacché non è straniero il manumissor di queste iscrizioni, ma 
tra cittadini di Delfi, soprattutto nei riguardi delle multe, ecc. 
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città regolava i contratti di compra e vendita, prescrivendo per 
essi un garante, legge che si estendeva a dare disposizioni coerci- 
tive nel caso anche che i fiefiaicorfjQsg non facessero il loro dovere. 

Nel secondo caso si allude a quei trattati internazionali che 
disciplinavano le relazioni in materia commerciale tra le varie 
città greche (^). 

La patria dei fiefiaicorfjQeg non è sempre il paese nel quale 
avviene la manomissione; non di rado, essendo il manumissor 
straniero, il fisfiaiojTì^Q è dalla stessa città di questo (^), oppure 
di due fiePaccoTfjQsg uno è della città del manumissor^ l'altro 
della città dove avviene la manomissione. 

Così dall'esame di tutti i titoli rimasti non risulta una legge 
anche una consuetudine che regoli di che paese debbano essere 
i garanti e neppure in che numero. 

Infatti, pur essendo essi prevalentemente in numero di uno 
per ogni manomissione, anche se si tratta di parecchi schiavi (^), 
frequentemente il loro numero aumenta a due {^) a tre (^), a 
quattro (®), anche per la manomissione di un solo schiavo C^). A 
Fisco in un caso speciale giunge fino ad 8 (S). 



(') G. GiLBRRT, Handbuek d. gr. Staaisalih^ II, p. 380 — Lkcrivain, Les^ 
symbola. Une catégorie de traités intern, grees in Bull, Ae, In. B. L, Tou- 
louse, II, p. 150-159. 

{') Salve eccezioni: p. es. Calio (/. (?. «S., IH, 31) il manumissor è di 
"AÀog^ ma meteco di Amfissa, il fiefiaioyrrjQ di Calio, eseguendosi la mano- 
missione a Calio, e a Fistio (/. O. S.^ Ili, 417), essendo manumissor un 
cittadino di Arsinoe, il fiePaioitrjQ è Boimavievs. 

(^) A Strato^ Amftssa^ Fistio^ Calio è sempre uno, a Titora compaiono 
due fiefiaicoTfjQes^ però fratelli, una volta, I, O, S.^ HI, 192. 

(*) A ISlaupatto pare siano due i fiefiauòrfjQes quando i manumissores 
sono stranieri: L O. S., Ili, 384 {IIóqioì)^ 385 {PvXXaloi), perchè i manu- 
missores rispettivi sono di questi paesi. Ad Arsinoe (/. G. /S'., IH, 400) ci 
sono due fiefiaiorfjQes Tqixòvvoi, 

(^) Delfi (II), 1949, 1951, 1969, 2010, 2036, 2045, 2073, 2081, 2237; 
(IH), 1730, 1745, 1804, 1821, 1843, 1987, 2032; (IV), 1723 (?), 1818, 1849, 
1858, Fourn., 22; (V), 1899; (VII), 2278; (IX), 2273. 

(®) Fisco ^ L O. 5., ni, 349, tra cui anche la manumissor (^) — B. 
G. E., XXII, p. 354, n. 1 (?). 

(') Fisco, B. G, E., XXII, p. 354, almeno 8 e il popolo r<J>v KaÀÀmo/Uroyv, 

(*) A Delfi 1 fiepaioTfjQes sono in numero variabile da uno a cinque. 
Non è però possibile stabilire le ragioni che possono aver determinato la pre- 
A. Calderini. 15 
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Capitolo quarto 



Non doveva dunque essere raro il caso che una persona sola 
rifiutasse di addossarsi la responsabilità intiera della garanzia. 
Corrono poi frequentemente relazioni di parentela fra il manu- 
missor e i garanti e non è raro che il fi£fiaicori]Q (i) sia il padre 
del manumissor oppure il figlio (^) o il marito (^), o certo qualche 



ferenza per un certo numero di fiEpaicjtfjges, Basterà citare qualche dato : 
compare un fiePaicùxrjQ in 336 casi in cui il maìiumissor è di Delfi, e in 
205 casi in cui il manumissor appartiene ad altre città. Tra essi in 38 casi, 
essendo il manumissor straniero, tuttavia il fisfiaicotrjQ è di Delfi ; in 29 casi, 
essendo il manumissor di Amfissa o di altri paesi, è di Amfissa, e in 43 casi è 
di altri paesi essendo anche straniero il manumissor. S'aggiungono poi forse 
una novantina di casi in cui non si può giudicare con piena sicurezza. Due 
fiefiaioìTf^Qes appaiono in 71 casi in cui il manumissor è di Delfi e in 103 
casi in cui è di altre città, e più precisamente : in 6 casi i due fiEffatcorf^ges 
sono di Delfi, pur essendo il manumissor straniero, o sono di Amfissa, essendo 
il manumissor di Amfissa, in 13 casi. In 14 casi un fiefiaicorrjQ è di Amfissa 
e uno di Delfi, essendo i manumissores o di Amfissa o di Delfi (n. 2037 lo 
stesso esempio, pur essendo il manumissor di Calie). È un fiefiaicùrtjQ di Delfi 
e uno di altri paesi in 27 casi ; è un fiefiauorrjQ di un paese e uno dell'altro, 
nessuno di Delfi, in 7 casi ; sono tutti e due di un altro paese e non di Delfi 
in 9 casi. Tre fiefiaicorfjQes abbiamo poi in 10 casi per Delfi e in 16 per altre 
città, prevalendo nelle iscrizioni del III-II sacerdozio, e cioè : tre ffefkLUOTfiQeg 
di Delfi in 9 casi; tre di Daulide (n. 1969); tre di Amfissa (n. 2081); uno di 
Delfi e due di un'altra città (n. 1745, 1951, 2010, 2036); uno di Delfi e due 
di due altre città (n. 1949, 1987, 2237); due di Delfi e uno di un'altra città 
(n. 1730, 1843, 2032); uno di Amfissa e due di Hypata (n. 2073). Quattro 
fiefiaicoT^Qes sono ai n. 1808 (lY), 1975 (II), 2026, 2126. Nel n. 2175 (Vili), 
in cui il manumissor è di Barca (Africa), abbiamo cinque fiefiaicorfjQeg. Tra 
le iscrizioni delfiche inedite noto poi tre fiepaicjvfjQeg^ due di Amfissa e uno 
di Delfi, in Fourn. 22 e in Fourn. 20 due Tgeirelg^ che vengono detti fie- 
Pa^còtfjQes ual TtQooràrai uarà rovg vó/uovg. Infine in Fourn. 5 il lapicida 
ha dimenticato di incidere il nome dei ySe)8at6>rfy^8^, che vengono poi citati 
nel corso dell'iscrizione. 

(') GolL, 1710, 1754, 1778, 1780, 1788, 1815, 1838. 

C) Delfi, Coli, 1684, 1739, 1788, 1915. È notevole il caso dell'iscri- 
zione 2263 dove quattro generazioni sono rappresentate tra i manumissores, 
gli assistenti, i pePaKorfiQES e i testimoni, e cioè: 
IlQa^las sacerdote testimonio 



EvòoKos 
EOavògog 



fiovXEVTrjg garante 

(marito di KakXiOT(ù)^ manumissor cfr. n. 2177, 4, 15 



|- 



-| 



AWga KaXÙOTOS assistenti 

(3) Lehadea, L G. 5., I, 3085. 
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persona amica. Siccome si tratta di garantire un atto del manu- 
missor così non dovrebbe essere tra i ^sfieaicorfjQeg il manumtssor 
in nessun caso Q-). 

Quanto alla scelta del garante, comunemente si afferma che 
essa spetta al manumtssor e si recano in prova due iscrizioni di 
Delfi (Co//., 1785, 1901), a mio giudizio, erroneamente. Anzitutto 
a me pare certo il fatto che, noù essendoci una regola fissa per sta- 
bilire chi dovesse fungere da garante, potessero essere nominati 
a tale ufficio parenti od amici dal manumissor stesso, tanto più che 
doveva essere, dato in generale il movente principale della ma- 
nomissione, nell'interesse del manumissor di trovare chi si of- 
frisse come garante perchè la manomissione si effettuasse (^). 

Le iscrizioni di Delfi citate credo invece possano indicare il 
caso, in cui il garante scelto dal manumissor delegasse qualcun 
altro a rappresentarlo, o quello in cui la scelta fosse affidata ad 
altri che non fosse il manumissor. 

Infatti in ambedue i casi comunemente citati non è già la 
manumissor^ a cui è riferita l'espressione neÀsvovrog rad òetvog^ 
ina il marito di lei che assiste alla manomissione. 

Esaminando poi specialmente le manomissioni di Delfi, ci 
possiamo meravigliare di trovare spesse volte citati gli stessi in- 
dividui come garanti (^^); qualcuno propose che si trattasse di in- 



(*) GolL^ 1915, Delfi, compare il manumissor tra i fiefiaicorfiQeg, ma 
siccome già sono altri errori del lapicida nell' iscrizione, cosi il Baunach so- 
stiene che anche questo sia di quelli. 

(') Inoltre nel caso p. es. di manomissione testamentaria doveva essere 
nel desiderio del manumissor che le sue disposizioni venissero osservate dopo 
la sua morte, quindi che fosse scelto un individuo di suo gradimento. Il caso 
più tipico è quello dell'iscrizione di Tespi {I. G. S., I, 1780) già citato, dove 
sono nominati come tre garanti di tre generazioni èm òé ri uà nàdrj Evroxog, 
jTaQanararidrjrat ovra rà ocójuara èvavria rQ ^AoukaniQ Jtagà 'Emn/iiov 
Sajuixo), UTj làfUKOv^ ktj KaÀMuQàrrjv 'Emrijucj kà. 

{^) Già a Naupatto ritorna tre volte lo stesso fiepaicùtriQ (7. G. 5., Ili, 
370, 380, 381). Cfr. Coli., 1993, 9 sec. Woodhouse, Aetolia, p. 331. A Strato 
lo stesso pePaKùXYjQ nelle iscrizioni /. 0. S.^ Ili, 447-448. A Delfi cito: 
/iajuévris 'O^éora, GolL, 1870, 2232, 2233, 2234 (1868, 2015, 2058). 'Aoró^evos 
Aiovvoiov 1735, 1781, 1814, 1835, 1883, 2017. n^aètasEòòòrnv, 1834, 1853, 
1873 (1909, 1929), ecc., ecc. 
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dividui forniti di gran censo, i quali per ingraziarsi la popola- 
zione si facessero tutori, a loro rischio e pericolo, delle mano- 
missioni dei loro concittadini, altri pensò si trattasse invece di 
speculatori, che ottenessero un compenso in premio della loro 
prestazione. JSTon essendoci in fondo prove sicure né per Puna nò 
per l'altra interpretazione, io preferisco la seconda, anzitutto perchè 
non mi pare strano pensare ad una lieve tassa come di assicu- 
razione contro la presura dei liberti, in secondo luogo 'per il riav- 
vicinamento che si può stabilire tra questi individui e i banchieri 
che compaiono nei papiri Egiziani, come coadiutori delle mano- 
missioni, quando versano l'importo del riscatto per conto del li- 
berto al manumissor. 

Ne la prova che tra questi garanti siano anche sacerdoti, 
arconti e PovXsvval mi pare sufficiente per combattere assoluta- 
mente l'ipotesi. 

La funzione del ^efiaicori^Q è dunque di garantire la vendita 
dello schiavo al dio, come dice chiaramente l'espressione fisfiatcorrjQ 
uadòg à ùvà è)(£tj di un'iscrizione di Delfi (^). Ne consegue che 
in ogni caso, in cui si manomette per mezzo della vendita sim- 
bolica,' il fisfiaicorriQ deve esistere come parte necessaria nella 
vendita stessa (^). 

Anzi probabilmente negli atti originali stesi su tavolette la 
firma dei ^€fiaiù)Tf}Q€g dovette essere necessaria per la validità, 
come ricaviamo dalle più recenti iscrizioni delfiche, che accennano 
appunto alle firme di essi. 

Il pepauorriQ dunque ha l' incarico, consentito dalle leggi, di 
sorvegliare che il liberto venga rispettato, non tanto per la li- 
bertà del manomesso stesso, quanto per la maestà del dio, che 
verrebbe offeso, se si fosse osato di porre la mano sopra uno 
schiavo venduto, simbolicamente, al suo tempio. 

Quindi così la legge, come le frasi che troviamo citate qua 



(0 Coli, 1693. 

(^) A Delfi manca il fiefiaicùTrjQ nei seguenti casi: Coli., 1750, 2071, 
2097, 2101, 2200. 11 1750 e il 2200 sono supplementi dei numeri immediata- 
mente precedenti, quindi vale per essi il psfiaicòzrjQ di quelli. Negli altri casi 
OoZ/., 2071, 2097, 2101 si tratta di una consacrazioue a titolo gratuito molto 
probabilmente. Cfr. Fjiancke, De man. Delpìi.^ p. 42, nota 4. 
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e là (^), come la sollecitudine e la cura con cui vengono tutelati 
questi diritti e l'impunità larga concessa a chi si presentasse di- 
fensore del liberto (^) saranno solo intesi nel giusto senso, quando 
verranno considerati sotto il rapporto religioso. 

Inoltre la garanzia dei fiefiaicoTfjQeg secondo le formule do- 
vrebbe cominciare dopo la paramona^ quando cioè lo schiavo è 
veramente libero (3). 

Mancando egli al suo compito, oltre la multa che gli viene 
comunicata, resta a chiunque il diritto di entrare impunito anche 
colla forza in possesso del liberto, di cui fu fatta ingiusta pre- 
sura, per ridonarlo a libertà (*). 

La tutela del liberto viene affidata invece nell'Egitto Romano 
ad un yvcoón^Q, che compare in più di un papiro di Oxirinco, 
yvcoaTi]Q che è unico sempre e cittadino di Oxirinco stessa (^) per 
parte di padre e di madre (^). 

Una seconda classe di tutori della libertà del manomesso è 
costituita poi non da individui specialmente incaricati di questo 
compito, ma da altri che hanno tra le loro attribuzioni anche quella 
di tutelare i diritti del liberto. 



C) P. es. GolL, 1765, 1951, 1955. 

{') Cfr. anche 2049. 

{^) Bene osserva il Francke, De man. Delph., p. 43, che fa eccezione 
r iscrizione di Delfi, GolL^ 1694, dove il fiefiaicyrrjQ cessa la sua funzione al 
cessare della paramona. In questo caso però si tratta di una nQùoig èn'èXsv- 
'dsQÌq a Bórj^oSy il quale dopo un certo tempo dovrà con altro atto mano- 
mettere lo schiavo e quindi necessariamente nominare un altro fiefiaicjTrjQ» Il 
fiefiaiori^Q dell' iscrizione che abbiamo si accosta invece al garante delle ven- 
dite comuni. 

(*) 'O/uoicog òè Hai oX naQarvyxàvovxes uvQtot èóvrcov avXéovreg r. ó. 
óìg èÀevdeQov òvra, à£àjuiot òvreg uai àvvnòòmoi nàdag òinag Kal ^a/jUag, 

C) P. 0., 723 — P. 0., 722 ha 40 anni. Gli editori pensano che abbia 
uno speciale interesse per la schiava manomessa, che il fiefiaicori^s sia p. es. 
suo marito. Ma da quanto siamo venuti dicendo finora risulta chiaramente 
l'inutilità di questa ipotesi, se si avvicina invece il yvcoorrjQ ai rlrat cretesi 
al fiefiauòrrjQ della Grecia Centrale. Un yvcjOTrjQ rf^g ncó/uris del YI sec. 
d. Cr. da Ermopoli è citato in un papiro di questa città, St. Pai. Pay,^ III, 
p. 32, n. 95. 

(®) Degli èyyvrjrai di Argo vedi in Appendice Vili. 
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Tra essi sono: 

1° Il manumissor stesso nelle manomissioni religiose, come 
quello che, avendo o donato o venduto al dio un suo schiavo, è 
più d'ogni altro moralmente impegnato a far sì che il dono e la 
vendita siano conservati come meglio si addice alla pietà ed al 
culto dello stesso dio Q), 

2^ Talora anche gli eredi del manumissor^ quando cioè il 
manumissor stesso abbia creduto loro di imporlo, come un ob- 
bligo da adempiere secondo la sua volontà (^). Questi eredi sono 
molte volte gli stessi assistenti alla manomissione (•^). 

3® Altrove sono invitati come tutori della libertà del ma- 
nomesso anche persone estranee affatto al manumissor. Così: 
a Stira: gli dei, Asclepio, gli Stiri, i Focosi (^); 
a Gortyna: i KÓOjuot{^); 

a Lebadea: il sacerdote, il légag^og e chi voglia (^); 
a Cheronea: il sacerdote e chi voglia Q; 
a Elatea: gli arconti, il sacerdote di Serapide, chi vuole (®); 



C) Cito a caso fra gli infiniti esempi GolL, 1782, 1843, 1867, 2006, 2069. 
Spesso anche gli assistenti alla manomissione sono chiamati a questo ufficio 
col nome anch'essi di ànoòójuevoty Delfio Goll.^ 1686, 1699, 1712, 1732, ecc. 

(^) Delfio 1812, fiéfiaiov naQexóvro) ràv còvdv, à re àjioòojuéva KXeo- 
fiovXa ^ ol èmvojuoi ol KXeofiovXas nai ò fiefiaicoTTjQ rcòv ds<òi, — Delfio 1717, 
fiéfiaiov jtaQexóvrco r&t de(ìiL ràv cbvàv oX re ànoòófievoi fi ol èjclvojuot^ 
cfr. n. 2126, Colin, 103. 

(') Befiaiav jtaQexóvto r&i •de(òi ràv ùvàv ó re ànoòófÀevog nai ó fie- 
fiauorrjQ, n. 103. Unico è il caso di Elatea, Paris, 16 A, 1, in cui forse sono 
fatti tutori i discendenti stessi della schiava, 1. 10, nai] è^[ov]ola éarco tQ 
l€[Qet roO ZaQàjuog nQoioxaGdai IlaQJdévav nai rcòv è§ dv[ra^ èK]yóvo)V 
t[<ì)] i?€Aovrt(?), ecc. 

(*) L G, S,, III, 34. Chi vuole dei Focosi, n. 42. — Il sacerdote di 
Asclepio, gli Stiri, i Focosi, n. 36. — Il dio, il sao. di Asclepio, . Stiri e Fo- 
cosi, n. 35. 

{') A. J. J.., 1904, p. 183, n. 2. 

(«) L G. S., I, 3080, 3081, 3084, n. 3085 il sacerdote, i légaQxoi e il 
marito della manumissor. 

C) L G. 8., L 3872. 

(») I. G. S., III, 121, 122, 124, 125, l'arconte e il sacerdote 126; 
r arconte , chi vuole 127 ; il sacerdote di Serapide e chi vuole Paris , 
16 A, 2. 
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a Orcomeno B. : il sacerdote di Serapide, i léQaQ^oi, 1 
ovvéÒQOi {}) ; 

a Coronea : i legeteg e chi vuole (^) ; 
a Oxirinco e nell'Egitto Romano evidentemente gli àyo* 
Qavójuoc (^). 

4^ Infine il liberto stesso ha facoltà di difendersi contro 
gli attacchi diretti alla sua libertà, colla forza (^) e dinanzi al tri- 
bunale {% Ma, bene osservava il Francke (^), questo accade ra- 
ramente in tempi antichi e pare non sia stato più un diritto dopo 
il YI sacerdozio. 

Per tal modo vediamo tutelata da individui di varia specie 
la libertà dei manomessi contro ogni possibile attacco. 

Per rendere ancora piìi certa però codesta tutela e dare una 
sicurezza maggiore che le condizioni della manomissione sarebbero 
state rispettate, la consuetudine stessa o la legge voleva che Patto 
di manomissione recasse anche altre disposizioni contro i possibili 
nemici del liberto. 

Talora cioè gli atti di manomissione che abbiamo si indu- 
giano a vietare con frasi energiche a chiunque di far presura del 
liberto (^), e scendono anche, come a Dodonaj a imprecazioni feroci 
sul capo del trasgressore e della sua stirpe (^). 

Pili spesso poi gli ordini di questo genere sono rivolti contro 
gli eredi del manumissor^ come quelli che, volendo integrare la 



(') L G. S,, I, 3201, 3203, 3204, 3200. Invece il sacerdote di Asclepio, 
il polemarco e ohi vuole nel n. 3198 e B. C. H., 1895, p. 161, n. 1. Solo il 
sacerdote di Asclepio e chi vuole in B. G, H.^ 1895, p. 161, n. 2. Solo il 
sacerdote e il noXéjuaQxos nel n. 3199. I ovvéÒQoi poi esercitano funzioni pu- 
nitive anche nei casi di cui ai n. 3198, 3199. 

C) L O. 5., I, 2872 e E. G, fi., 1898, p. 271. , 

(^) Nel pap. di Edmondstone i nQoaràrai di Elefantina che sono invece 
fra i testimoni faranno in fondo anche 1-3 funzioni di garanti. 

(*) Goll., 1701, 1713, 1723, 1727, 1729. 

C) P. 45. 

f) Delfi, GolL, 1795. 

(') A Tisbe, I, Q, S,, I, 2228 si vieta a chiunque di far male alla li- 
berta. Ad Amfbssa si vieta a chiunque che il liberto sia ridotto schiavo. Cfr. 
'^9?. àQx,, 1904, 113 A. 

(®) GolL^ 1348, yeveà ysvéodo Karàvofiog. 
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sostanza del morto, potrebbero impugnare la validità dell'atto di 
manomissione a far presura del liberto (}). 

Ma molto spesso, anche come misura ulteriore di sicurezza 
che la libertà e i diritti del liberto verranno rispettati, sono sta- 
bilite multe ora ai fisfiaicoTfjQsg o ai garanti che non abbiano 
fatto il loro dovere intervenendo, ora direttamente al trasgressore. 

La prima specie di multa è certamente più antica, perchè 
appunto a Gortyna nelle manomissioni del IV secolo vediamo che 
in caso di presura del liberto, non già è multato l'offensore, ma 
il garante {TÌTag\ che non è intervenuto (^). 

Invece nel III sec. av. Or. pare che la multa spettasse al 
manumissoì\ per quanto almeno sappiamo (^). 

A Cos pure pagano una multa in caso di presura del liberto 
i xafxUu e non i trasgressori della legge (^). 

A DeZ/S, secondo quanto risulta da qualche accenno, che tro- 
viamo qua e là, la legge stessa dava probabilmente facoltà di fis- 
sare una multa per i garanti che non avessero fatto il loro dovere ; 
multa che non veniva con probabilità fissata già in precedenza, 
ma volta a volta modificata secondo il prezzo di riscatto; troppa 
infatti è la varietà del valore di questa multa: talora essa corri- 
sponde al valore di ^/g del prezzo del riscatto (^), della metà (^), 
dei V2O ® anche del sestuplo (^). 



(*) Lébadea, 1. G. S., Ili, 3081. Cfr. Galymna, Newton, 7. Br. M., 
306 ò, /*, 307 — Edmondstone pop,, 1. 14 - - ual jurj é^eorai òè jurjòevl rtòv] 
èjUL&v KXrjQovójucùv àna^oM^ds àvrcXéyeiv juov ravrri tQ eùoefieiq, jteqì 
fir)òevòs uarà /urjòéva tqóttov \ ex jurfòefiias àq)OQjuf)s T6> wadóXov^ cfr. P. 0., 
722, 1. 27 e seg. 

(^) Mon. Ant.^ Ili, n. 148. « Nessuno può ridurre in servitù il liberto. 
Se alcuno lo fa i rkai devono strapparlo dalle sue mani, ne perciò il rcóafiog 
KG€vtx)s f*rà loro processo. In caso di rifiuto i rivai pagheranno una multa di 
100 stateri per il liberto oltre il prezzo doppio della manomissione. Se ancora 
non interverranno poi, pagheranno multa doppia, di cui parte toccherà allo 
Stato ». 

C) Coli., 5010. 

(^) Paton-Hioks, In. of Cos., 36. 

{') GolL, 2006, 2012, 2049, 2072, 2080, 2197. 

f) GolL, 1708, 2198, 2216. 

(') Colin, 1. 

(») Coli., 1697, 1698, 2287. 
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Probabilmente, secondo una tradizione più recente, la multa 
invece venne direttamente applicata in parecchi luoghi a chi 
avesse fatto presura del liberto e il ricavo di queste multe spesso 
toccò completamente al Dio (}) o allo Stato C^), spesso fu diviso in 
parti uguali tra il Dio (^) e lo Stato (^) e colui che avesse soste- 
nuto le parti del liberto, sottraendolo anche colla forza all'ingiusta 
schiavitù. 

Solo a Stira noi troviamo accenno ad una multa di 15 mine 



(^) Messene (Coll.^ 4642), 10 mine d'argento — Gheronea^ (1. G. 8.^ 
I, 2872), 1000 dr. — Stira (1. O. S., Ili, 35), 1 talento ad Asclepio — Go- 
ronea {1. G. S.; I, 2872), 1000 dr. a Serapide. 

C) Tessaloniea (R, E. G., 1899, n. lY), 2 denari al rajuias. 

C) Daulide (/. G, S., Ili, 66), 10 mine, di cui V^ ad Atena e Vj al- 
l'accusatore — Stira (in tutti i casi meno /. G. S.^ Ili, 35), 15 mine (per 
ogni schiavo), V« ad Asclepio e Ve all'accusatore, quindi 30 mine per due 
Schiavi ai n. 36 e 42, cfr. le multe date anche al liberto, libr. I, C. 8 — Elatea 
(Paeis, 16 a, 17?), 30 dr., di cui Vz * Serapide e V2 all'accusatore. (Paris, 
18 6*5, 16 A, I. G. S., Ili, [122], [124], [125], 126, [127]), 1 talento, di cui 
Vs a Serapide e */? all'accusatore. Inoltre L G. S,^ III, 120, forse 50 mine — 
Hyampoli (/. Q, 5., Ili, 86), 30 mine. Va a Serapide e V? all'accusatore — 
Titora^ sempre alle stesse condizioni, cioè di dividere la multa in due metà, 
fra il dio e l'accusatore varia la multa e abbiamo: 

10 mine (I. G. S., IH, 190); 30 mine (n. 193), 60 mine (n. 188) 
doppio triplo 12 volte 

1 talento (n 188); 2000 denari (n. 192); 4000 denari (n. 194) 
triplo doppio Ve del valore 

A Orcomeno B, poi si dice che i awéÒQOi saranno incaricati della punizione 
dei trasgressori, ma non si parla di multe (2. G, /S., I, 3199). 

(*) Badinla/r {J. h, St., 1887, p. 377, n. 1), 1000 denari all'accusatore- 
e 1000 al fisco (forse anche al n. 7). Tale è il caso della òìkt} fiiaicòv ad 
Atene e specialmente della ÒIkyj è^vXrig. Cfr. Harpocb. s. è^vXrjg — Boeokh, 
Staatshh.^ I, 496 — Meikk-Sohòmann, Att, Pr.^ p. 667, 967. Invece a Saxak 
(Ramsay, Phrygia^ I, p. 147), 1000 denari al xafiiag e 1000 al dio. A Lao- 
dieea {Ath. Mitt.^ 1888, p, 257), se si tratta di un atto di manomissione sul- 
l'esempio di quelli che abbiamo, si parla, di 1000 denari da pagare al fisco 
per chi riduca in servitù la schiava. A Gourgi (Heuzby, Miss. Mae.^ 226), 
di 32 denari da dare al fisco. E forse ad una multa del genere si allude anche 
in L. B. WADDiNGhTON, Asia Minor^ n. 529. (Stratonieea) . . . oei jtQoeXev- 
^[€QCo]^€VT£s (?) i)jr[ó xC\v(ùv .... I TQiXòv xQ^^oi) XcTQ<x>v èmxir 

UlOV . . . KÀ. 
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per ogni liberto, di cui venga fatta presura, e forse Badinlar e 
Saxak avevano disposizioni consimili; negli altri paesi possiamo 
concludere che non esisteva una regola precisa, o almeno una 
legge tale, a cui non si potesse con facilità fare eccezione (^). 

Così per mezzo della tutela dei garanti e delle disposizioni 
legislative, tra cui quelle riguardanti le multe, veniva difesa la li- 
bertà acquistata dai nuovi manomessi. 



(*) Per un confronto poi intorno a queste multe vedi: G. Hirschfeld, 
Uber die Or, Orabinschriften^ welche Geldstrafen anordnen. Konisherger 
Studien, I (1887). 



CAPITOLO V. 
I testimoni della manomissione 0) 



La maggior parte degli atti individuali di manomissione reca 
il nome di testimoni, che garantiscono la validità dell'atto stesso 
e servono a dargli la necessaria diffusione. 

Essi devono essere chiaramente distinti dai fiefiaccorfjQeg e 
dagli altri incaricati di uffici simili ai fiefiaccjrfjQsg in ciò : che questi 
intervengono per promettere che le condizioni imposte saranno 
mantenute, quelli invece hanno semplicemente il compito di atte- 
stare che l'atto è valido ed è stato condotto con quelle forme 
volute dalla legge, senza perciò che essi abbiano alcuna respon- 
sabilità neiratto stesso, se non come spettatori di ciò che è in- 
tervenuto tra il manumissor e il manumisstts. 

Così, mentre, costituendo i fiefiatcorfjQeg come un sindacato 
all'opera del manumissor o di chi potrebbe avere interessi contrari 
alla manomissione, sarebbe strano di ritrovare tra essi il manu- 
missor stesso, tra i testimoni invece frequentemente si nota lo 
stesso manumissor e spessissimo gli assistenti alla manomissione. 

Intorno al numero e alla qualità dei testimoni nelle mano- 
missioni delle varie città greche non si possono dare notizie ge- 
nerali, solo si può affermare che, dove abbiamo titoli di manomis- 



(^) Per i testimoni nel diritto greco cfr. Sohomann, AU, Pr.^^ p. 872; 
per i testimoni nella manomissione: oltre P. Foucart, Mémoire^ p. 21 — Reo.^ 
p. 261 — Fbanoke, De man. delph,, p. 46, anche Simon, Zu den gr, Reeht- 
saltertumer in W, St., XII (1890), p. 75 e seg. 
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sione individuali compaiono testimoni, tranne che ad Olimpia, Mes- 
sene, Maniinea^ Gortyna, Tisbe^ Cheroneay Orcomeno B., Termo, 
in Macedonia^ nel Chersoneso Tracico e nella Frigia. 

La mancanza di testimoni in alcune di esse p. es. ad Olimpia 
si spiega coll'antichità del documento e colla forma più stretta- 
mente religiosa che esso viene assumendo, in altri colle condi- 
zioni particolari, nelle quali l'atto viene eseguito, come a Cheronea^ 
davanti a tutta Passemblea dei sinedri, che era sufficiente garanzia 
di pubblicità all'atto che si era compiuto. 

Passerò in rapida rassegna i testimoni degli altri luoghi di 
manomissione: 

Capo Tenaro^ sempre due cittadini {}), detti èjtànù), parola 
che, secondo la glossa di Esichio^ equivale a juàQvvQss (^). 

Orcomeno di Arcadia, testimoni ufficiali sono i òrjljulovQyoi, 
un yéQcov, e in un caso un yQajujuarevs, in un altro due privati 
di Orcomeno. 

Tespi^ qui i testimoni sono detti Fcotoqss {^) e sono talora 
quattro ('*), in un caso dieci, pur essendo manomesso solo uno 
schiavo (^), oltre ad essi come testimone è invocato, con esempio 
che ritroveremo a Hyampoli^ anche Asclepio, e talora Asclepio 
soltanto (^). 

Collo stesso nome di FlaroQeg sono chiamati i testimoni a 
Lebadea e sono sempre, come pure a Tespi, nel numero di quat- 
tro C') e giungono a cinque in un solo caso {^). 



(*) secondo l'integrazione del Meister sono due anche in Goll.^ 4588. 

(^) ^EnÙKOOi = jbLÓQrvQeg. Hes. cfr. 1. G. 5., Ili, 695 {Coreira?) e Ree., 
p. 234, nota 1. 

(») juàQTVQes solo in B. C. H,, XXV (1901), p. 359, n. I. 

(*) /. G. S., I, 1779, 1780. 

C) B. a H,, XXV (1901), p. 359, n. I, il numero grande di testimoni 
di questo caso unico si può spiegare col fatto che l'atto esige un giuramento 
da parte degli interessati. 

(«) B. a H., XXV (1901), p. 359, n. H. 

(') I. G. S.y I, 3080, 3081, 3085; n. 3080, tra essi il padre e il fra- 
tello del mam^missor. 

(^) I. 6r. 8.^ I, 3084, qui il DiTTENBERGER porta r integrazione //d^v^€^, 
dove non vedo la ragione per non integrare invece FioroQeg» 
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A Coronea invece, nell'unico caso che abbiamo, i juàQvuQsg 
paiono due(^), 

A Calzo compaiono dieci testimoni, tra cui uno dei dsouòXoi 
di Apollo C^). 

A Fisco i testimoni sono sempre molti, per quanto il cattivo 
stato delle iscrizioni impedisca di determinare sempre chiaramente 
il loro numero: 

sono forse dieci in un caso(^) ed otto nell'altro ('*); 
nell'iscrizione speciale delfica riportata da Fisco sono ci- 
tati come testimoni tre arconti, un rajuiag e diciasette cittadini (•^). 

A Naupatto il numero dei testimoni è molto vario da due 
ad otto testimoni (^) e specialmente alto è per le manomissioni 
dell' Asclepieo év KQovvotg^ dove entrano quasi sempre anche te- 
timoni di BovTTÓgQ), 

Ad Amfissa appaiono ora tre testimoni (®), ora quattro (^), tra 
essi il dsouòÀos^ chi custodisce l'atto, e talora il fisPatoyrrjQ. 



[') I. G. S., I, 2872. 

O I. G, S., m, 331. 

(») L Q. S., Ili, 351. 

{*) /. G. S., Ili, 349, di cui 6 di Fiseo. 
.(*) Coli., 2097. 

n 2 testimoni /. G. S., Ili, 377; 3 almeno 1. G. S,, III, 378 (di cui 
due di Naupatto); 4 testimoni /. G. S., Ili, 359, 374, 386(?); 4 o 5 testi- 
moni /. G. S., Ili, 361; 5 testimoni I. G. S.y III, 363, 364; 5 e più /. G, 
S., Ili, 366; 7 testimoni /. G. S., Ili, 360, 376 (?), 384 (la lista del n. 384 
termina con IIcoqioi, il che lascerebbe supporre che tutti i testimoni citati fos- 
sero stranieri. È invece più ragionevole ritenere che i primi rappresentino 
magistrati locali); 8 testimoni /. G. S., Ili, 382. 

(') 9 testimoni /. G. S., Ili, 385 (7 4>vXXaloi, 1 di Bovttós e l'arconte, 
il manumissor è ^vÀÀatog); 10 testimoni /. G. S,, III, 381 (6 Bovrriot^ 4 
di Naupatto e l'arconte, il manumissor Bovmos); 11 almeno /, G. 8., Ili, 
.362 (7 di Strato, 2 di Naupatto)-, 12 testimoni I. G. S., Ili, 375, tra gli 
altri il fiefiaioìTTjQ; 13 testimoni /. G. S,^ III, 383 (12 Bomnoi, 1 di Nau- 
patto, il manumissor è Bovruog); 13 testimoni /. G, S., Ili, 379 (1 di Nau- 
patto e l'arconte e 11 altri, il manumissor è di Naupatto)*, 16 testimoni 7. 
G. S., Ili, 380 (13 di Bovttós e 3 di Naupatto, il manumissor Bovruog)] 
pare dunque che nelle manomissioni dell' Asclepieo èv KqovvoIs dovesse inter- 
venire sempre qualche cittadino di BovTTÓg» 

(«) /. 6?. S., III, 1066 e 'E(p. àQx-y 194, col. 113 5. 

(«) 'E(p, àQX-> 1904, col. 113^. 
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A Daulide tre testimoni (}). 

A Stira sono incerti i casi, in ogni modo abbiamo forse sei 
testimoni in un esempio (2) e tre in un altro (3). 

A Elatea da uno a quattro testimoni (4). 

A Titora^ in manomissioni di epoca romana, i testimoni sono 
certamente tre (^). 

A Hyampoli sono invocati solo gli dei in una manomissione 
avvenuta anche durante feste religiose (^). 

A Fistio sopra otto testimoni nell'unico caso che abbiamo 
quattro sono Bovuaristg^ come il fie^aicoti^Q^ tre di Fistio, l'altra 
è la sacerdotessa di Afrodite Siria, che ci dà l'unico esempio di 
testimonio femminile nella manomissione. 

Ad Arsinoe abbiamo forse dodici testimoni la maggior parte 
del paese Q. 

A Strato forse sei (^). 

A Dodona appaiono in numerò variabile da tre a sei (^) e in 
un caso speciale sono quattordici (i^). 

Eesta che parliamo ora di Delfio dove il numero dei testimoni 
varia da due a ventotto, con una prevalenza di casi dal tre al 



(*) In due casi: J. O. /S., Ili, 65, 66. In quest'ultimo uno dei testi- 
moni è di Titora. 

{') L G, S., Ili, 36. 

(«) /. G, S., Ili, 35. 

{*) Un solo testimonio. /. G. S., Ili, 126; 2 testimoni. I. G. S., IH, 
122, 125, 127; 3 testimoni. /. G. 8., Ili, 120, 124 (?). Pabis, 16 ^, 1 ; 4 te- 
stimoni. /. G. S., Ili, Paris, 16 A 2. 

C) 1. G. S., Ili, 188, 189, 190, 192, 193, 194. 

C) I. G. S., Ili, 80. 

(') 1. G. 8., Ili, 400. 

O I. G. 8., Ili, 447. 

C) E cioè 3 in Coli., 1357, 1360; 4 in Coli., 1346, 1347, 1350, 1359 
(di vari paesi); 5 in Coli., 1349, 1352, 1358; 6 in GolL, 1354, 1356. 

C^) Coll.^ 1351 e cioè 7 Molossi = 6 di Dodona e 1 ^oivaróg^ e 7 Te- 
sproti = 1 di Larissa^ due Ttaloi^ uno di Elea ed altri tre; pare che i ma- 
numissores siano Tesproti, essendo nella data rappresentati i prostati di Ono- 
ferna^ città tesprotica. L'atto è fatto a Dodona^ città che i Molossi (Strab., 
VII, 7, 1) avevano tolto ai Tesproti, onde tra i testimoni sono cittadini in 
numero uguale dalle due parti. 
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quattordici e un massimo di manomissioni eseguite alla presenza 
di otto testimoni (^). 

Soltanto a Delfi quindi è possibile studiare più particolarmente 
l'argomento, per quanto concedono però anche qui le notizie poco 
dettagliate. Distingueremo cioè, come già fu fatto, in due grandi 
categorie i testimoni delle manomissioni delfiche : sacerdoti e ma- 
gistrati; e privati. 

Primi tra tutti sono i sacerdoti di Apollo, sempre accennati 
innanzi agli altri, e talora anche chiamati semplicemente oi IsQetg 
senza nominarli o citati solo in parte (^). 

Oltre ad essi il veconÓQogy cioè il custode del tempio, una 



(*j Do lo specchietto del numero di testimoni, come appaiono negli atti 
delfici di manomissione: 



Nxunero 

dei 
testimoni 


I 

1 

1 

1 

1 


II 

2 

1 

20 

12 

14 

29 

17 

17 

9 

5 

3 

2 

1 


in 

2 
2 
7 

16 
6 

21 
9 
9 
2 
1 

1 
1 
1 


IV 

1 
1 

10 

18 

18 

26 

28 

21 

]2 

5 

2 

4 

2 

1 


V 

3 

5 
8 
6 
4 
4 
6 
5 
1 
1 
2 

1 

1 


VI 

2 

4 

7 

13 

16 

6 

15 

10 

3 

5 

2 

2 
3 

1 


VII 

1 
1 
2 

3 

4 
3 
2 

2 


vm 

3 
2 
2 
1 
2 
4 
3 
2 
1 

1 


IX 

3 
3 

7 
7 
7 
5 
4 
6 
1 

2 

1 
l 

1 


X 

1 

3 

1 


XI 

1 
2 

1 


XTI 
XV 

3 
2 

7 

16 
7 
6 
1 
2 
2 

1 


XVI 
XX 

2 

1 
5 
14 
4 
6 
3 
5 

14 

1 


XXI 
XXV 


XXVI 

xxrv 


XXX 

ecc. 


2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 



10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

19 

21 

22 

27 

28 


1 
1 

3 

1 
5 
4 

1 

1 


2 
5 
3 

11 
6 
3 
3 

1 

1 


2 

2 

4 

1 



(^) n. 2160, tra i testimoni viene citato un solo sacerdote, perchè l'altro 
è manumissor. Vedi poi in Fbì.ncke, De man, Delph.^ p. 46, nota 1 e 2 per 
i particolari, mancano naturalmente le iscrizioni edite dal Colin. Neil' iscri- 
zione inedita Fourn,^ 33 (YI sac.) sono testimoni solo ol ^£^£(9 senz'altro. 



240 Capitolo quinto 

delle cariche più importanti a Delfi, al quale spesso vengono af- 
fidati gli atti di manomissione (^). 

Inoltre il TCQoOTdrrjg o i KQooràrcu roi) l€Qod(^), come di- 
fensori dei diritti del tempio, compaiono qualche volta negli atti 
che abbiamo; né sono da confondere col TCQoaTàrrjg legale del 
liberto. 

Tra i magistrati civili, gli arconti in numero di tre spesso (% 
talora sostituiti in parte, vengono citati costantemente, e talvolta 
i PovXevrai {^\ il yQafjLfmrevg t(òv àQ^àvrcùv (=») e una volta anche 
i presenti rìoiVènKÀriala (^). 

S'aggiunga poi talora il collegio dei cinque 6oiot Q\ dei 
Dromoclei(^) e VàQx^véuvcov i^). 

Tra i privati testimoni, se non vogliamo considerare qualcuno 
di questi collegi tra essi, abbiamo la massima varietà senza che si 
possa dire però che il loro numero dipenda dal numero dei manu- 
missores o dei manomessi o da altra ragione che a noi possa essere 
facilmente nota. Neppure è certo il criterio col quale nel caso di 
manomissioni fatte da stranieri sono regolati il numero dei testi- 
moni stranieri e quello dei testimoni di Delfi (^^). 

Non è raro il caso poi di trovare registrati tra i testimoni 



(') Cfr. FRANCKE,'Z)e man. Delph.^ p. 48, nota 1. La lista di questi 
vecùKÓQOi in ordine cronologico è KÀécjv^ KàXXiuXris^ KàXXtuov, KaÀÀleQOg, 
Mévqs (specialmente frequente), 'Areioiòas. 

{') n. 1733, 1920, 2076, 2265 uno solo — n. 1996, 2072, 2145, 2241, 
32 due TtQooràrac. 

(^) Sono quattro ai n. 2167, 2255. 

(*) n. 1707, 1865 sono tre fiovXevrai — n. 1930 sono due PovXewaL 

(^) n. 1936, 2148. 

(^) n. 2097 sono 15 GviJJzaQÒVTes èv xfj èKKÀrjOia. 

O n. 73. 

C) n. 2177. 

O n. 1710. 

(*°) Richiamo qui l'attenzione sull'iscrizione inedita Fourn.^ 32 (IV sac.) 
in cui appaiono : due sacerdoti, tre arconti, quattro privati di Z>e//?, quattro 
di Amfissa., un ToXtpcóvios e un TQirevg. Merita pure attenzione speciale l'iscri- 
zione Fov/rn.^ 10 (VI sac.) che reca fra i testimoni oltre due sacerdoti, tre 
arconti, anche tre privati, di cui l'ultimo è detto jcagayevójuevos èu rag 
àjtoòajuiaSf suppongo per indicare ohe si è fatto rappresentare. 
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non solo quelli che assistono il manumissor nell'atto, ma anche i 

Ricordo di testimoni nelle manomissioni abbiamo ancora nei 
documenti dell'Egitto romano: 

il papiro di Edmonstone reca il numero di quattro testimoni 
privati e di un Aùq. Tijuódeog ' AnoXXovLojv dei TtQooràvat di 
Elefantina, certamente come rappresentante ufficiale della città (^). 

Così pure la tavoletta di Ermopoli reca la firma di almeno 
sette testimoni nella parte esterna del documento. 

Concludendo dunque, non possiamo dire se non che talora ad 
un atto di manomissione intervennero rappresentanti del sacer- 
dozio dei magistrati per dare, carattere di validità e pubblicità 
al documento di manomissione. L'intervento però di questi rap- 
presentanti ufficiali non dovette avvenire nelle prime manomis- 
sioni, dove talora bastò la presenza di un semplice cittadino, 
quando la cittadinanza era ristretta a pochi e quindi chi he era 
partecipe poteva senz'altro rappresentare la comunità cittadina. 

Oltre i magistrati e i sacerdoti, oppure nei luoghi in cui essi 
non venissero chiamati a testimonio delle manomissioni, interve- 
nivano privati in numero vario secondo le circostanze del mo- 
mento e probabilmente il desiderio del manumissor. 

Solo in pochi luoghi e generalmente in epoca romana (Titora) 
venne fissato un numero costante di testimoni, perchè la mano- 
missione fosse valida. 

Quando poi si cominciò la redazione su tavoletta del docu- 
mento di manomissione, apposero alla fine di essa la loro firma 
autografa i testimoni. 

In seguito poi, introducendosi le consuetudini romane nella 
manomissione greca, specialmente d'Egitto, l'uso dei testimoni o 
scomparve o fu trasformato, secondo probabilmente l'opportunità 
del luogo e l'esempio di Eoma(^). 



(») n. 1913, 1922, 1923, 1935. 

(2) Cfr. anche l'iscrizione di Talmi : JB., 5040. 

(*) Per le prescrizioni intorno al numero legale di testimoni nella legi- 
slazione romana vedi Gajus, II, 104 — Ulpianus, 20, 2 — Cfr. Puohta, Instit.^ 
2, 306 — MoMMSKN in Ztachr, Savigny^ 1895, p. 201 e seg. 

A. Caldbrini. ^6 



CAPITOLO VI. 
Il tempo e il luogo della manomissione 



Oltre r indicazione dell'anno, fatta generalmente in tutti i ti- 
toli a noi rimasti per mezzo del nome dei magistrati o dei sa- 
cerdoti (^), nell'atto di manomissione si trova anche più partico- 
larmente indicata la data della manomissione per mezzo del mese 
e talora del giorno (^). 

L'indicazione del mese è frequentissima e solo ad Olimpia, 
e a Nexero non se ne fa menzione alcuna. 

Naturalmente accade che, esaminando secondo i mesi gli atti 
di manomissione, che ci sono rimasti, si possa osservare come l'in- 
dicazione di essi sia frequente in alcuni e scarsa in altri. Per i 
paesi, da cui provengono molti titoli di manomissione, è facile che 
le conclusioni statistiche ricavate per i mesi si avvicinino al vero ; 
non così, come agevolmente si comprende, per quei paesi, di cui 
si sono conservati scarsi documenti. 

Occorre dunque nell'esame, che tenta di ricercare quale fosse 
il mese e l'epoca dell'anno più frequente di manomissioni, di pro- 
cedere con grande cautela e solo col proposito di ottenere dati 
approssimativi (3). 



(») Vedi libr. I B, cap. 3 y. 

(^) L' indicazione della data è poi generalmente in principio, tranne che 
a Capo Tenaro^ dove è o alla fine o prima della citazione dei testimoni, e a 
Selos^ dove ci sono indicazioni in principio ed in fine. Quando poi i titoli 
siano raggruppati sopra poche stele, talora la data scritta in capo ad una stela 
vale per tutti gli atti in essa iscritti cfr. Lebadea^ L 0. S.^l^ 3080-3081. 

(^) Cfr. Drachmann, p. 12-13 — XJssing, p. 21 — Emil Szanto, Frei- 
lassungstermtne in W, St, XXIV, 2, 1902, p. 582, 5. 
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A Delfi {}) anzitutto, pare che il mese preferito nella mano- 
missione sia il IIoiTQÓmog (dicembre) con un complesso di 130 ma- 
nomissioni; preferito, non soltanto nei primi sacerdozi, ma durante 
tutti i quattro secoli di manomissioni delfiche. Nel mese seguente: 
V'AjuvÀiog si hanno 60 manomissioni. Un altro mese molto fre- 
quente di manomissioni è V'IÀatog (giugno) (108), col mese che 
precede 'EganÀetog (55). Il mese invece che dà meno mano- 
missioni è V'AjtsÀÀatos (luglio) (solo 30) e V'Egatog (ottobre) 
(solo 32). Bisognerà dunque concludere che i mesi d'inverno e i 
mesi che chiudono la primavera ed aprono l'autunno sono i più 
frequenti di manomissioni. 

A Cheronea^ dove abbiamo modo di esaminare 106 atti di 
manomissione, verrebbero confermate le conclusioni che abbiamo 
ricavato ^qi Delfi: infatti il massimo di manomissioni (14) spette- 
rebbe all' '0/^o>ia)«o^ (giugno), il ©«o/o^ (maggio) ne avrebbe pure 
parecchi (7). Un altro gruppo di manomissioni frequenti darebbe 
V'AÀaÀKOjuéviog (dicembre) (8), col vicino Bovuériog (7) (gennaio). 

Invece il IlavfiojiÓTios (ottobre) sarebbe il più scarso (^). Così 



(*) Cfr. Francke, De man. 
atti di manomissione delfici: 



,, p. 8 e seg. Do la lista dei mesi negli 



Sao. 


1 


II 


lU 


IV 


2 


4 


vn 
1 


1 


IX 

1 


§ 


> 
6 


1 


XXV 




1 


'AneXXalos . . 


_ 


2 


2 


7 


_ 


4 


_ 


Bovuàrios . . 


— 


14 


6 


16 


6 


5 


— 


2 


5 


— 


— 


2 


1 


2 


— 


Boadòos . . . 


— 


7 


3 


8 


3 


6 


2 


— 


3 


— 


3 


— 


— 


— 


2 


'HQalos. • . . 


1 


12 


5 


6 


1 


2 


— 


— 


2 


— 


3 





— 


1 


— 


AaòacpÒQios . 


— 


8 


6 


8 


2 


5 


3 


1 


7 


— 


3 


4 


— 


2 


— 


JIoiTQÓmos . . 


1 


25 


14 


40 


9 


16 


9 


4 


11 


1 


5 


3 


5 


3 


— 


'AjnàÀios . . . 


1 


13 


3 


9 


1 


6 


l 


2 


5 


2 


4 


4 


3 


6 


2 


Bvaios .... 


1 


9 


7 


6 


2 


7 


— 


2 


1 


1 


1 


1 


— 


3 


— 


Seo^évios . . 


— 


13 


9 


9 


4 


10 


3 


4 


7 


1 


6 


4 


4 


6 


2 


^EvòvonowQÓ- 
































mog .... 


— 


8 


4 


15 


3 


12 


— 


1 


1 


— 


4 


1 


4 


1 


— 


^UgauZelog. . 


— 


14 


4 


10 


1 


7 


1 


2 


5 


1 


4 


2 


— 


4 





^IXalog .... 


— 


8 


15 


17 


15 


13 


— 


4 


2 


1 


8 


10 


4 


10 


5 


IIoiTQÓTnos ó 
































òevzeQog . . 


— 


— 




2 


— 


1 


— 


1 . 


1 


— 


1 


— 


— 


— 


— 



(-) Do la lista dei mesi di Cheronea (1. 0, 8,^ I.): 
BovKàrios ... 7 manomissioni: 3316, 3325, 3329, 3357, 3364, 3366, 3378. 
'EQjualos .... 3 » 3305, 3315, 3358. 

nQOGvareiQios . 2 » 3328, 3351. 

AyQUùvios ... 7 » 3348, 3354, 3355, 3365, 3376, 3388, 3404. 




f 



I 



^.^ 
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Capitolo sesto 



a Naupatto(^) i mesi d'inverno e di primavera sono più copiosi 
di muìomissioni. 

Invece a Lamia le manomissioni sono più frequenti nei mesi 
di autunno, che nel resto dell'anno (^) ; a Lanosa in giugno e nei 
mesi d'estate (^), 



Siovtos 7 manomissioni : 3317, 3345, 3349, 3352, 3362, 3371, 3379. 

'OfioXùios ... 12 » 3301, 3307, 3309, 3312, 3314, 3322, 3353, 

3356, 3367, 3369, 3374, 3398. 
SrìXovdios ... 2 » 3326, 3412. 

'IjmoÒQÓjuios. . 5 » 3310, 3330, 3373, 3381, 3402. 

Jlàvajuos .... 3 » 3302, 3318, 3331. 

JTavpcoiÓTios , . 1 » 3321. 

àajuàvQios ... 6 » 3303, 3304, 3333, 3372, 3389 (?). 

'JJLaXno/uévtos . 8 » 3323, 3324, 3327, 3332, 3350, 3359, 3377, 

3387 (?). 

(*) A Naupatto e nella vicina Bovttós i mesi ricordati sono: 

JIqokùkMos, Ath. Mitt., 1907, p. 1 e seg., n. 9, 11 (I. O. S,, III, 

380), 16, 30 — 'Adavalos, ih,, 13, 15 (=/. G. S., Ili, 385), 24 — J5owd- 

TM>5, ih., 18, 22 — /ilos èjupóXijuos, ih., 29 — Eirùvalog, ih., 4 (= /, G, 8., 

Ili, 379), 5, 12 (=/. G. S., m, 381), 21, 28,- 31; I. G. S., Ili, 370, 373, 

— VfJioXóios, Ath. MiU., 1907, p. 1 e sg., n. 2, 9; /. G. 8., Ili, 375, 376 

— *EQjuaZos, Ath. Miti., 1907, p. 1 e sg., n. 19 — àuovvoiog, ih., 14 (= 
I. G. 8., Ili, 384), 20, 25, 34; /. G. 8., IH, 374 — 'Ayvevos-^ ^- ^- S., 
in, 360(?), 368, 369(?;, 383 (= Ath. Mitt., 1907, n. 6) — Ath. Miti., 1907, 
p. 1 e sg., n. 23 — 'IjmoÒQÓ/Liios, ih., 7 (=/. G. 8, III, 382); /. G. 8., HI, 359 

— AaipQialos, Ath. Mitt., 1907, p. 1 e sg., 3, 17 — cfr. ^^oì'Aòqójuios, I. G. S., 
Ili, 372 — Svéos, L G. 8., Ili, 377. Cfr. Bisohoff, De fast. gr. ant., p. 363. 

f ) Bófiios (= Iloaeiòécjv Ateniese), 6 casi nelle iscr. Coli., 1448^ 1449, 
1450 — SQi^àXXios, 3 casi nell'iscr. GolL, 1451 a — - reDoro^ 4 casi {Coli., 
1450-14516) — Avueog 2 casi {Coli., 14516) forse le iscr. di L. B., 1451 o 
occupano i mesi di Bik>s e "Aqbos — XQvtTalos 4 casi {Coli., 1448, 1449) 

— 'IjmoÒQÓjuu)s 5 casi {Coli., 1451 he, 1449) — nàvajuos {Coli., 1449) — 
'Ixùvvos {Coli., 1448) — 'AneXXalos (n. 1451 e) — BovKàrios {Coli., 1451 e). 
Inoltre si legge ancora: . . . Qariov {Coli., 1449) e . . . qovov {Coli., 1450) 
per le discussioni intorno al mese Lamìaco, vedi Bisohoff, op, eit.^ p. 337 e 
per il mese *Itóvijos la nota 2 a p. 338. 

(') nàvrifws 2 casi {Mon. Ant., Vili, 19; B. C. E., 1886, n. 6) — 
eejudOTvos 6 casi {Mon. Ant., Vili, 19; B. C. E., 1886, n. 5, 6) — 'EJQjualog 
5 casi {Mon. Ant.., Vili, 19) — AeoxO'VÓQvos 6 casi {Aroh. M. 8., n. 163; 
B. C. E, 1889, n. 5) — 'A<pqlos 4 casi {Aroh. M. 8., Ili, 3, 162, 163; B. C. E, 
1886, n. 6, 1889, n. 4; L. B., 1241) — Ouo^ 8 casi {Arch. M. 8., HI, 3, 162, 
163; B. C. E, 1889, n. 3, 5) — '0juoXóos 15 casi {Areh. M. 8., IH, 3, 162, 
163; B. C. E, 1889, n. 3, 6 ; L. B., 1239, 1. 31) — 'Iróviog 6 casi {Mon. Ant., 
Vm, 15, 17) — 'IjcjtoÒQÓjuws 22(?) casi (Areh. M. S., EI, 3, 160(?); B. C. 
E, 1889, n. 3, 5, 16; L. B., 1239, 1. 40) — AyayvÀiog 2 casi {Mon. Ant., 
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A Calymna {}\ ad Hadjobachi (^), a Gonno (^) i troppo scarsi 
documenti ci impediscono di concludere intorno a questo punto. 

I mesi poi sono ricordati ancora frequentemente a Metropoli 
di Tessaliotide {% e in un interessante documento di Halos^ che 
contiene la lista delle manomissioni di due anni consecutivi, dalla 
quale si rileva che, mentre in certe annate erano copiose le ma- 
nomissioni di alcuni mesì^ in altre invece erano scarse, facendosi 
frequenti in mesi diversi dai primi (^). 



vili, n. 19) — 'AnoXXcùvios 7 casi (Mon, Ant.^ Vili, 19) — 'OXoumcXios 
5 casi {Areh. M. S,, III, 3, n. IQS) — PvÀÀixós 10 casi {Mon. Ani., Vili, 17; 
B. a K, 1889, n. 5, 6). Nelle iscrizioni Ath, MitU, VII, 227 e 229, benché 
molto lunghe, non sono ricordati i mesi. Qualche altro caso è incerto. 

(») 'AXoeios (Nkwton, op. ciL, 307) — Sevòaiaiog, (B. C. H., Vili, 
p. 43, 3ò; J. A. ÒY., Ili, p. 362») — ITerayelrvios (Newton, 306 c, 309 6; 
jB. G. H., Vili, p. 43, 3, 4) — 'Yanivdios (Newton, 306 6, 308, I-II) — 
nàvrjjuos, (J. k. SL, II, p. 362 b) — Iifiéoios, (Nkwton, 306 e) - Mrjv Kal- 
oaQOS ZefiaOTOi)^ (Newton, 306 /*). Cfr. Bischoff, op. eit.^ p. 383. 

(') Bejuiariosy 2 casi — AyayvXvos, 1 caso — "Egfialo^^ 3 casi — 
Aq>Qtos^ 1 caso — !4jroAAc5vto^, 1 caso. 

(^) Sejuiauos {Sitxb. Ak. Berlin, 1887, I, 21; I, 25) — AtpQios (I, 13) 
'OjuoXóos (I, 38; III, 25) — ^Ixùvvos (I, 33) — 'InjioÒQÓjiuos (I, 17; III, 10) 
— Ilavqfiog (I, 1) — AyayvXios (I, 12) ed éjufióXifios (II, 1). A Titora ab- 
biamo TQÌTOs (/. G. /S., in, 189, 191, 193) — réraQto£y (194) — néjuTrros 
(188) — èvòénatos (192) — ò(òòhtatos (190). 

{*) 'OjuoXcùOs 2 volte (Heuzby, Miss. Mete., n. 219) — 'Iróviog (B. C. 
H., 1883, p. 52) — eoog 2 volte (J5. G. H., 1883, p. 52) -- 'EQ/uatog 2 volte 
{B. G. H.. 1883, p. 52) — Se/uiarios 3 volte {B. G. K, 1888, p. 52 e 
'Ufjva, 1895, p. 493) — éjufióÀijuos {Ath. Miti., Vili, 2 IO) — 'YnEQfieQeralos 
{ibid&tn). C'è ancora una questione da risolvere intorno ai mesi di Metropoli, 
per la quale si sono già affaticati il Wa.chbmuth, il Buchesnk e il Batkt, 
I'Heuzey, il Monceaux e il Lollino. 

(^) Do la tabella delle manomissioni di due annate : 



Aògòfivos .... 

Eòùvvos . . . . 

Ilvdolos . . . . 

Ayvalog . . . . 

Fevéuos . . . . 
revéxios èjupóÀijuos 
Aiovvaiog 



l" anno 2' anno 



3 





1» anno 


20 anno 


MeyaXÓQTios . . . 


2 


4 


SS/MOTIOS .... 


1 


6 


AéfxaQTOs .... 


— 


1 


EuaTVjufiio^ . . . 


— 


1 


'OfioXóios .... 


2 


1 


evtog 


— 


2 



(1) Nel secondo anno al posto del quarto mese il testo ha AFPÌAIN AIOT evidentemente per 
ÀYvalou. La difficoltà nell'accettarlo sta in ciò; che nella lista esso compare dopo il MsYa^-^r'''^^(>9 
e prima del 0£[aì(7Tio5, mesi contigni. Forse fn dimenticato ed aggiunto in seguito ; forse, pensa il 
FouCART, fu ritardato U pagamento dei 15 stateri e venne rimandata la registrazione. 
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A Delfi poi ed altrove si fa menzione, trattandosi di manu" 
missores stranieri, così del mese delfico come del mese di altre 
città (1). 

In altri paesi abbiamo troppo scarse o troppo imperfette te- 
stimonianze intorno ai mesi perchè possiamo ricavarne deduzioni 
e confronti troppo minuti (^). 

Nei papiri poi e nei documenti egiziani, che ci sono rimasti, 
non solo è indicato con esattezza l'anno, e talora anche l'indica- 
zione, come nel papiro di Edmondstone, ma anche il mese e il 
giorno greco, spesso pure confrontati con quelli egiziani (^). 



(*) Oltre che Delfio dove sono numerosi questi casi, cito di Galio l'iscriz. 
L G. S.^ Ili, 331 che ricorda il mese di Galio^ Kagelog, e quello di Amfissa, 
'AyQaOTvov; e a Fisco l'iscriz. B. G. //., XXII, p. 354, n. 2, che ricorda 
il mese HqCòtos di Fisco e il Uàvafiog di Gallipoli, 

(^) Perchè in ogni modo sia completa anche questa parte, verrò citando 
i mesi ricordati nei singoli paesi, oltre quelli già accennati : Mantinea^ tqItos 
(Ree., 40, I) — Daulide, èfióójuos (L G. S., KI, 65); òeudros (/. G. S., IH, ] 

63) — Stira, réraQtos in 3 casi — Amfissa^ Jlàvafiog (I. G, S., Ili, 318); | 

Aficùv (I. G, 8., Ili, 1066) — Eyampolis (J. G. S., Ili, 86) — Fisco, , 

jtQtòros (B. G. E,, XXn, p. 354, n. 2 = Ilàva/bios di Gallipoli)', xqìxos 
(/. G. 8., Ili, 350) — Elatea, xqLtos(L G. 8., HI, 126); néfimos (/. G. S., \ 

III, 109); ó;/dóo^ (Paris, Elatée, n. 18) cfr. Paris, op, cit., p. 68 — 8cydra, 
'YnegPeQexalos {Ree, 14) — Tessalonica, Alog (R. E, G., 1899, p. 172, 
n. in, IX); Alòovatos (n. Vili); /ìaioios (n. VH); 'AjreXÀatos (n. VI); 
ReQeixvos (n. E); Avgxqòs (n. I) — Panticapeo, Aasioiog (L Pont. Eitx., 
54, 204) ; IleQeixios (n. 52) ; 'AQxejuiaios (n. 53) — Fanagoria, àaiovos 
(/. Pont. Eiùx., 364) — Gorgippia, Aelos (L Pont. Etix., 400) — Puraso, 
Ayvalos (B. G. H., 1891, p. 563, n. 2, I); KovQàXuìs {ibid.. Il); 'Ixcbvios 
{ibid., ni); "hmoÒQÒjULios (Ath. Mitt., XV, p. 563); MeyaXàQXiog (Ath. Mitt., 
XV, p. 563) — Amarlar, Sejulaxtos (2 volte), 'OfioXùioSy Eòùvios — Trikka 
in tutti i casi Slog — Metrop. Pelasgh., 'O/uoMog, 'IjtTtoÒQÓjuioSf 0vXZikós, 
'Ixóviog, L. B.^ 1295 — Oloosson, AeoxavÓQvos (Heuzey, M. Olympe, n. 3); 
'Aq)Qix>s (L. B.y 1314, Il man.) — Douklista, AeaxavóQios (4 casi), "OfioXùvos, 

0vXXiKÓs, AnoXÀóvios (2 casi) — Aiginion, kiog {L. B,, 1206 6); 

*l7r7toÒQÓ/uios (L. B., 1206 a; L. B.y 1208, I) — Rousso, 'Eg/ialos (Hkuzey, 
Miss. Mac., n. 222) — Hypata, lefiaoxóg (L. B., 1131) e forse ricordato 
in Ath. Mitt., IV, p. 210, òb — Gyreties, V/uo[^os {?) [L. B., 1308) — 
Kattxa {B. G, E., 1897, p. 160); 4>vUikós (1. 4); Svlog (1. 8). 

(') P. 0., 48, mese Patò(pi — P. 0., 49, Néos Sepaaxòs — P. 0., 
50, mese intercalare — P. 0., 722 6, ^YjuelQfieQexaiov] \ èjtayoi/uévcov) 7 
2€fia{<Jxff) iize{vòs) Kaioageiov | è[nayo](/uévù}v) e Zefiai^t}) kX. — P. 0., 
723, àvoxQOS, corrispondente a Topi tra i mesi egiziani — Edmondst. pap.. 
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Una delle ragioni, che certamente influisce nelle varie città 
a determinare un maggior numero di manomissioni più special- 
mente in un'epoca dell'anno può essere l'occasione di una festa, 
quando la manomissione può essere più facilmente festeggiata e 
celebrata come una prova di giubilo, e anche l'affluenza di fore- 
stieri nella città è maggiore e più agevole può essere la diffusione 
della fama di una manomissione avvenuta. 

In alcuni atti anzi, che a noi souoa rimasti, si fa esplicita 
menzione di feste, durante le quali sarebbe avvenuta la manomis- 
sione: le Dionisie a Delo(}\ le Monarchie (^) e le Poseidonie (^) 
{à ènl Iloaecòco) a Calymna^ Vàyòv delle feste Carnee a Tera {^\ 
le Bov^àora a Hyampoli (^). 

La determinazione del giorno negli" atti di manomissione è 
fatta qualche volta, specialmente negli ultimi anni {^). 

Riassumo brevemente i dati che sono venuto raccogliendo 
dalle iscrizioni giunte fino a noi: 

Giorno I, si hanno documenti di manomissioni eseguiti ad 
Halos (B. a E., 1887, p. 367, 1. 28) — Larissa (Ath, Miti., VII, 
p. 233; Arch. M. S.j III, 3, 163, due volte) — Oloosson (Heuzey, 
M. Olympe, 3, II), — Qonno {Sitxb, Ak. Berlin, 1887, II, 1. 4) 

- P. 0., 723. 

Giorno 2, a Tessalonica {R. E. G., 1899, Vili) — Amarlar 
(R a H., 1889, n. 14, 3 volte) — Halos (B. G. H., 1886, p. 364) 

— P. 0, 49, 50. 



mese di Tofit egiziano. La tavoletta di Ermopoli è datata dal primo giorno 
del mese di Mesor {— 25 Luglio), e dal VE. Kal. Aug. (= 24 Luglio) ; pro- 
babilmente l'errore è da attribuire all'ignoranza del calendario romano, non 
essendo presumibile che i manumissores in Egitto nel 221 d. Cr. ignorassero 
il calendario egiziano. 

C) B. a H., 1883, p. 106, n. IL 

O J. h. 8t., 1881, p. 362, 1. 1. 

(*) J. h, SL, 1881, p. 362, L 10. 

(*) I. M. Aeg., lE, 336. 

{') L G. S., EX, 86. 

(®) Nelle liste di manomissione talora si ripete il giorno per ciascuna 
manomissione, p. es. a Selos (cfr. Dbachmann, p. 12) in Hbuzey, M, Olympe^ 
n. 4 si hanno successivamente i giorni 5, 9, 15, 19, oppure come a Larissa 
{Areh, M, 8., EI, 8, 163) sotto l'indicazione di un sol giorno si intendono 
registrate parecchie manomissioni. 
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Giorno 3, a Tessalonica {R. E. G.^ 1899, I) — Calymna 
(Newton, I. Br. M., n. 307) — Aiginion (L. B., 1206) — La- 
mia {Mon. Ani., Vili, n. 15) — Oloosson (L. 5., 1314) (i) — 
Metropoli {'Adriva, 1895, p. 493, 2 volte; Ath. Mitt, Vili, 210). 

Giorno 4, a Ghercmea (7. (?. S., I, 3307, 3379) — Ha- 
djc^xichi {Rv.j 1896, n. 90). 

Giorno 5, a Delfi {Coliti^ 114) — Selos (Heuzey, M, Olympe, 
n. 4) — Larissa {B. C. H., 1889, n. 6, 2 volte) — Trikka {Mon, 
Ant, Vili, 90) — Hadjobachi (Ixv., 1896, 90, 2 volte). 

Giorno 6, a Delfi {Colin, 83) — Orcomeno A. {B. C. fi, 
XXVIII, p. 1, I) — Hadjobachi {Izv., 1896, 90) — P. 0., 722 
(giorno 2ePaaTÓg)(^). 

Giorno 7, a 2>eZ/S {Colin, 106) — Fanagoria (7. Pon^. jFi^x., 
II, 364— Calymna (Newton, 306; J. h, St, 1881, p. 302, 1. 10) 

— Hypata{L. B., 1131) — Gonno {Sitzb. Ak. Berlin, 1887, I, 33). 

Giorno 8, A Delfi {Colin, 87, 115) — Larissa {Areh. M. S., 
Ili, 3, 163). 

Giorno 9, a Selos (Heuzey, M, Olympe, n. 4) — Gonno 
{Siixb. Ah Berlin, 1887, I, 21). 

Giorno IO, a Delfi {Colin, 107) — Panticapeo (7. Pont Eux., 
204) — Calymna (Newton, 306 e) — Badinlar — Saxak — Me- 
tropoli {B. C. H., 1883, 52) — Douklista (Heuzey, M. Olympe, 
n. 13) — Hadjobachi {Ixv., 1896, 90, 2 volte) — Gonno {Sitxb. 
Ak. Berlin, 1887, I, 38). 

Giorno II, a Coronea{B. C. H, 1898, p. 271) — Delfi {Coli, 
2342) — Calymna (Newton, 306 é; 7. A. 8t,, 1881, p. 82, 1. 1) 

— Halos {B, C, H., 1886, p. 364, A. 56) — Metropoli {Ath. 
Mitt, Vili, 210; Coli, 2322). 

Giorno 12, a Delfi {Colin, 108) — Panticapeo (7. Pont. 
Eux., 52). 

Giorno 13, a Tessalonica {E. E. G., 1899, n. IIj — Larissa 
{B. C. H., 1889, n. 6) — Hypata {Ath. Mitt., IV, p. 219, n. 5 b) («). 

Giorno 14, a Douklista (Heuzey, M. Olympe^ n. 11). 






(*) Almeno secondo T integrazione che propongo: A^PIOYIPI\ THOIA- 
JIEAEYSEPQSENTEZy 'Aq)QÌov tQÌTri ol àjveXevdeQodévrss. 

CO Cfr. P. JouBGUET, Note sur une inseription de Denderaih et lejour 
dit Sebaste en Égypte in B. G. H., 1895, p. 523. 

(*) Ath. Mitt.^ IV, p. 219, n. 5 ò leggo cosi: — a AQXBioxQàrti .... ro^ 
ag - - rQ\ls Hai òeHàvq \ AQioroòàjua [à]jrò IIoXìmàQnov toO Am 
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Giorno 15, 49 casi a Cheronea — Lebadea (I, G. S., I, 3082) 

— EMea (Paris, n. 18; I. O. 8., Ili, 109) — ^e/os (Heuzey, if. 
Olympe, n. 4) — Larissa {B. C. H., 1889, n. 6; Arch. M. 5., 
Ili, 3, 163) — Gmno {Sitzb, Ak. Berlin, 1887, III, LO). 

Giorno 17, a Bousso (Heuzey, Miss. Mac, 22) — Edmondo 
stone pap. Q). 

Giorno 18, a Delfi (Colin^ 103) — Tessalonica {B. E. 6?., 
1899, VII) — Badinlar {loc. cit, n. 8)(?). 

Giorno 19, a Selos (Heuzey, M. Olympe, n. 4) — Hadjobachi 
(Heuzey, Miss. Mac., 215) — P. 0., 48. 

Giorno 20, a Cheronea (Z. 6r. S., I, 3363) — Calymna (New- 
ton, 306 a) — Trikka (Mon. Ant., Vili, 90) — Douklista (Heuzey, 
M. Olympe, n. 11) — Demetriade {Ath. Miti., XY, 19). 

Giorno 21, a Larissa {B. C. H., 1889, n. 6)(?). 

Giorno 22, a Larissa {B. C. H., 1889, n. 6)(?). 

Giorno 25, ad Orcomeno A. {B. G. H., XXVIII, p. 1, n. II) (2). 

Giorno 28, a Cheronea (/. G. S., I, 3348). 

Giorno 30, 11 casi a Cheronea — Lebadea (7. G. /S., Ili, 120) 

— Mantinea, Bec, I, 40 — Tessalonica {B. E. 6?., 1899, IV) -- 
Scydra {Bec, 44) — Larissa (Ath. Mitt, VII, p. 233) — Halos 
{B. a H., 1886, p. 364, A. 49, 53). 

Em. Szanto('^, che recentemente si occupava del giorno di 
manomissione, segnatamente a Cheronea, conclude, generalizzando 
e per il confronto con gli atti di manomissione di altre città, che 
il 15 e il 30 del mese fossero i giorni assegnati per le mano- 
missioni nei casi in cui si dovessero fare èv évrójuq) énuÀrjaiq, 
sia che il collegio si radunasse per le manomissioni, o che solo 
queste due adunanze mensili si occupassero tra l'altro delle ma- 
nomissioni (4). 



(*) Per la tavoletta di ErmopoH vedi sotto il mese. 

(-) L'autorizzazione data dal giorno 20 del XII mese; Tatto dal giorno 5 
prima della fine dello stesso mese. Dunque dal punto di vista legale la ma- 
nomissione non data dal giorno della sua iscrizione. 

(^) Freilassungstermine in W. SL, XXIV, 2 (1902), p. 582-585. 

{*) Ad Atene si facevano tre adunanze ordinarie nel mese : Sehol. Aesch.^ 
I, 60; II, 72 — SehoL Dem., XXIY, 707, 17. A Roma erano fissati alcuni 
giorni per le manomissioni, cfr. Gi.jns, I, 20; Ulp., I, 13 a, 2; L., 16, 
pr. D. 40, 2, ecc. 
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Riprendendo oggi Pesame più generale dell'argomento, osservo 
anzitutto, che, conforme all'uso sempre maggiore di specificare e 
di notare le minime particolarità delle cose negli atti pubblici e 
privati greci durante i secoli immediatamente av. Cr., anche gli 
atti di manomissione, che nei primi tempi si limitavano a dare 
Tanno e talora il mese di iscrizione, richiesero in seguito spes- 
sissimo anche l'indicazione del giorno. 

La necessità di questa determinazione risulta evidente, quando 
si pensa che l'uso per lo schiavo di pagare il jueroiniov, e le que- 
stioni giuridiche che potevano sorgere intorno ad alcune condi- 
zioni stipulate fra manumissor e liberto, richiedevano la determi- 
nazione esatta del termine, da cui si voleva far decorrere la ma- 
nomissione. 

Le manomissioni da farsi dinanzi al Consìglio era naturale 
poi che domandassero la determinazione di una data; queste se- 
dute pare nella città della Grecia centrale si accordino per essere 
spesse volte il 15 e il 30 (i). 

Altrove come in Tessaglia l'essere alcuni giorni preferiti per 
le manomissioni può offrire l'indizio o di assemblee consimili in 
altri giorni o di giorni fissi per le sedute di altri magistrati, in- 
caricati di attendere alla registrazione degli atti di manomis- 
sione (^). 

In generale poi è curioso osservare che le manomissioni sono 
più frequenti dall'I al 15 del mese, che dal 15 in poi(^). 

Non è poi raro il caso a Delfi di veder citato per certe con- 
dizioni speciali imposte al liberto, un termine fisso, talora diverso 



(*) M. HoLLEAUx, Sur les assemblées ordinaires de la ligue aélolienne 
in B, C. J?., 1905, p. 362. Nelle iscrizioni delle fiale Ateniesi si nomina pure 
sempre il 15 e il 30, forse perchè lo Stato aveva anch'esso parte nella ceri- 
monia per mezzo dell'assemblea. 

(0 P. es. ad Halos il 30 e il 1^ il 1^ a Larissa, il 3 a Metropoli, Che 
la scelta della data potesse avere un' influenza sul buon esito della manomis- 
sione, può darsi. Cito un passo di Aloifronb {Ep. 59), dove si parla di una 
donna Colchica comperata èv veo/urjviq^ non so se per caso o con un signifi- 
cato speciale. 

(') Nei primi 14 giorni ci sono 68 manomissioni, e 54 nel 15^. Sole 33 
invece dal 16 al 30 compreso. 



i 
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dal giorno di manomissione, per l'inizio dell'esecuzione di certi 
obblighi imposti (^). 

Nelle manomissioni, sia religiose che civili, dobbiamo ritenere 
avesse luogo una cerimonia più o meno complessa secondo i 
tempi ed i luoghi, cerimonia necessaria, sia per dare la dovuta 
solennità e sanzione all'atto, sia per assicurare una maggiore pub- 
blicità all'avvenimento, che, così il manumissor come il mano- 
messo, avevano per differenti ragioni il desiderio di rendere noto 
quanto fosse possibile. 

Gli atti di manomissione, che abbiamo, non possono essere 
tali da indugiarsi a descriverci la scena della manomissione, anzi 
nel caso delle liste noi siamo costretti già a sottintendere troppo 
di quello che doveva essere, per analogia anche nelle manomis- 
sioni tessaliche. 

Né passi di autori, né rappresentazioni figurate ci soccorrooo 
in alcun modo, il che non è invece nel caso della manomissione 
latina. Occorre dunque che stiamo paghi alle scarse notizie in- 
dirette che qualche atto ci riporta. 

In una cerimonia di manomissione certamente il luogo do- 
veva assumere un'importanza tutta particolare e dovrebbe ora 
meritare di essere studiato. 

Tra le manomissioni religiose ricordo quelle di Hyampoli, 
che, secondo i documenti che abbiamo, si dice siano avvenute in 
presenza di Serapide e di Iside e dell'imperatore Trajano; ima- 
gino dunque una cerimonia di manomissione che avvenga nel 
tempio davanti ai simulacri delle dee e dell'imperatore, presenti 
naturalmente i sacerdoti e gli altri testimoni. 

Anche le manomissioni di Tespi sono fatte évavrla t0 
'AoKÀam0^ per indicare che la manomissione avviene in quella 
parte del tempio che sta dinanzi la statua del Dio. 

Anzi la scelta stessa del tempio e del luogo, dove eseguire 
la cerimonia della manomissione, si può pensare in certi casi do- 
vesse essere determinata da una ragione particolare che rendeva 
quel luogo specialmente adatto a questo scopo. Così non è casuale 



C) p. es. Coli., 1843 (Delfi); Ath, Mit., 1907, p. 1 e seg., n. 9, 20, 29. 
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forse che le rivendicazioni a libertà degli schiavi si consacrassero 
a Messene in un tempio, che, secondo la tradizione, era stato co- 
struito come espiazione di una violenza antica e famosa, di cui 
anzi era durato il ricordo lungamente nella vita del Peloponneso (^). 

Qualche indicazione più esatta intorno al luogo della mano- 
missione abbiamo però solo a Delfi, anche nelle iscrizioni più an^ 
tiche: talora la precisione è spinta allo scrupolo e ci informa del 
luogo preciso del tempio, dove è avvenuta la cerimonia di ma- 
nomissione: p. es. « nella cella sulla via verso la grande porta» (^), 
« tra la cella e l'altare > (^), o più frequentemente « dinanzi alla 
cella e all'altare» (^). 

A Delfi, come ricaviamo dall'iscr. 1953, la cerimonia doveva 
consistere nel versamento del denaro di riscatto al dio, fatto in 
presenza di testimoni, dei garanti e, naturalmente, degli interessati; 
tra i testimoni i due sacerdoti, gli arconti e privati talora di pa- 
recchie città. 

La maestà del tempio e il religioso timore del dio, che si 
annuncia nella cella misteriosa vicina, dovevano circondare gli atti 
simbolici di una solennità, che non mancò certo fino agli ultimi 
tempi del Paganesimo. 

Così il giuramento fatto in un caso davanti ai 21 testimoni, 
tra cui sacerdoti, arconti, Ttgooràrai ènl rod legod, vaouÓQOi, 
cittadini di Delfi, di Amfissa, di Pliganio, di Farsalo, dinanzi 
all'altare di Apollo, dovette essere quanto mai solenne (^). 

A Delfi stessa invece talora nei secoli tardi si parla anche 
di manomissioni fatte nell'assemblea : èv rfj èuìcÀrjaiq (6), év évvójuq) 
éuKÀrjOlqQ), dove forse si eseguiva una speciale cerimonia che 
noi ignoriamo. 



C) Lo versioni del fatto sono due: Strab., Vili, 362 e Paus., Ili, 2, 
6, 74; IV, 4, 2. 31, 3. Il tempio fu oggetto di contestazioni tra Laconia e Mes- 
senia fino a Tiberio; Tao., Ann.^ IV, 43, cfr. Pauly-Wissowa% s. Artem. 
Limnate e Eosoher, Ausfurlisehes Lexicon, etc. 

(■j èv Tcò vi(^ èm Tot) òòoi) narà rò juéya dvQCOjua^ n. 1953. 

(') àvàjueoov rod vaov ual rod (kòfiodj 2049, 2072. 

(*) JtQÒ TOO vaoi) ual roi) ficojuoi), 2010, 2011, 2041. 

(®) n. 2072, cfr. Dra.chma.nn, p. 38, nota, per queste questioni. 

C) Colin, 83. 

O Colin, 87. 
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Tale doveva essere il caso di Cheronea^ Daulide^ Elatea e 
di tutti quei paesi, che nominano VènHÀrjola e i óvvéÒQOi negli 
atti di manomissione. Anche poteva accadere che le manomissioni 
proclamate durante certe feste, come a Tera^ a Calymna^ ad 
Atene^ ecc. recassero con se l'uso di alcune cerimonie speciali. 

Che poi anche altre cerimonie di carattere privato e religioso 
dovessero accompagnare la manomissione è provato da alcuni in- 
dizi che ci sono rimasti, troppo scarsi tuttavia perchè possiamo 
riprodurre con esattezza la scena. Ad Atene pare accertato che ai 
nuovi liberti si imponesse di bagnarsi, o per lo meno di bere di 
certa acqua (i); rito che ha il suo riscontro con quanto si narra 
della fonte Cunadra od Eleuteria di Argo^ alla quale si bagnavano 
gli schiavi dopo la manomissione (2) ; e che può trovare un raf- 
fronto anche negli usi di altri popoli e tra Paltro p. es. nella 
stessa legislazione indiana primitiva (•^). 

Diffuso pure a molte città sembra sia stato l'uso di incoro- 
nare il neo-liberto, conducendolo intorno per la città ai templi 
degli dei: tale almeno pare fosse l'uso a Sparia, quando si ma- 
nomettevano gli Iloti, uso attestato cosi da Tucidide che da Plu- 
tarco (% e tale pare l'uso durato molto tardi anche altrove, come 
è provato da testimonianze negli ultimi romanzieri greci (^). 

In nessun autore però abbiamo la descrizione completa di 
una manomissione; né la scena della manomissione degli Adelfi {^) 
è di carattere greco e può servire al nostro scopo. Besta quindi 
il desiderio che qualche nuova opera, che si possa rintracciare 
cogli scavi, rechi anche a questa parte luce maggiore Q. 



(*) Aristofonte, fr. 14 iT = Athen, XI, p. 472 C — - Xknakco, fr. 5 K = 
Athkn, X, p. 440 E, cfr. p. 37. 

(-) Hes., *EXevdéQiov ^òcoq e Paus., II, 17, 1. Cfr. WilamowitztMòl- 
LENDORFF, 'EXsvdèQvov ^òcòQ In Hermes^ XIX, 3, p. 463-465. 

(•) Lbtoxjrnkau, op, eit.^ p. 317, nella oerimonia simbolica il manumissor 
prende dalle mani dello schiavo un vaso pieno d'acqua e lo rompe volto ad 
oriente. Versa sulla testa dello schiavo riso colorato con zafferano, acqua e 
fiori, ripetendo per tre volte, che non è più schiavo. 

(*) Tuo., IV, 80 — Plut., Lye., 28. 

(*) Etmath, XI, 10. 

(«) Adelphoe, v. 958-983. 

(') A Roma invece non mancano anche rappresentazioni figurate della 
manomissione. Cfr. Gottlino, Ann. delVlst^ 1840, Xn, p. 157-160 Jtf — 
Cfr. DabbmberghSaqlio s., Manumissio. 



CAPITOLO VII. 

Redazione e custodia di un atto di manomissione 
Collocazione delia stela 



Alla forma e alla storia dell'atto di manomissione è stretta- 
mente collegata la storia di tutta la manomissione greca, perchè 
appunto così nelle grandi come nelle piccole differenze formali 
degli atti stessi sta racchiuso un significato profondo, da cui è 
lecito argomentare spesso le vicende dei modi di manomissione 
nei diversi luoghi attraverso i secoli della vita greca. 

L'assenza però di atti di manomissione in epoca antichissima 
non deve indurre a negare senz'altro che la manomissione esi- 
stesse nei tempi anteriori ai più antichi documenti, che ci sono 
rimasti (^). 

Conforme al costume di ogni società primitiva, occorre rite- 
nere che anche nella storia della manomissione greca si siano 
susseguiti i tre fattori successivi di ogni vita civile: l'arbitrio, la 
consuetudine, la legge ; né è assurdo il supporre che, affidate al- 
l'arbitrio le prime manomissioni di schiavi, venissero quindi as- 
sumendo forme e caratteristiche speciali per il lungo uso nei vari 
paesi e presso le varie genti, per essere finalmente costrette in 
leggi piìi precise, quando il principio legislativo regolò, special- 
mente in alcune città, quasi ogni azione della vita, pubblica e pri- 
vata, dei Greci (^). 



(*) L'argomento fu già discusso a p. 5-7 a proposito della manomissione 
in Omero. 

(^) Un esempio parallelo a quello della manomissione od anzi parte, sotto 
un certo rispetto, di essa, sta nell'uso di concedere il riscatto del prigioniero di 
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Così, le scarse testimonianze, che abbiamo in Omero, dei 
tempi pili antichi ci persuadono che dapprima il padrone deve 
aver manomesso lo schiavo senza garanzia e senza formalità, in 
casi di eccezionale importanza, e, poiché autocratica e monarchica 
era allora l'autorità del capo della famiglia, lo schiavo così ma- 
nomesso deve aver avuto quegli obblighi speciali verso il capo 
famiglia che non erano dissimili da quelli, a cui dovevano essere 
tenuti i figli e gli altri membri della comunità famigliare. 

Allora la concessione sola dell'usufrutto di un terreno (}), e 
la facoltà di prendersi una compagna possono aver formato le 
prime e più grandi distinzioni tra la vita del liberto e quella dello 
schiavo. 

Col tempo, la consuetudine promosse nella classe servile come 
una gara per l'aspirazione a queste prime concessioni, che di- 
vennero quasi un premio per lo schiavo più diligente e fedele (^). 

Sostituita più tardi all'autorità esclusiva dei capi famiglia 
quella più ampia dello Stato e apertasi la possibilità, anche per 
l'individuo escluso dai yevrj^ di vivere ed arricchire, lo schiavo 
manomesso non fu più costretto a ricorrere solo al potere del- 
l'antico padrone per avere mezzi di sussistenza e di protezione, 
anzi talora gli fu apertamente ostile. 

Allora, essendo anche in parte modificati i fattori stessi della 
manomissione, si rese necessaria molto spesso una vera e propria 
istituzione di leggi, che, da un lato fissassero bene gli obblighi del 
liberto verso l'antico padrone, dall'altro garantissero a quello la 
nuova libertà e i nuovi diritti con essa acquisiti contro gli at- 
tacchi di qualunque nemico. 

È agevole allora comprendere, come da una parte la legge 
stessa, dall'altra la necessità, sempre più sentita, che le condizioni 



guerra, dapprima lasciato all'arbitrio del vincitore, poi dalla consuetudine 
quasi sempre concesso, infine regolato come da decreti o da leggi (cfr. Herod., 
VI, 79 — Tue, III, 58 — PoLLUX, Vili, 102 — Beloch, Qr, Gesch., I, 
p. 231. 

(') GuiRAUD, La propriété fondere^ specialmente cap. IV e V. 

(~) Come è facile comprendere solo il capo famiglia ha in quei tempi il 
diritto di concedere la manomissione. Cosi p. es. Eumeo nell' Odissea spera la 
libertà non prima del ritorno di Ulisse : Od, XIV, 62 e seg. 
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della manomissione restassero ben determinate in uii luogo e in 
un modo più sicuro e più noto, sollecitassero quelli, che intende- 
vano manomettere schiavi, a redigere un atto, da esporre in pub- 
blico inciso su pietra, a maggior garanzia che gli atti venissero 
rispettati dalle due parti. 

Anche deve aver contribuito a persuadere ai manumissores 
la collocazione di una stela, il desiderio che restasse memoria 
lungamente ai contemporanei ed ai posteri della loro generosità 
e della loro ricchezza; tanto più che in molte città greche s'an- 
dava diffondendo l'uso di consacrare nelle stele, collocate poi nei 
templi in altri pubblici luoghi, gli atti numerosi della vita anche 
privata dei cittadini. 

Inoltre, avendo l'idea religiosa suggerito, almeno in molti 
luoghi, di manomettere gli schiavi col mezzo della consacrazione 
di essi al dio, veniva naturale che il donatore volesse ricordata nel 
tempio la sua pietà verso il dio, tanto più che lo schiavo non 
doveva rimanere nel tempio stesso, ma era libero di allontanar- 
sene, dove più gli piacesse. 

Come vedremo poi Tevoluzione della manomissione per con- 
sacrazione e il sorgere delle manomissioni per mezzo della vendita 
simbolica, insieme col progresso della scienza protocollare greca, 
resero sempre più complicata la forma degli atti di manomissione 
su pietra, e accanto ad essi e poi invece di essi suggerirono un 
contratto su pergamena o su legno in parecchie redazioni, da 
depositarsi per garanzia presso vari custodi. 

D'altra parte le leggi riguardanti la tassa di manomissione, 
specialmente nei paesi Tessaiici, obbligarono le singole città a 
tenere indiretto ricordo delle manomissioni avvenute, stendendo 
liste di manomissione, alle quali contribuivano gli stessi manU' 
missores. 

Occorrerà dunque nello studio del modo di redazione e di 
custodia di un atto di manomissione considerare anzitutto separa- 
tamente gli atti individuali^ dalle liste^ che hanno, come abbiamo 
visto, altro carattere ed altri intenti (}), 



(*) In generale poi cfr. Drachmann, p. 39-40 — Haetel, Sludien ub. 
Aitiseli, Staatsrecht und Urkundenwesen^ Wien^ 1878. 
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Ip tempi più antichi (del V-IV seo. sono i primi documenti a 
noi giunti) fu sufficiente garanzia la collocazione di una stela nel 
tempio del dio, coU'annuncio della consacrazione avvenuta di uno 
schiavo alla divinità. Tali sono così le prime consacrazioni greche 
di Olimpia, Capo TenarOj Messene, come le prime consacrazioni 
di Pantieapeo^ Gorgippia b Fanagoria, L'espressione cioè è sem* 
plice, l'atto breve e non abbondante di particolari troppo copiosi. 

Col tempo, introducendosi anche l'autorità cittadina più o 
meno direttamente nella manomissione, fu in uso spesso l'appro- 
vazione di un rappresentante della città per la collocazione della 
stela (*), e, contemporaneamente, moltiplicandosi le condizioni che i 
liberti venivano chiamati ad adempiere, l'atto di manomissione 
andò facendosi sempre più complicato, aumentato di mole in 
molti casi per il desiderio di seguire un formulario qualche volta 
privo già dì un significato preciso, naa conforme solo alla lunga 
tradizione degli anni. 

Perfezionatasi allora anche la Bcieuza pxotoooUare gree«^, sul- 
Tesempio della romana, è naturale si pensasse di redigere il con^ 
tratto di manomissione, che tale era ormai diventato quasi in ogni 
caso, sopra tavoletta di legno o pergamena, come qualsiasi docu- 
mento contrattuale, e conservarne solo un estratto nella stela 
4el dio. 

Così accadeva ohe la stela, primo ed unico atto di manomis- 
sione, perdesse questo suo carattere di importanza capitale, per con- 
servare quello più modesto di copia di un documento principale. 

Poco più tardi e in alcuni paesi la stela poi fu ritenuta inutile 
e rimase solo il documento su papiro o su tavolette. 

Questa in breve, secondo io credo, la storia della redazione 
degli atti di manomissione in Grecia. 

Per una maggiore precisione di particolari e una più chiara 
dimostrazione dei fatti sarà necessario esaminare anzitutto le no- 
tizie in proposito, che si possono ricavare dai documenti rimasti. 



(^) Cfr. WiLAMowiTZ-MòLLENDORFF, Aristotsles und Athen., I, p. 236 nota 1. 
Vedi le iscrizioni di Elatea, ohe richiedono il permesso del consiglio dei si- 
nedri. A Oreomeno d'Arcadia anzi è detto che i demiurgi stessi scriveranno 
la stela. Ree^ 43, I : òajuiovQyovs rovg rò éfiòojurjuoozòv érog àQxovrag ygà- 
xpai zàv HcooiuXéos àneXevdéQCooiv els tò ficùjuòv [rag ^AQzéjuiòos]. 

A. Caldbrini. 17 
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A Fistio V iscrizione che abbiamo ci parla di un atto, che evi- 
dentemente non è la stela del tempio, depositato in custodia presso 
uno dei testimoni di Fistio^ essendo il manumissor di Arsinoe. 

A Naupatto gli atti di manomissione dell' Asclepieo cittadino 
sono custoditi dall'arconte o dagli arconti e forse anche dal XQ^^^ 
ipvXa§i}\ quelli del tempio di Dioniso ora dal ;poea)q!?v>la^, o dagli 
arconti o da privati (^), finalmente quelli dell'Asclepieo èv KQovvotg^ 
dagli arconti di Bovvrógy talora dal sacerdote e da privati (^), 

A Fisco l'atto è depositato una volta presso l'agonoteta(4), 
un'altra presso l'agonoteta e altre 5 persone l^\ e una terza presso 
due persone di Fisco i!^), 

A Strato l'atto è depositato presso due cittadini di Strato^ tra 
cui è il figlio del fiefiatcjvqQ {^). 



(») Dall'arconte: I. Q. 8,, III, 360, 361, 362, [363], 369; ^til xQecoqyòXa^ 
(n. 369) per il xQ^^^^^S vedi p. 154. 

(') /. G. S., in, 374, custodito da un cittadino, che è tra i testimoni 
{éyyQaq)ov qyvXàooei) — n. 376 dal xQ^<^9^^è © da qualcun altro — n. 375 
dal xQ^^^^^è ^ dagli arconti di Nav/patto, 

(^) A BovTTÓg i custodi della stela sono generalmente due : p. es. arconti 
di Boìxtxós, Ath. MitL, 1907, p. 1 e seg. n. 7 (= /. G, S., HI, 382); 28 — e 
forse ibid. 6 (= 7. G. S.^ Ili, 383) ; 26 — oppure un arconte e un privato di 
BovTTÓs: ibid. 3, 4 (— 1. G. S,, IH, 379); 24, 33 — oppure due privati: 
ibid. 1 (?); 19, 22, 28 (due fratelli); anche di altri paesi: ibid. 31 (uno è di 
Naupatto)] 29 (un EònaXievs)', 15 (= i. G. S.^ Ili, 385 — uno è 0vXÀalos)\ 
21, 27, 34 (due NavnàìeTioi). Altre volte sono più di due persone : nel n. 30 
{ibid.) sono 3 arconti di BovTTÓg e un IIòqios — nel n. 36 {ibid. = 1. G. S., 
in, 387) sono due privati e il ^eoicóXos di Asclepio a Naupatto — e cinque 
persone forse arconti sono neiriscriz.: 11 {ibid. =z L G. S.^ UI, 380), cfr. 9, 
10, 14 (= 7. G. S.^ in, 383). Invece è citata una sola persona in tre casi: 
ibid. 2, 5, 16 (cfr. per il qìvÀàooovTi quanto dice il Nachmanson in Ath. 
Mitt.^ 1907, p. 25). Non si parla affatto di custodia della stela in ibid. 3, 20. 
Un caso speciale è quello dell'i seri z., ibid. 13, dove sono citati due gruppi di 
custodi in due luoghi diversi dell'iscrizione; con probabilità, come felicemente 
interpreta il Nachmanson, il secondo gruppo è correzione del primo — cfr. poi 
nel cap. Vin seguente per una funzione speciale affidata a questi custodi nel- 
l'iscrizione, t6*d. 29. 

(*) 1. G. S., in, 352. 

{') I. G. S., ni, 351. 

(«) /. G. S., Ili, 349. C'è da aggiungere l'atto delfico GolL, 2097, che 
riporta il testo integro di un documento redatto a Fisco èv èvvóju(ò èuKXrjoiq^ 
copiandolo dunque da una redazione, che doveva essere quindi a Fisco, 

C) 1. G. S.^ in, 447. 



Redaxdone e custodia di un aito di manomissione 259 

In tutte le iscrizioni di questi paesi quello che io sono ve- 
nuto chiamando atto di manomissione è detto (bvà^ trattandosi 
appunto di vendita simbolica. Evidentemente per òvà si deve in- 
tendere un contratto, che non può essere la stela e che viene 
dunque custodito da varie persone, come abbiamo accennato. 

Siccome poi talora i custodi citati sono piii d^uno, così può 
nascere dubbio che si facciano parecchie copie dell'atto stesso, 
consegnandone una per ciascun custode, o che i custodi insieme 
formino come un sindacato o un collegio di tutela dell'atto, che 
sia unico e deposto p. es. nell'archivio del tempio; la seconda 
ipotesi mi pare anche più conforme al vero, specialmente se ri- 
cordiamo che in questi documenti si parla solo di (bvà (i), mentre 
a Calio^ Amfèssa e Titora si parla di ùvà e di dvvlyQacpov, 

Infatti a Colio risulta chiaramente la necessità di due copie : 
perchè l'iscrizione, che abbiamo, dice che è custodito rCLg (bvàg rò 
àvriyQacpov a Colio presso due deonóÀoi di Apollo, e l'altro ad 
Amfisso presso un privato f-^). 

Ad Amfisso pare sia regola che l'originale venga depositato 
presso il deoKóÀog di Asclepio, e la copia presso il Povàclq^os di 
Amfissa (^). 

A Titora pure viene regolarmente depositata Vòvà presso 
Serapide e VdvviyQacpov presso l'arconte C*). 

Mentre dunque nei casi citati prima riconoscevamo accanto 
alla stela un documento di vendita, còvd, indipendente da essa, ora 
dobbiamo credere che due almeno fossero i documenti, diversi dalla 



(*) Una sol volta èyyQaqjov a Naupatto I. O. S.^ Ili, 374 invece di (bvà. 

(^) A Daulide si parla di àvriyQacpov una sol volta e si dice che è de- 
positato presso Serapide e il sacerdote di Serapide a Daulide, L'atto è però 
da considerarsi come un' eccezione piuttosto che la regola ; l' espressione 
voéovreg Hai (pQOvéovres^ detta dei manumissores, e la disposizione della pa- 
ramona fino alla morte di essi lo fa assomigliare molto ad un testamento; 
come tale potrà aver richiesto dunque la copia anche presso Serapide. 

(*) /. Q, S,, m, 1069; 'E(p, àgx 1904, col. 113 B e forse I. G. S., HI, 
1066. L'iscrizione che è in 'Ikp. àQX- 1904, col. 113 A ricorda appena una 
ùvà in deposito presso il deouóXos e due sacerdoti. Non parla d'dvTty^ay^ov, 
ma per il modo sconnesso, con cui è redatta l'iscrizione, si può considerare 
l'ommissione del termine come una lacuna lasciata dal lapicida. 

{') I. G. S., Ili, 188, 189, 192, 194. 
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atela, ia questi casi: Vcbvà ^ VdvTiyQaq)Qv^ perchè evidentemente 
non si può considerare come identica la stela eilVàvà, che purf 
generalmente è depositata presso il dio, e ci vieta il testo stesso 
di identificarla con VdvriyQa(pov, 

Accanto dunque all'unica e primitiva stela vediamo svilup- 
parsi, specialmente nei casi di vendita simbolica, il documento 
contrattuale indipendente. 

Dobbiamo credere cioè che in questi casi ancora la tradizione 
e r importanza della stela consigliasse di redìgerla secondo le 
norme antiche, indipendentemente dalla forma dell'còvd così dettft, 
anzi forse Vùvà si adattava o si riferiva alla stela. 

Ben presto però abbiamo elementi per ritenere che Tcòvd, 
come era naturale, prendesse il sopravvento assoluto e invece la 
stela incisa più tardi vi si conformasse: alcune espressioni di due 
iscrizioni di Amfissai}) e di due di Titora ce ne persuadono (2). 

In questo tempo cioè la stela si limita ad essere copia più 
meno fedele delPcòvd, per quanto comportano le esigenze della 
materia, nella quale si iscrive. 

Meglio e più completamente di quanto abbiamo visto finora, 
saremo in grado di dimostrare quello che siamo venuti asserendo, 
considerando le iscrizioni di Delfi (^). 

Già nel capitolo speciale dell'appendice, che si occupa delle 
formule negli atti di manomissione, sarà agevole di osservare quale 
profondo mutamento abbiano subito nel formulario le iscrizioni di 
manomissione delfiche nel corso di quattro secoli. Questa trasfor- 
mazione viene qui in parte spiegata col mutarsi delle condizioni 
di redazione della stela stessa. 



(*) 'Eq), àQx- 1904, col. 113 B. MàgrvQes ol 'bm>yQ[à]\yjavT€S \ ' Aw- 
ÒÒQolv] I roO Seo^é^yWov Ae^xpod \ yéyova fÀ\àQrvs ' XQo\iudov tot) !4|jroA- 
A6>v[t]|ov yéyova \ /uàQxvg • | Mva[oi]\Xàov \ roO KX€\oòà[uov] \ ju.àlQT]\vs. Cfr. 
I. O. S.^ Ili, 1066, inoltre in questa iscrizione precede all'atto, subito dopo 
la data, la dichiarazione che Tatto fu steso da Niuia Niuia di Amfissa in 
luogo del manumissor^ che non sa scrivere. 

(*) 7. G. S.y UT, 193, x^^Q JlaQajuóvov tot) Neiuaivétov ' yéyova fie- 
PauùxrjQ èm rag TtQoyeyQajujuévag laQavdHaiag • uX. Nei nn. 192, 194 o'è il 
XeiQÓygatpov di L. Gornelius Niger e di L. Galpurnitis Aerates, in luogo dei 
fiefiaicùT^QES^ che non sanno scrivere. 

(^) A Badinlar anche si accenna fbrse al deposito della stela nello Ieqòv 
àQxvov {J. k. St., 1887, p. 377, n. 6). 
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Nelle più antiche iscrÌBioni di Delfi l'accenno alla colloca- 
zione della stela o al deposito di un atto di manomissione, come 
nelle ultime di Amfissa non si fa mai, o si fa tanto raramente, che 
non può trattarsi in questi casi che di atti eccezionali (^). 

Qualche volta si parla in casi rari del deposito di una òvà 
presso questa o quella persona (^), e talvolta anche presso due 
pérsotìè diverse (^). 

Siccome però ancora scarsamente si accenna al deposito di 
questi atti si può credere si tratti ancora di casi speciali, quando 
talo):a anche la volontà dei manumissores o dei manomessi poteva 
intendere cori questi depositi di garantire maggiormente le condii 
zioni della manomissione. Durante' i sacerdozi III, V, VI frequen- 
temente gli atti, dei quali si dice il luogo di deposito, sono con*- 
servati presso il vaouÓQog del tempio {% 

In iscrizioni del V e del VI sacerdozio ci Sono |)a8si più 
specialmente notevoli: in una di esse (1904) si sottintende la de« 



. {') Nel n. 200-199 av. Or. T iscrizione 2116 parla del deposito deWóvà 
presso il vaouÓQos del tempio di Apollo e della consegna verosimilmente di 
una copia a tre cittadini di Amfissa (città del manumissor)^ uno di Eraclea 
e uno di Gallipoli, Essendo anche i testimoni nel numero eccezionale di 27, 
o*è ragion di credere che l'atto non sia intervenuto nelle condizioni comuni 
agli altri atti di manomissione. 

(^) Durante il secondo sacerdozio viene depositata Vthvà presso il sacer- 
dote Eév<ùv (n. 1984), il sacerdote 'Ada/upog (2084, 2133) e il vaoKÓQOg 
KaUmXfis (n. 1986) o un privato di Delfi (2053, 2124) o di Amfissa (1844)i 

(®) n. 2044, 2068 presso Sévcùv sacerdote e KaXXiuXfjs di Amfissa — 
2004 presso Archelao di Delfi e un privato di Amfissa — 2074 presso 'Aùajufiog 
di Delfi e un privato ^EQivalog — 2097 presso un privato di Amfissa e uno 
di Delfi — 2080 presso due arconti — 1983, 2047 presso due privati di Delfi, 

{*) Durante il III sacerdozio (180-171 av. Or.) abbiamo i seguenti casi: 
n. 2077 presso un privato — 1832 presso il vaonÒQOs KaXXieQog (è un atto 
molto lungo e viene detto ùvà e àjuóXoyos)- Depositi presso due diverse per- 
sone sono quelli degli atti : 1843 presso un privato o il vaoKÓQOg KaXXieQOg 
— 1858 presso gli arconti e un abitante di Eraclea (il manumissor è stra- 
niero) — 1856 presso due privati. Durante il IV sacerdozio (170-157 av. Cr.); 
tre manomissioni (1761, 1764, 1794) presso KaXXieQog vaouÒQos o Mévrjs (1819) 
e un privato (1719). Altri atti depositati a Delfi e Lilaia (1715), Delfi e Focea 
(1718), Delfi e Mvavla (1878) cfr. 1842. Nel n. 1719 l'atto cosi depositato è 
detto ovyyQatpà. Nel V-VI sacerdozio (156-140 av. Cr.) Mévrjs ha in con- 
segna quattro atti (1705, 1760, 1956, 8295) e il sacerdote Jlga^ias uno (2264). 
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terminazione di un certo periodo dì tempo, rimandando alla 
OvyyQacpi^, evidentemente quindi scritta anteriormente (^). 

In un'altra iscrizione (1954) invece è detto rag òt^àg dvvl- 
yQa(pov quello consegnato a due privati stranieri, da cui si ricava 
la conferma che l'atto di vendita autentico {(bvà) era conservato, 
come è naturale^ a Delfi (^). 

Nell'iscrizione 2275 si legge: rò 7tv§lòtov xpvMooei Mévrjgj 
dove dunque è detto che Vd)và era scritta su tavoletta di legno. 

Giungendo così sino all'ottavo sacerdozio, cioè al 100 a. Or. (^) 
troviamo iscrizioni che assomigliano alle ultime citate di Amfissa 
e di Titora. È l'iscrizione n. 2146 che contiene il ricordo della 
firma dei fiefiaicorsQ^gj firma naturalmente fatta dall'còvd e qui 
copiata per la stela (^). 

Inoltre l'iscrizione 2261 di Delfi afferma che l'còvd sarà va- 
lida {kvqIo) solo quando venga iscritta nel tempio di Delfio il che 
ci persuade dunque che Vòvà precedeva l'iscrizione della stela, 
ma che prescriveva generalmente per la sua validità anche l'iscri- 
zione della stela nel tempio. Questo già alla fine del II secolo 
av. Cristo. 

Mentre poi sono scarsissimi gli accenni durante il I secolo 
av. Cr. e la 1^ metà del I sec. d. Or. alla collocazione della stela 
alla redazione dolVòvà o delVavTéyQaq)ov (^), abbondano notizie 
nel periodo che va dal 50 al 130 d. Or. e specialmente durante 
i sacerdozi XXVI e XXVII. 



(*) GolL 1904, 1. 8-9, ròv %qòvov ròv èv r^ avyyQa(pat yeyQa/ujuévov. 

(^) Ancora più esplicita è l'espressione dell'iscrizione 1912: à óvà èv 
TcHi leQ<x>i uai yragà rod vaouÓQOv Mévrjra nal àvrtyQacpà Ttaqà IlayKÀf}, 
ofr. 1908, 1913. Altri casi: 2279 rò àvTÌyQaq)ov q)vXàooei rag òvag un cit- 
tadino di Delfi e uno di Gallipoli^ essendo il manumissor di Gallipoli — 
2143 ràv òvàv (pvXàGGovri due sacerdoti e due privati di Amfissa. 

(*) Nel VlI-Vm-IX sec. (140-100 av. Cr.) abbiamo: un solo depositario 
privato (1689, 2287 e iscr. Pomtow^ IX) e 2202 presso Mévrjs a Delfi e un 
privato di Amfissa, 

C*) 2146 x^^òyQaq)ov Bóauov toO PiMivog • òjuoXoyéo} nal ovvevageoréco 
rà TtQoyeyQajUjuéva • (òvàtag èXsv^eQOg • juàQTVQeg ol aòroi. 

(^) Nel I sec. av. Cr. : n. 1931 rò àvrlyQaipov presso i due sacerdoti di 
Apollo — 2208 depositato presso un cittadino di Calio e uno di Delfio es- 
sendo il manumissor di Calio. Nel I sec. d. Cr. : 2323, 76 presso un privato 
— 2156 accenna per la prima volta alla collocazione di un documento nel- 
l'archivio di Stato : rò àvTÌyQa<pov èrédr} rag <bvag èv rà òajuóaia yQàjujaaTa. 
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Una differenza capitale tra queste e le iscrizioni che prece- 
dono consiste in ciò : che nel documento il manumissor parla in 
prima persona, mentre prima il testo degli atti di manomissione 
era redatto in terza persona. Questo significa che chi stende Patto 
per la prima volta è il manumissor in persona, e quindi resta 
definitivamente confermato che la vera (bvà non è quella che ab- 
biamo, ma quella che fu scritta di pugno del manumissor e de- 
positata nel tempio, dalla quale fu estratto il testo da iscrivere 
nella stela tradizionale (^). 

S'intende poi che in molti casi, non sapendo scrivere, il ma- 
numissor^ incarica altri di far le sue veci (^). 

Durante questo ultimo periodo poi si colloca, narà vòv vdh 
fM)v{^\ delle due copie: 

una nell'archivio di Stato {òa/uóoiov ygajujLuiTaqìvMHiov, 
òajuóaca vdg TtóÀiog yQàjujuara, òajuòótov ret^os) consegnandola 
al yQajujuavevg in carica, del quale si riferisce il nome ; 



(^) Lo conferma Tesplicita dichiarazione dell'iscrizione n. 85 {Golin)y 
1. 13 ràv (bvàv tùde/uat uatà ròv vójuov^ ròv /uèv èv rò leQÒv roO [!A]jróA- 
Xcjvog èvxaQà^aaa, àv òé ;|f^iyoavrÓ5 /noi x^Q^j ^^^* adrd yQà/ujuara oihc 
eiòetv, UoaiKXéoìJS tot) <PiXXéa kà. Cfr. n. 87 parla di una copia: ràv òè 
NcKÓv (manumissor) ygàyjag èv rò òajuóaiov yQafijuarotpvÀàuiov. n. 91, 
1. 12 TTjv òé Tf) lòiq, x^^ yQàyjùg kà, Cfr. n. 104. 

C) n. 83, 95, HO. 

(*) Il Karà ròv vó/uov allude probabilmente ad una legge, che obbliga, 
sia alla collocazione della stela che aUa redazione dell'atto per l'archivio. Ho 
osservato però che la espressione «. r. v, è più spesso vicino alla disposizione 
che riguarda il tempio, che a quella che riguarda l'archivio. P. es. : in prin- 
cipio TvdèfjLeda k, t. v. ràv òvàv, àv kX. n. 83, 85, 91, 95, 98, 107, 112 
(nel n. 93 «arò rovs vójuovs rag nóXiag). Una sola volta (n. 116) pre- 
cede, essendo vicina alla disposizione che riguarda il órjjuóauìv rei)xos. In 
quattro casi è trasportata nel corpo del perìodo vicino alla clausola che ri- 
guarda il tempio: p. es. n. 114 rtdefiai rrjv (b[vr)Vf fjv fièv èyuaQà^as elg 
rò leQÒv ToO UvdLov ^AnóX^ovos eì]s '^^ ^eàrQOv uarà rò[v vófiov, f/v òé 
èv rà kX (Simili i nn. 103, 115, 118). Nel n. 99 è ripetuto «. r. v, accanto 
all'uno e all'altro; nel n. 16 solo accanto alla clausola che riguarda l'archivio. 
Dagli esempi dunque, che finora si hanno, non si potrebbe concludere, come si 
sarebbe tentati di fare, che la nuova disposizione di collocare una copia del- 
Vd>và nell'archivio di 8tato sia disciplinata da una legge speciale a questo, 
e non piuttosto che la disposizione faccia parte della legge generale della ma- 
nomissione delfica in questo tempo. 
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l'altra incisa (^jagd^a^) nel santuario di Apollo e precisa- 
mente nel tempio o nel teatro. 

Di solito si parla prima della copia per il dio (^), poi di quella 
pét l'archivio (^) e solo per eccezione si cita una sola copia dà 
depositare nel òajuóoiov t€ì>xos(^). 

Nella maggioranza dei casi poi l'atto, che noi abbiamo, riporta 
la firma, copiata dal testo, del PePatoùnliQ e talora anche del figlio 
del manumissoTy che approva l'opera paterna (^); le firme man- 
cano solo talora per eccezione (^). 

Nel I sec. dunque d. Cr. la regola comune sarebbe la se- 
guente: che il manumissor scriva.di proprio pugno o faccia scrivere 
a suo nome un atto di vendita, che" viene depositato nell'archivio 
di Stato colla firma del fisfiaiojvìjQ e degli aventi diritto. Da questo 
atto viene tratta una copia, che, incisa in pietra e in alcuni punti 
atìche, secondo le maggiori esigenze della pietra, modificata, è col^ 
locata nel santuario di Apollo Delfico. 

Come si vede dunque una modificazione notevole rispetto a 
quanto vedevamo accadere qualche tempo prima, modificazione di 
qualche interesse anche riguardo allo sviluppo della scienza pro- 
tocollare greca (^). 



C) nn. 83, 85, 87, 91, 93, 95, 96, 98, 100, 101, 102, 107, 109, 111, 
112, 114, 116. 

n nn. 946as, 07, 99, 103, 104, 106, 110, 115, 118. Al lì. 97 poi è chia- 
mata n{fTÒyQa<pop la copia data al dio (che dovrebbe essere su pietra), e àì>- 
tiyQa<pov quella data airarchirio. Probàbilmente è scambio o poca esattezza 
di termini. 

C) nn. 90, 95 bis, 105. 

(*) nn. 90 bi8, 99, 103, 104. Nel n. 87, essendo al manu*nissof associata 
una donna, sottoscrive per lei il fiefimcjv'^Q, 

(^) nn. 93, 102, 106, 110. Invece nel n. 83 firmato anche due testimohi^ 
di cui uno è fiefiaicori^Q, 

(®) Se ne occupava recentemente^. KeQafióJtòvX^>os in B, A, 6?., IV, 
1904, p. 18 e seg. {Die eigi^nhàndigen Unterschriften in den Delpkisoken 
FreilassungsurkundeH), a cui M. Meter aggiungeva una nota: Schrift und 
ÌJntersehrift in den gr. kontrakten der Ptolemderxeit. Secondo il Kega/ud- 
novÀXog, gli atti di Delfi, Amfèssa, Titora distruggono l'opinione (Gnkist, 
Die formellen Vertrage, p. 351 — Pmùrpi, De Syngraphiis et oùaiag no- 
itone 1871 — Thalhbim, ReehtsUltertumer, 1895, p. 108, n. 1) secondo Cui 
l'uso delle prime fii-me autografe risale alla fitte del II sec. d. Cr. L'iscri* 
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È ben vero che il KegajuómyvÀÀog vorrebbe estendere Pap* 
plicazione di quest'uso anche ad iscrizioni piia antiche, ma io non 
credo possa avere ragione, anche perchè presenta troppa difficoltà 
l'ammettere che si sia in tempi più antichi regolarmente usata la 
trascrizione in terza persona dell'atto redatto in prima, senza mai 
incorrere in qualche errore che potesse in questo caso confermare 
l'ipotesi del KcQajuójtovÀÀog, 

Né le scarse prove che il JS^egajuóJtovÀÀog reca in appoggio 
alla sua ipotesi possono venire facilmente accettate (^). 

Occorre dunque ritenere che a Delfio essendosi, prima per ec- 
cezione e poi in casi più frequenti, usata la redazione di una cbvà 
su tavoletta di legno, indipendente dall'iscrizione del tempio, in- 
tervenne verso là metà del I aec. d. Cr. una legge, che prescrisse 
la redazione, probabilmente su tavoletta, di un atto di manomissioiiè, 
da collocare nell'archivio di Stato, e del quale una copia dovesse 
essere fatta sulla pietra e posta nel santuario di Apollo. 

Un'ulteriore modificazione del sistema di redazione degli 
atti nelle manomissioni delfiche non è possibile, alméno per ota, 
di studiare. Molto probabilmente col tempo può essersi conservato 
il documento vero e proprio contrattuale, depositato hell'archivìo 



zione delfica di manomissione n. 83 sarebbe invece il ricordo delle firme auto- 
grafe più antiche. In Egitto la più. antica finora conosciuta risalirebbe all' 89 
av. Cr.. (P. Leid, 0. Lugd. Bat., I, 1843, p. 77). Cfr. recens. al KeQa/uó- 
jwvUos in W, klTph., 27 luglio 1904. 

(*) Crede il K. di ritrovare tracce di uno stesso sistema di iscrizione in 
tutti quei titoli, in cui non sono citati al posto dei testimoni i nomi singoli^ 
ma il lapicida si è limitato a un laconico : fJuà^tvQOi ' ol legelg tot) 'A7tóXX<ovog^ 
{GolL, 1971, 2209) o dove p. es. sono sottintesi i nomi degli arconti (n. 2236). 
Non è difficile pensare che per desiderio di economia di spazio e di denaro 
s'intendesse omettere i nomi, che, essendo la data determinata in capo al 
documento, non poteva essere difficile stabilire. Il K. si ferma poi a lungo 
sulP iscrizione n. 2094 (del 150-140 av. Cr.) dove, dopo citati i testimoni no- 
minativamente, si riprende una seconda lista (1. 40) di nomi con juàQtvQoi.,., 
awevòÓKtjoav ol vlol uX. Può trattarsi, io credo, di una correzione fatta sulla 
stela stessa, quando forse per maggior garanzia si vollero aggiunti altri nomi. 
Inoltro le considerazioni che fa il K. intorno ai testimoni non sarebbero suf- 
ficienti, perchè, come vedemmo, non già le loro firme sono quelle che chiudono 
le iscrizioni del I sec. d. Cr. consideì-ate, ma quelle dei pepauùvfiQes^ ai quali 
il K, non sa trovare allusioni. 
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e a noi naturalmente perduto, e dimenticata l'iscrizione sulla 
stela, giudicata meno necessaria, certamente poi di importanza af- 
fatto secondaria. 

Questo anzi è quanto noi vediamo essere accaduto in Egitto^ 
dove alcuni pochi papiri ci devono dare un'idea approssimativa 
di quello che dovessero essere le òval^ di cui si parla a Delfi ed 
altrove. 

Così il P. 0. n. 722 del 91-107 d. Cr. e il P. 0. n. 723 
del 138/161 d. Cr. sono molto probabilmente un atto di questa 
specie, salve le differenze del modo di manomissione e dei tempi. 
Anche il papiro di Edmondstone^ sebbene del 354 d. Cr., dà 
p: l'idea di un atto di manomissione dello stesso genere, recando la 

^l , . firma di 4 testimoni e dei jtQoOTdrai di Elefantina per la neces- 

^/ saria sanzione ufficiale. 

|; • A Cos pure si parla della tavoletta {òéÀrov), che i rajuéai 

1^; consegneranno al manumissor e sulla quale verrà scritto Patto di 

|\. di manomissione, che pare non sia accompagnato dalla colloca- 

zione di nessuna stela (i). 

Sopra il bronzo invece è scritta la manomissione della tavo- 
li letta di Ermopoli in modo simile ai diplomi militari romani (^), 
i^ in guisa che l'atto in due versioni, greca e latina, si trovi scritto 
; due volte tra l'interno e l'esterno del documento. Anche i sug- 
*y gelli appaiono usati in questa tarda forma di atto di manomis- 
^; sione (^). 

^v: E che gli atti di manomissione fossero in uso anche in epoca 

tarda dimostra un passo di Caritone, dove, prima delle nozze di 
Oherea e Calliroe, viene letto l'atto di manomissione (rò yQaujuta- 
l vetov Tfjg àjteÀ€vdeQ(baeo)g (Y, 7). 

: Notizie interessantissime poi intorno alla redazione di un atto 

di manomissione nell'Egitto romano dà un papiro del Fajum già 
\- citato (B. G. U,, II, 338). 






(^) I. Cos.^ Paton and Hicks, n. 29. 

(^) C. I, L., Ili, p. 921-960, per la descrizione minuta del documento 
rimando direttamente al Seymour de Eicci. 

(^) Cfr. anche B. G, 27., 328, p. 22. Wolteirs, loco sigilli ìa Mélanges 
Perrot^ p. 333-340 — Bruns, Die Unterschriften in den R'óm, Eechtsurk, 
in Ahhandl, Ah. Berlin, 1876. 
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Ecco quanto risulta dalPesamé delle parti di questo papiro, 
che più ci interessano in questo punto: 

1^ Generalmente gli atti si facevano in un unico esemplare 
{rapéXXai\ e solo in casi particolari in doppio Q), essendo neces- 
sario però allora che le due copie portassero la stessa data e il 
nome degli stessi testimoni (2). ■ 

2^ Chi scriveva gli atti poteva essere il manumissor o 
altri nel nome suo(^). 

3° Gli atti erano depositati presso persone determinate, 
forse notevoli per la loro posizione sociale. Non si escludeva però 
che potessero trovarsi copie anche altrove ("*). 

4^ I testimoni ponevano il loro suggello sull'atto di ma- 
nomissione (^). 

5^ Era comune, pare, l'uso di redigere dichiarazioni an- 
nuali probabilmente di proprietà, tra cui potevano essere registrati 
meno gli schiavi, secondo che erano stati o no manomessi (^). 



(^) Postumo, interrogando gli arconti, si meraviglia del fatto che esistano 
due atti di manomissione di MmaiQos (!• 13). Al che risponde poi Flavio 
Griulio, ohe appunto in casi speciali si facevano due copie di un atto di ma- 
nomissione, 1. 75-76 òiTtXai èad'ò re yQàq>eodai, èub^aat . nóorov/uos elnev 
El, é>s ^^f'Sy àmXai èyQéuj'rjaav, nC>s nX. 

(^) 1. 76-77 JR&5 oi)T€ ó a'ÒTÒg XQ^'^^S ^ a'òrats nQÓaKeirai, àXX'oò • 
ò^ ol ainol otpQay tarai; 

(*) n manumissor in questo caso si era servito di un suo vicino : Flavio 
Giulio, uomo di legge, per fare scrivere vari atti : atti di manomissione, atti 
nuziali, ecc. (1. 71 rafiéXXa^ èXevdsQÓQsov uaì òurXójuara yàucov) di cui 
conservava anche le copie. A 1. 12 invece si fa questione se la calligrafia di 
questi atti sia quella del manumissor morto (òiorà^cù el rfj roi> re reXevrrj- 
KÓros X^^'' èyQaipe), e a 1. 74 si presentano a Flavio Giulio, per chiedergli 
se vi riconosce il suo carattere {èTtóùero et yvcÓQtjua aòroi) rà yQàfifiara). 

(^) Pare che gli atti siano stati depositati in casa di Eòrvx<^Sy che è un 
Peveq)aaàQios, ^i^^ ^^ cittadino esente da certe imposizioni. Pare però che 
Eòrvxds JioJi li custodisse molto gelosamente, se il servo suo aveva potuto 
senz'altro prenderli e consegnarli a Smaragdo, che glieli aveva richiesti (1. 7 
e seg.) (Cfr. però 1. 73, secondo cui gli atti verrebbero dall'archivista Fé- 
fièXXos) e se erano state possibili le alterazioni degli atti che il processo mette 
in evidenza. Presso Flavio Giulio però si trova ancora una copia. Viene poi 
fatta questione da chi ostato dato l'atto ddWjKaiQos; ma la soluzione viene 
rimandata a più tardi, quando s'interrogherà Arpalo (l. 81). 

(') 1. 77 già citata. 

(«) Forse di questo tipo è P. 0., I, 73 del 94 d. Cr., cfr. forse Si. Pai. 
Pap. IV, p. 59 e seg. ed. "Wessely. 
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6^ Età possibile e pratiCRta k falsificazione di tìti atto 
di manomissione, quando p. éa. il liberto titolare di esso fosse 
morto (1). 

Come vediamo dutiqtle jl mànumissor stesso è colui che 
scrive che fa scrivete Patto dì manomissione ed evidentemente 
ne paga le spese, spese che eventualmente venivano poi competi*- 
satè largamente dallo ischiavo nel prezzo stesso di riscatto. 

Solo forse a Tessalonica abbiamo l'eccezione a questa regola^ 
che pare costante (^). 

Volendo completare poi le notizie che abbiamo intorno alla 
redazione degli atti individuali di manomissione resta ancora che 
ricordiamo, secondo T ipotesi verisimile di A. de Ridder^ il rifaci- 
mento di una stela, che era stata cancellata col tempo, e che w 
gcftvò neirAàClepied di Orcomenó Beota (^). 

FiBlssando ora à considerare là redazione delle Uste di màtto^ 
missione, diremo che pare siano di esse incaricati i rajuiac^ essendo 
èsse considerate soprattutto come un controllo delle somme pagate 
dagli schiavi a titolo di tassa di mattòmissione. Dovè i ta/uim nòli 
sono ricordati, probabilmente questo ufficio sarà tenuto da quei 
magistrati che sono citati più frequentemente ('^). Anzi talora la 
registrazione stessa di questi atti non doveva essère tenuta di- 



(*) Dopo la morte del liberto J.i)^v (1. 32 e seg.) i falsificatori avevatto 
cancellato dagli atti, òhe lo concernevano il suo nome e vi avevano sostituito 
quello di E&uaiQOS' Se non che si erano dimenticati (1. 78-80) di cancellare 
e con'eggere nel corpo del documento quante volte il nome antico ritornava* 
Cfr. Erman, La faleifteàtióH dea actes dans Vantiquité^ in MéL Nieoh^ 1905» 

(*) Cioè a Tessalonica nell'iscrizione R, E, (?., 1899, p. 172, n. I la 
mànumissor dice di avere essa stessa fatta incidere la stela e collocatala, 
mentre era in vita. Una disposizione simile pare quella del n. U. Queste di» 
ehiarazioni ci fan ritenere che nel caso solito toccasse al liberto la collocazione 
della stela, e di questo genere è forse l'iscrizione n. IX^ se è, come credo, 
un atto di manomissione. 

f) B. G. H.^ 1895, p. 157) n. 1. L'iscrizione era stata la prima volta 
incisa sotto l'arconte Agazia (seo. 7. G. S., I, 8169 del 240 av. Or.). Un 
altro esempio dello stesso genere A. de Riddbr vuol trovare nell' iscrizione di 
Cheronea 1. G. S., I, 3372. 

(*) A ^aitTog si potrebbe credere che il uoivòg §€voòéKOS àvésHe l' in- 
carico di fare stendere la lista* (Atk, Mitt.^ VUI, p. 126). 
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stinta da quella di altri incassi entrati nelPerario, come risulta 
da un'iscrizione di HypataQ). 

Norme più precise poi che possono aver regolato queste iscri- 
zioni a noi non sono note, e neppure sappiamo e possiamo venire 
a conclusioni sicure, se le liste siano annuali, semestrali, o men- 
sili, né in ogni paese, né per ogni tempo. 

Ad Atene poi la maggior parte dei critici riconosce che non 
esistevano atti di manomissione, fondandosi anche sopra un passo 
di Demostene dell'orazione III contro Afobo{^), 

Oltrecchè la prova dei fatti, cioè che non vennero fra le mol- 
tissime iscrizioni a tutt'oggi scavate ad Atene^ trovate tracce di 
atti di questa specie, certamente i passi ricordati ci provano che 
non si redigevano atti di manomissione ai tempi di Demostene, 

Resterebbero però le liste delle (piàÀai è^eXBvdeQucai (^), che 
sostituirebbero, a mio credere, gli atti di manomissione ad Atene^ 
così come le liste, che già abbiamo viste, le sostituivano nei paesi 
Tessalici. 

Né é strano il pensare che possano essere state una disposi- 
zione del momento, mutata presto, come avveniva più di una 
volta ad Atene, 



(*) Ross., Areh. Aufs,^ 6 ò; l'iscrizione riporta la registrazione di de- 
nari entrati nella oassa dello Stato per la costruzione di un ginnasio: segue 
1. 10. Z<ù\t]Xos naQa/uóvov ò yeycùvùg èm/ueXìjTrjs \ x(òv àneXevdeQVK(òv 
XQvifiàTCùv jiQOGav[à]q)éQ(ù uai jiQ^avÒQOv ^AoKXrjjuàòov ^eviufi beòcìKÓra 
p,oi rà rfis arrfXoyQatpias .... 

(^) In Aphob.^ Ili, 25-26. La stessa cosa par di vedere in Iseo, IV, 9 
e in Lisia, In Pancleonem^ 7 ; 9-12. E in [Dbm.] stesso In Neaeram^ 30-32. 

(') Vedi Appendice IX, 



CAPITOLO YIII. 
Scopo e condizioni speciali deila manomissione 



A — Sc(ypo della manomissione 
e relazioni fondamentali tra manumissor e manomesso. 

Qualunque forma assuma la manomissione: di consacrazione, 
di vendita, civile, ecc. ha per iscopo, chiaramente espresso, la li- 
bertà dello schiavo (^). 

Anzi si deve intendere che tale sia il fine, che la manomis- 
sione si propone, anche quando è affermato che lo schiavo sarà 
del dio (^), espressione in tal caso equivalente a quella che si 
trova meno frequentemente: (bg èXevdsQov nal rot) 'd€oi)(^). 

Le frequenti ripetizioni poi di locuzioni come èjt éÀevdegiq (^) 



(*) L'universalità della disposizione mi induce ad escludere dalle mano- 
missioni il titolo di Commagene (Nemnid-Dagh) pubblicato in Humann und 
PucHSTEiN, {Reise in Kleinasien und Syrien^ 1890, p. 275, n. IV a 6), dove 
un cittadino dona al dio di un tempio {òaifióvvov) alcuni schiavi, perchè di- 
ventino te^óóovAot, vietando in termini precisi a chiunque, sia pure il fia- 
OiXevs VdQxcov di ricondurli a servitù privata (KaraòovXcóaaadai). 

{^) Delfi, Coli., 2006. Così a Seydra, Ree, 14 — Delfi, ColL, 1918 si 
dice che, morti i padroni, lo schiavo sarà voi) deoi), 

C) Delfi, Coli,, 2049 nella stessa epigrafe poche righe innanzi c'è solo 
ToD dFoi> èoTo>, cfr. Ree, p. 257. 

(*) Anche èm oonóvrlq, a Del/I, Colt., 2133. Noto anche l'espressione.... 
jtaveXevdeQlav di Tespi (/. G. S., I, 1780). A Dodona c'è Coli., 1353-1354 
èm XvOEL. 
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e simili, nel corso degli atti di manomissione, e del verbo èÀet)' 
dsQÓo)^ e derivati, ci devono togliere ogni dubbio intorno alla ve- 
rità, di quanto venne asserito. 

Così io credo che in tutti i titoli, che siamo venuti citando 
finora, condizione prima di ogni manomissione sia la promessa di 
una, più meno prossima, libertà dello schiavo, anche quando la 
formula usata nell'atto non esprima chiaramente lo scopo ultimo 
della manomissione. 

Né nelle manomissioni religiose poi, né in quelle civili il 
manomesso é tenuto, se non in rarissimi casi eccezionali, a nes- 
sun obbligo speciale individuale verso il dio o lo Stato; esclusi 
naturalmente quei doveri che i liberti, divenuti tali, vengono acqui- 
stando come classe, non come individui, verso la società dei liberi. 

Lo schiavo manomesso cioè in teoria é perfettamente libero, 
può fare quello che vuole, andare dove vuole, ed ha responsabi- 
lità dei suoi atti. Nessuno può attentare alla sua libertà, che non 
sia punito secondo la legge. 

In pratica poi il manomesso è tenuto ad alcuni obblighi spe- 
ciali, non verso il dio o lo Stato, ma verso l'antico padrone o 
qualcun altro per esso, obblighi che in certi casi rendono, almeno 
per un certo periodo di tempo, peggiore la sua condizione di li- 
berto, che quella di schiavo. 

Le condizioni imposte allo schiavo per la manomissione sono 
fatte a vantaggio del manumissor o almeno fissate da lui. 

Le iscrizioni più antiche, a noi giunte, non si soffermano 
molto intorno a queste condizioni, che erano in origine probabil- 
mente stipulate a voce tra padroni e schiavi e garantite nella 
loro applicazione dal fatto, che il manumissor aveva minor ne- 
cessità del liberto, di quella che il liberto del manumissor. 

Ma in seguito, quando la manomissione dello schiavo divenne 
in molti casi un affare finanziario, e d'altra parte il liberto potè 
vivere anche indipendentemente dal manumissor^ si sentì la ne- 
cessità di specificare le condizioni e di sanzionarle nell'atto stesso 
di manomissione. 

Così é che, mentre i dati in proposito che ci offrono le prime 
iscrizioni sono scarsissimi, copiosa invece é la messe di notizie 
che possiamo raccogliere dalle iscrizioni che vanno dal II secolo 
av. Cr. in poi. 
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Queste condizioni possono riguardare: 

Popera materiale dello schiavo, cioè prestazioni cbe lo 
schiavo da manomettere dovrà rendere al manumissor o a chi 
per esso durante un certo periodo di tempo; 

un pagamento suppletorio, oltre il riscatto, che il mano*- 
messo farà al manumissor o a chi per e^so in certi casi par<- 
ticolari. 

Anche si possono dare clausole più speciali, di cui pure par- 
leremo Q). 

Lo schiavo manomesso deve scegliere anzitutto il TtQooràrrjg. 
Nei casi numerosi di Tessaglia osserviamo che molto spesso il 
ngooràrrig è lo stesso antico padrone C-^), od un suo prossimo 
putrente. 

In generale poi, considerando le condizioni di manomissione, 
si viene nell'opinione che il manumissor diventasse solitamente 
jrQoOTàrrjg, e lo divenissero gli eredi di lui nei casi di manomise 
sioni per testamento e che nella maggior parte dei casi spettasse 
al manumissor in ogni modo di fissare il JCQOOvàrrjg (^). 

A Tespi infatti in un caso è citata come concessione spe- 
ciale fatta ad un liberto, quella di potersi scegliere uq ngo- 
ardTrjs (^). 

L'accennare alla nuova condizione del liberto ed al TrQoardrrjg 
solleva la questione della manomissione ^eviKfjy della quale è ne- 
cessario ancora parlare, prima di venire a trattare più da vicino 
delle condizioni speciali di manomissione. 



(*) Naturalmente, secondo l' ipotesi da me accettata, intorno al genitivo 
del 7rQOOTàT7)s. Cfr. p. 195 e seg. 

(') Casi in cui non debba per legge avvenire la manomissione non pos- 
siamo citarli per l'antica Grecia. Alludo a quelli che appaiono invece nella 
legislazione greco-romana. Cfr. p. es. L. 3, D. XL, 1 — L. 9-11, D. XL, 1 — 
L. 2, G. VI, 27 — Bas. XLVIU, 1, 3-12; XXXV, 13. 

(^) A Delfi anzi talora è detto che i TtQOOràraL saranno il manumissor 
e i suoi discendenti: n. 2172, 2251. Così a Galymna accenna a questo fatto 
l'espressione frequente: éorai (la schiava) [à7re]|Aev??éga aiftoO roO juóvov^ 
Newton j 306 f oppure /uévcjv djieXevdeQog r(òv èu (pvoecjs ai)r(3v tèhvcjv 
fxòvcùv {Newton^ 306 6), cfr. anche Newton^ 307-308. 

(*) 1. Q. S,, I, 1778. 
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Gli elementi di cui possiamo disporre, per risolvere la que- 
stiona, sono i seguenti e si riferiscono tutti alle manomissioni tes- 
sale e di Dodona (^). 

A^Dodona in due atti di manomissione (*^) si legge l'espres- 
sione §€V7Kàt Àvoei djtéÀvoav^ dove, in un caso certamente, nel- 
Faltro con probabilità, i manumissores sono stranieri. 

In Tessaglia nelle liste di manomissione troviamo usato in- 
dicazioni di questo tipo : ó óetva ano rov òet^og ^eviufi a Gonno (^), 
Aiginion{^\ Nezero{^\ Demetriade{^), CyretiesQ), Douklista(^\ 
Ka/itzai^)^ Gomphii}^), Larissai}^), q specialmente Hypata(^'^). 



(') Della questione si occuparono specialmente: Ussing, In. in.^ n. 12 — 
DucHESNE et Bayet, Areh. M. 5., Ili, 3, p. 312, 313 — F. Durrbach, B, C. H., 
X, p. 449 — H. G. LoLLiNG, Ath. Miti,, XI, p. 53 -— Drachmann, p. 11-12 
— Db Sanotis, Mon, Ant., Vili, p. 20 e altri incidentalmente p. es. i?eo., 
p. 315. 

(•) Coli., 1351 e 1360. Nei casi normali {GolL 1353-1354) c'è ènl Uoei 
soltanto. 

C) Sit%b. Ak. Berlin^ 1887, I, 1-21, II, 1. Nel primo caso il manu- 
missor è BegoaloS' 

C) L, 5., 1208, II, la manumissor è una liberta. Do la trascrizione di 
questa iscrizione, ohe può essere interessante per la chiusa : 'EmKTrjTog ó àne- 
Xl£v\d€QCùdels ^€vew[^] | iìnò AiueonàXecùs \ èòcùuev rf) nóXei | jf w)8< ^afiiq. 
<Pka\pL<ù, Afi(pUoy\os i)nò \ 'Enayà{d]Qv. Meiòia òodXos S (nome del pa- 
drone oppure, meno probabilmente, ^eviurj)^ Areh. M. S.^ Ili, 3, 195. 

C) Kern., In. Thess., n. VI, 1. 5. 

(«) Ath. Miti., XV, n. 20. 

C) L. B., 1306, 1308, 1309 a. 

(®) Heuzky M. Olympe^ n. 11. ^ 

B. G. H. 1891, p. 339, n. 2, il denaro è dato dalia città. 

P T TT Y Y Y 

(^0) L.B., 1198; trascrivo da L. B.,AIGO^AOAMIO^EKOOAOAIIOà\ 

Y Y Y ' 

NÌO/AnTAEeEFQeHEIKHXENlKHAIA\IIOAIà KB< che leggo Aqi- 

OToq)à{v)Tov rajuiov aitò A -(mancano parecchie lettere) \-viovs djrc- 

XevdeQÒydri EIkt] ^evinQ ò(ovoa) xà [yivójueva tQ?] \ JtòXi ò. Kfi<C' 

(**) Sono due iscrizioni funebri: Ath. Mitt.^ 1887, p. 350, n. 10 ó òelva 
àneXevdeQos ^evtnQ AÀe^ijtJtov — - Ath. Miti., XI, p. 53, n. 2Q = B. G. H., 
1886, p. 449, n. 7 ó òelva àneXexrdeQos §eviKf} Avkìokov. Cfr. Ath. Miti.., 
1889, p. 158. 

{^'^) Ross., Areh. Aufs.^ n. 6 a il manumissor è un liberto, 1 mano- 
messi sono cinque — Ross., 6 e i manomessi sono 11 — Ross., 6 a (2^, 3*, 

A. Càldbbini. 18 
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Un'espressione speciale è poi quella di un'iscrizione di Me- 
tropoli: 

ó óetva] I dito NinaalMov \ MeveXàov §ev[i\K\ós {}). 

Sopra questi dati, a cui si aggiungono di solito le citazioni 
di Larissa, Trikka e Selos dei ^evoòòuoi (^), si fondano le opinioni 
principali espresse intorno alla manomissione ^eviKfj, 

L' Ussing (^) crede ci siano stati due modi di manomissione : 
ém^coQtov e ^eviKfj, riservate rispettivamente ai cittadini e agli 
stranieri, la prima non indicata mai esplicitamente nell'atto di 
manomissione, la seconda sempre. 

Il Duchesne e il Bayet {^) credono che coll'espressione ^sviuf] 
si voglia alludere al fatto che i manomessi vengono inclusi non 
nella classe dei cittadini, ma in quella degli stranieri. 

F, Durrbach (^) convalida l'opinione dei due dotti francesi, 
accostando alle iscrizioni delle manomissioni §£viufj quelle che ci- 
tano il ^evoòÓKos. 

A, B, Drachmann (^) attribuisce tutti gli atti ^evinfj al lY-V 
sec. av. Cr., epoca cioè in cui a tutti gli abitanti delF impero ro- 
mano fu data la cittadinanza, e perciò i libertini lege Junia di- 
ventavano cittadini o §évoc ed eran detti latini Juniani, 

Il Drachmann Q) è in tal modo costretto a mettere in dubbio 
l'importanza e la lezione delle iscrizioni di Dodonai^)^ che, es- 
sendo del II sec. av. Or., comprometterebbero l'ipotesi. 

Il De Sanctis (^) osserva che probabilmente si tratta invece 



11^ manomissione) — Ross., 6 e (4*, 7^, 10^ manomissione) — Ross., 6 b 
TtQOOavatpéQO ual "AQ§avÒQOv 'AoKZrjmàòov àneXevdsQOv ^eviufj. L. B.^ 1125 
MOIAnOnETPAIOYTOAAS 30N0N0I SENIKH\ TPQSEI. -juog ànò 
IleTQaiov To[v | ... -ovog ^e^iuD {{àjtoXv^TQÓoet opp. ÀvTQcóoei. Cfr. Cos.^ 
n. 29. 

(*) Ath. Miti., VITI, 210. 

(^) Yedi p. 155 e seg. 

(^) In. in.^ n. 12, p. 25. 

(*) Arch. M. S., Ili, 3, p. 312. 

{') B. G. H., 1886, p. 449. 

(«) p. U-12. 

(') Cita qui MA.DVIG, Den Boni. Statsforf. og Forvaltn.^ I, p. 162. 

{^) p. 12, nota 1. 

{')'Mon., Ant., Vili, p. 20. 
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di liberti sottratti da qualsiasi dipendenza del manumissor, come 
è il caso evidente in un'iscrizione di Termo {}\ dove il liberto è 
dichiarato looreÀris e nelle iscrizioni dì Panticapeo e Fa^iagorià {^)^ 
dove il liberto è dichiarato libero dagli eredi del manumissor. 
Eiprendendo la questione osservo: 

V Che il termine §£vmfi non ha relazione diretta col ina- 
ìutmissor^ cioè non è vero che si trovi, come voleva VUssing^ solo 
in atti, dove il manumissor è straniero; perchè si danno casi in 
cui manca, essendo straniero il manumissor, ed invece esiste, pur 
essendo il manumissor cittadino. 

Ci persuadono poi che il termine si riferisce invece al mano- 
messo il titolo di Metropoli^ che ha §evtuós riferito al liberto ap- 
punto e i titoli funebri di Larissa^ dove abbiamo l'espressione 
dneÀevdeQog ^ennf], come ad indicare una speciale classe di li- 
berti. Resta dunque accertato che esiste in Tessaglia, designata 
con 01 àjt€Àsvd€Qot ievtKfj^ una particolare specie di liberti. 

2^ Le iscrizioni che parlano di cotesti àTtsÀevdegoi non 
possono essere molto recenti, come vuole il Drachmann^ perchè 
le iscrizioni di Oonno sono già del III sec. av. Cr. e le altre 
hanno i caratteri di titoli degli ultimi due secoli av. Cr. Resta 
quindi esclusa assolutamente l'ipotesi del Dmchmann anche per 
questa ragione. 

3^ Si tratta evidentemente poi di una distinzione che viene 
fatta fin dal momento, in cui il liberto viene dichiarato tale, perchè 
appunto essa si trova nelle liste di manomissiorìe. Questo contra- 
riamente a quanto asserisce il De Sanctìs, che possa trattarsi cioè 
come di una seconda manomissione, dopo la quale il liberto sia 
completamente sciolto da obblighi verso l'antico padrone. Sarebbe 
singolare poi la doppia manomissione, il doppio pagamento di 
tassa, e l'indicazione stessa riuscirebbe poco chiara. 

4^ Per quanto già ebbi occasione di dire altrove (^), nulla 



(») /. O. S., Ili, 412. 

(^) I. Pont. Eux.^ 54, 400. Il De Sanctis richiama anche a questo pro- 
posito r iscrizione Coli. 345 per l'ammissione dei liberti nella cittadinanza di 
Larissa. Cfr. Mommsen in Hermes, XYII, p. 477; Szanto, Das gr. Bilrger- 
recht^ p. 34 cfr. più oltre libr. II A, 6. 

(«) Vedi p. 155-156. 
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avrebbero a che fare i ^evoòòuoi colle manomissioni ^evinfi più 
che con le altre. 

Accostamento probabite vedo invece tra gli atti Tessalici ci- 
tati e quelli di Dodona, che recano appunto in dativo l'espressione 
^svendi Àvoei. La parola Àvosi o altra simile dovrebbe cioè a mio 
giudizio essere sottintesa in tutti i casi che consideriamo. 

Avremmo cioè liberti divenuti tali ieviufj Xvoei, che si chia- 
merebbero dunque àTteÀevdsQoi §€vtKfj (Àvosi) oppure àjceÀsvdsQoi 

Che sia possibile, anzi necessario sottintendere a ^iviKfj un 
dativo del genere e del significato di Àvost resta poi confermato 
a mio giudizio dall'iscrizione L. B. 1125 di Hypata^ dove ho ten- 
tato, in base all'esempio di Cos(^\ un'integrazione di questo 
genere : 

— àTteXevdsQOi — §€vmfj \ [àjtoÀv]TQù)Q€i oppure àv[tqóq£i ('^). 

Quando si sia così concluso che esistevano djtsXevdsQoi ^sviufi 
Àvoei, è necessario intendere, che specie di liberti fossero. La mia 
ipotesi sta tutta nel modo di tradurre l'espressione che io rendo 
per: «liberti secondo manomissione straniera», e interpreto così: 
in Tessaglia^ come vediamo sempre eccezionalmente anche in altri 
paesi, dovevano esistere, accanto al modo di manomissione comune- 
mente usato, altri modi, importati da paesi stranieri, eseguiti da stra- 
nieri (^) e talora imitati dai cittadini stessi. Una tale manomissione 
doveva chiamarsi §eviKfj; gli schiavi che avessero ottenuto in tal 
modo la libertà, cmeAevdsQoi ieviKfj, e per essi lo Stato doveva 
esigere come per gli altri una tassa di manomissione uguale a 
quella pagata dagli altri e che veniva registrata insieme colle altre, 
coU'aggiunta del termine ieviHfj, 

In realtà noi non sappiamo affatto come si eseguiscono le 
manomissioni in Tessaglia^ sappiamo solo che erano civili, e 
siamo certi che richiedevano il pagamento di una tassa allo Stato. 



(*) Paton and Hioks, In. of Gos.^ n. 29. 

(^) Anche la fine dell'iscrizione L. B.^ 1126 pare debba essere intesa: 
ànoXvTQ\(boei opp. AuT^]<óoee, ma lo stato frammentario dell'epigrafe non 
permette di vedere se precede alla parola il termine ^Evmfj, 

(■') Così si spiegherebbe anche la discreta frequenza di stranieri come 
manumissores in casi di manomissione è^viKQ, 
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Né possiamo ammettere d^altra parte che soltanto a qaesto 
pagamento si limitasse la cerimonia della manomissione, anche se 
nessun documento finora possediamo che ce ne informi. 

Che si derogasse dalla consuetudine per analogia con Man- 
tinea^ Elatea^ Delfi ed altri luoghi, non è strano, ma naturale 
pensare (}), * 

Neppure è fuor di luogo pensare che anche nei diritti accor- 
dati ai liberti fosse tenuta una difiPérenza tra àjtsXevdsQot e àne- 
XevdeQoi ieyiufj, il che ci spiegherebbe la cura costante, conti- 
nuata fino negli epitafi, con cui è indicato se il liberto è ieviKfj. 



B — Condizioni che riguardano la persona dei manomesso (^). 

La più importante e la prima su cui si deve rivolgere il Mo- 
stro studio, per la frequenza e l'universalità dell'uso è la para- 
mona, cioè l'obbligo fatto allo schiavo manomesso di trattenersi 
ancora presso il manumissor o qualcun altro per un tempo piii 
meno lungo dopo la manomissione. L'uso è esclusivamente greco; 
però come tale influì anche sul diritto romano, che, mentre in 
Italia non ammetteva che chi fosse stato dichiarato una volta li- 
bero dovesse servire, nei paesi greci s'era adattato ad ammettere 
la jurata promissio liberti^ cioè la promessa del liberto di prestare 
un servigio determinato, auche dopo la manomissione (^). 

Ecco le principali forme della paramona greca: il caso più 



(*) Sarebbe un caso del genere di quelli, a cui si allude in [Dosith.], 
De manum.^ 12, dove, parlando di Roma, si dice sussistere oltre la legge co- 
mune romana un vójuog 'EXÀtjvcjv (lex peregrina) j che non segue perfetta- 
mente la legge romana e tra l'altro p. es. concede, contrariamente a questa, che 
un liberto possa tornare schiavo, anche dopo aver gustato della libertà. 

(^) Per il cfr. con Roma vedi Trayer, De la eonditio-n en matière d'af- 
franchissements , Paris, 1887. 

(^) [DosiTHEUs], De man., 12, praetor non permittet manumissum ser- 
vire^ nisi aliter lege peregrina eaveatur, Cfr. nel diritto romano lo Statu 
liber^ Daremberg Baglio, voi. Ili, col. 1202. Colla condizione della perma- 
nenza fino alla morte del manumissor libera anche il vescovo di Concordia: 
RoDocANAom, op. cit.^ p. 400. Cf. Mariotti, Donne e monache., p. 407. 
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semplice è che, essendo uno il manumissor^ il liberto o i liberti 
debbano rimanere presso di lui, finché egli vive(^). 

Altre volte essendo due i manumissores, il liberto deve ri- 
manere fino alla morte dell'uno e dell'altro p), oppure di uno solo 
di es8i(^). 

Accade anche che il liberto debba rimanere presso il manu- 



(*) Mantinea, Ree.^ 40, II — Tespi, L G. S., I, 1778; B, G. H., 
XXV, p. 359, n. I-II — Lehadea, I. G, S., I, 3082 — Elatea, L G. S., 
III, 126 - Stira, L G. S., UI, 35, 39 - Naupatto, L G, S., Ili, 381, 382. 
Ath. Mitt., 1907, p. 1 e seg., n. 17, 22, 24, 25, 33 — Amfèssa, I. G, .S'., 
m, 318, 1066; 'E(p, ùqx, 1904, col. 113 A. B. — Hyampoli, 1. G. S., 
Ili, 86 — Titora, I. G. S., lE, 190, 193, 194 — Fiseo, I. G. S., Ili, 
349, 350, 352 — Strato, 1. G. S., HI, 447, 448 — Tessaloniea, E. E. 
(?., 1899, n. VII — Galymna, Newton, 1. Br. M., 307, 308, 309 a; J. h. 
St.; 1881, p. 362; E, G. H., 1884, p. 43, n. 2 — Halos, B. G. H., 
1887, p. 364 J9, 1. 56 — Pantieapeo, L Pont, Eux., 54 — Gheronea, 1. G. 
S., I, 3314, 3321, 3324, 3331, 3361, 33'66, 3377, 3381, 3383, 3386, 3387, 
3412 — Delfi (I sac), 2049; (II sac.) 1968, 1969, 2014, 2031, 2034, 2036, 
2038, 2041, 2060, 2066, 2082, 2120, 2227, 2229, 2233, 2247; (III sac.) 1796, 
1799, 1801, 1807, 1852, 1855, 1865, 1866, 1870, 1882, 1920, 2062, 2064, 
2065, 2079, 2085, 2146; (IV sac.) 1715, 1716, 1719, 1721, 1726, 1729, 1731, 
1742, 1747, 1748, 1749, 1752, 1767, 1775, 1776, 1781, 1784, 1788, 1798, 
1818, 1826, 1829, 1830, 1836, 1845, 1846, 1849, 1854, 1858, 1874, 2280, 
Fourn., 6; (V sac.) 1689, 1690, 1924, 1925; (VI sac.) 1694, 1703, 1944, 
1967, 1972, 2019, 2107, 2163, 2186, 2252, 2269, 2274, 2288, Fourn., 5, 24; 
(Vn sac.) 2088, 2136, 2190, Fourn., 8; (Vili sac.) 2140, 2153, 2175, 2261, 
2319, 2324; (IX sac.) 2216, Fourn., 27; (X sac.) Golin, 9; (XII sac.) 20; 
(XIII sac.) 22; (XIV sac.) 2144, 2168; (XV sac.) 2178, 2192, 2199, 28, 29, 
30; (XVI sac.) 2100, 2151, 2173, 31, 32; (XVII sac.) 2158; (XVIII sac.) 
2267, 43; (XIX sac.) 47, 50; (XX sac.) 53, 54; (XXII sac.) 58, 62, 64, 67, 
68; (XXIV sac.) 70; (XXV sac.) 2339, 72; (XXVI sac.) 74, 79, 81, 82, 85, 
87, 111, 117, 120; (XXVII sac.) 88, 91, 93, 94: bis, 95, 95 6w, 96, 97; 
(XXVm sac.) 98, 115, 116; (XXIX sac.) 99; (XXX sac, ecc.) 99, 104, 107. 

C) Tisbe, L G, S., I, 2228 — Goronea, 1. G. S., I, ÌS7 2 — Daultde, 
1. G. S., Ili, 66 — Stira, L G. S,, III, 36 — Titora, I. G. S,, III, 193 — 
Galymna, Newton, /. Br, M., 306 d — Gheronea, I. G, S., I, 3315, 3325, 
3328, 3352, 3378 — Oreomeno B., I. G. S., I, 3202 (essendo tre i manu- 
mìssores il liberto resta presso i primi due) — Delfi, 1717, 1732, 1890, 1918, 
1919, 1942, 1975, 1979, 2006, 2069, 2072, 2225; 12, 40, 59, 83, 100, 102, 
105, 113; Fourn., 20, 22, 31, 32. 

C) Fisco, B, G. H., XXII, p. 354, n. 2 — Delfi, 1714, 1755. 
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missor e la moglie (^), o/ se si tratta di una manomissione fatta 
da una donna, presso la manuniissor e il marito (^). 

In un caso a Delfi il manomesso resterà presso il marito e 
la moglie, fino alla morte dell'uno e dell'altra, se questi andranno 
d'accordo, in caso di divorzio (j^coQioojuóg) resterà solo presso il 
marito e solo fino alla morte di questo (^). 

Altre volte il liberto deve restare presso il manumissor e i 
suoi genitori (^), ed anche presso il manumissor e una sua schia- 
va {% presso il manumissor e forse un suo figlio (^), ed anche 
presso un liberto C). 

Talora invece il manomesso resta, non già presso il manU' 
missor^ ma presso un'altra persona, finché sia morta: p. es. presso 
la madre del manumissor (^), o presso la moglie (^), o altre per- 
sone, che noi non sappiamo come designare (^^). 

Xel caso dell'iscrizione 1723 di Delfi la liberta deve restare 
presso un certo 'AjtoÀÀóòcoQog giorno e notte, finché non sia 



C) Naupatto, L 0. S., UI, 379 = Ath, Mitt, 1907, p. 11, n. 4 - 
Gheronea. L G, S., I, 3303, 3323, 3354, 3399 — Delfi, 1757, 2156, 2159. 

(2) Lebadea, L G, 5., I, 3085 — Stira, L G. S,, III, 42 — Gheronea, 
L G. S,, I, 3333, 3338. 

(*) Delfi, 19. El òé Tig x^Q'^^^I^^S C'^'^olg yévoito, naQajiteivà\rco ZcoreQÌxa 
UcootKQàtet ' et òè ovjU(p(ovéoiaav, èarco à jtaQaiuov\à rolg àjuq)OTéQots. 

(^) Gheronea, I. G. S., 1, 3348 — Presso il manumissor e la madre ad 
Elatea. Paris, n. 18 — Presso il manumissor e il padre, Titora, 1. G. S., 
m, 189. 

(^) Galymna, Newton, I. Br. M., 806 b. 

C) Delfi, 1707, 2208. 

(') Tale è il caso dell'iscrizione delfica, Fourn., 12, Sévcov JlvdayÓQa 
manomette MfiXQÒÒiùQOS e Sevòóra a questa condizione: 1. 6. IlaQajuivàroy 
òè OcuóÓTa jra^d MrjVQOÒrùQov éog uà C^f) \ MrjVQoòcÓQOs. et òè urj Jtaga- 
fiévoi, KVQiog èOTO) MrjTQÒòcjQos KOÀà\£o}v Sevòórav, uadibs na déXr}, nXàv 
jLtrj àKOÒóadcù. 

(«) Gheronea, L G. S., I, 3322, 3363 — Delfi, 2171 — Galymna, 
Newton, /. Br. M., 306 e — B. 0. H., 1884, p. 43, n. 3. A Pantieapeo 
(/. Pont. Eux., 53) forse il manomesso deve restare presso la madre del wa- 
numissor, finché il padrone non muoia. 

{') Gheronea, I. G. S., 1, 3364. 

(»o) Delfi, 2046, 2092 (è una donna) — BovTTÓg, Ath. Miti., 1907, 
p. 37, n. 29. 



! 
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morto, dopo di che dovrà fargli i funerali per essere poi libera. 
Per questo ApoUodoro paga 5 mine alla manumissor {}), In 
un'iscrizione di Bovrrog^ recentemente pubblicata, il liberto deve 
restare presso i tre fratelli che T hanno manomesso, finché sia 
morto il padre loro (2). 

Talora poi, nel caso di manomissioni contemporànee di piìi 
schiavi, la par amona è prescritta solo ad alcuni (^). Anche si 
parla dell'obbedienza che in tali casi il liberto deve al manu- 
missor (^). 

Talora la paramona temporanea è limitata al perdurare di 
certe condizioni di cose, cessate le quali lo schiavo sarà libero. 
Abbiamo così la paramona di uno, due, fino a dieci anni {^) o per 
un periodo determinato in altro modo (®). 



(^) 1. 6, cjore JtaQajuelvai <Paivéav jrapd 'AjtoAAòóo^ov, ècog uà ^t} 
!AjroAAóÒ6)^o^, nai y7]QorQoq)fjOai Paivéav ^ 4.jroXXóòcùQov roD IcoTzàrQov^ 
ènei éòcoKE ^AttoXXóòcoqos hnèQ <Paiv€av Ninol rag névxe fivag jioeko) òè 
0aiv€ag *AjroÀXoòcÒQOi nàvxa rà óvvard àveKuXrjTùyg wntòg nal àjuéQag, ual 
[uri èvHaraXutèxo ^aivéag 'AjtoÀ^^óòcùQov jLirjòrj/uiai jtagevQéoei kX. 
(^) Ath. Miti., 1907, p. 10, n. 3. 

(^) Delfio 2126, di quattro manomessi solo i primi tre sono costretti alla 
paramona. 

(*) Delfi, 1871. Così nel n. 1767, Delfi, è detto ohe le liberto devono ri- 
manére in casa [èvòcù fièvovoai). [Quelle del n. 2254, Delfì^ restano èv x(U 
TQotpai del manumissor. C'è pure paramona nei casi seguenti poco leggibili : 
Cheronea, L G. S., I, 3358 — Delfi, 2338 — Sirato, I. G. S., in, 351, 
448 — Amfissa, L G. 8., Ili, 1070 — Galymna, Newton, /. Br. M., 309 6. 
(••) Per 1 anno. Gheronea I. G. aS., I, 3391. 

» 2 anni. Delfi, 1955, 1984. Pomtow, VIII (dal 15 del mese 

'HQauATjlos). 
» 3 » Delfi, 1696, 2160. 

» 4 » (DiOG. Laert, V, 2, 55, testamento di Teofrasto), due 
liberti devono restare nei campi a lavorare per 4 anni, 
dopo di che saranno liberi. 
» 4 » BovTTÒSy Ath. Mttt., 1907, p. 28, n. 20 (se il manti- 
missor morisse prima, resterà presso i suoi figli fino 
allo spirare dei 4 anni). 
» 5 » Delfi, 1743, 1843. 

» 6 » Delfi, 1867, se il manumissor morisse prima, il liberto 
dovrebbe compiere i 6 anni di paramona presso gli 
eredi. 

Vedi nota 6 pagina seguente. 
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Spessissimo il liberto, rimasto presso il manumissor fino alla 
morte di questo, è incaricato poi, prima di essere dichiarato perfet- 
tamente libero, di eseguire gli estremi uffici alla salma dell'antico 



Per 6 anni. Delfio 1823, 1916, 2110 (presso la sorella del manu- 
missor). 
» 8 » Delfi, 1702, 1978, 2084 (e anche più di 8 anni, se il 

m^anumissor vive). 
» 8 » Delfi, 1832 se il manumissor muore prima, resta presso 

il figlio suo, fino al compimento degli 8 anni. 
» 8 » Delfi, 2015 se il manumissor muore prima, resta presso 
^AgiOTOviua (che non sappiamo chi sia) fino al com- 
pimento degli 8 anni. 
» 8 » Delfi, jPowrn., 3, 1. 6. IlaQajuivàTco (sìo) òè Nvoa Ttagà 
KaXkvnQàreiav \ érea òktco àgxei toD ;^^òvov tìòv 
èrécov ó juìjv ò IIoiTQÓnvos, ò èm ^Efifieviòa àQxovros 
ToO Kakkia^ poi sia libero. 
» 10 » Delfi, 1811, 2209, se la manumissor muore prima, sia 

libero. 
» 10 » Lehadea, I. O. S., I, 3083, resti il liberto presso la 
madre del manumissor; morendo questa prima, il li- 
berto passerà al servizio del manumissor. 
» 10 » BovTTÓs, Ath. Miti,, 1007, p. 16, n. 9 (se la padrona 
muore prima, resti presso il padre di essa fino allo 
spirare dei 10 anni). 
Per un numero d'anni che non si può leggere nell'iscrizione: Naur- 
patto, L G. S., in, 368. 
(') Dodona, Coli., 1359, fino alla morte del manumissor e finché il 
figlio suo sia adolescente — Delfi, 1742, morto il manumissor, il liberto 
resta presso il figlio di questo per 6 anni, dall'arconte viaedóa^ — Gheronea, 
I. G. S., I, 3343, finche il manumissor prenda moglie — Delfi, 1965, finche 
la manumissor prenda marito — Delfi, 1971, finche il figlio del padrone sia 
in età da prender moglie — Delfi, 1747, alla morte del manumissor resti 
presso il figlio, se non ha ancora preso moglie. Cfr. Fourn., 6 di cui in Ap- 
pendice — Delfi, 56, resti il tempo stabilito presso i ma/numissores (coniugi). 
Se muore il manumissor, restando vedova la moglie, i liberti si fermino 
presso di lei; se si rimariti, siano liberi — Gheronea, I. G. S,, I, 3344, 
presso il manumissor e la moglie (non è detto quanto tempoj — Galymna, 
B, G. H., 1884, p. 43, n. 2, presso il manumissor: morto questo, deve re- 
stare in casa fino alla morte di altre due persone, di cui una forse è il figlio 
del manumissor — Delfi, 1899, la paramona è a piacere del manumissor, 
cioè, se il manumissor avrà bisogno del liberto, questi si dovrà trattenere 
presso di lui 5 anni, ricevendo vitto, vesti ed alloggio da lui. 
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padrone {}), rimanendogli talora anche l'incarico di curare fun- 
zioni annuali in suo onore C-^), o di incoronarne di lauro l'imagine 
al primo d'ogni mese C^), o di inghirlandarne il monumento funebre 
ogni anno il giorno anniversario i^), oppure di portargli iSori a 
certe feste annuali cittadine p). 

Tutto questo è ispirato a quella preoccupazione, radicata nel 
pensiero greco, che la cura del cadavere potesse favorire la bea- 
titudine della vita oltremondana, concetto che consiglia la reli- 
gione delle tombe, e la affida, per maggiore sicurezza che venga 
praticata, come condizione di manomissione ai liberti (^). 

Talora accade anche che alla paramona venga ad accompa- 
gnarsi a seguire un pagamento, il quale è così strettamente 
collegato con l'argomento che trattiamo, che non può essere ri- 
mandato al capitolo successivo, che si occupa più specialmente 
delle somme pagate al liberto. 

ITel caso cioè che la condizione di parammia sia, per ragioni 
varie, rimasta insoddisfatta o si ripara con qualche mezzo speciale 
trovato volta per volta C') o più generalmente con un pagamento 
in denaro (^). 



(>) Delfi, 1689, 2100, 2150, 2151, 47, 77, 80, 89. Fourn., 22, 24, 27 — 
Stira, L G, S., Ili, 42 e forse Elatea, Paris, 18 bis. A Stira, L Q. S., Ili, 
39 è detto che i liberti debbano seppellire il manumissor e fare ciò che è 
costume. Nel caso di ApoUodoro [Delfi, 1723) il liberto farà gli uffici funebri 
ad ApoUodoro. Aggiungi di Jerapoli (Frigia): Erganxungsh. Mitt. Areh. Inst., 
IV (1898), n. 148, 1=B., 3922. 

(2) Delfi, 1731, 1796, 1799. 

(*) Delfi, 1807, due volte al mese in giorni determinati — Delfi, 
1801, 2085. 

(*) Delfi, 1775. 

{') Tespi, B. C. H., XXV, n. 2. In P. 0., 494 del 156 d. Cr. il ma- 
numissor nel testamento incarica la moglie e il figlio di apprestare nel giorno 
anniversario della sua morte presso la tomba un banchetto di 100 dr., al 
quale intervengano gli schiavi e i liberti. 

C) RoHDR, Psyche, p. 251. Cfr. però Luciano, Nigrin., 30 e seg. 

(') Delfi, 1832 (173 av. Cr.), se muore il manumissor prima degli 
8 anni, durante i quali il liberto dovrebbe rimanere presso di lui, »3gli si fer- 
merà presso il figlio del manumissor fino allo spirare degli 8 anni. Cosi, se 
il liberto si ammala per un periodo superiore ai due mesi, dovrà rimanere 
presso il manumissor per un tempo maggiore agli 8 anni. 

(**) Delfi, 2084. Se il manumissor muore prima di 8 anni, durante i 
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Oltre a ciò molto spesso al cessare della paramona il liberto 
è tenuto a pagare come un secondo riscatto (^). 

Dalla paramona poi il liberto può sciogliersi, come risulta 
specialmente dalle manomissioni degli ultimi secoli, pagando un 
riscatto supplementare C'^). 



quali deve durare la paramona^ lo schiavo pagherà alla figlia del manu- 
missor mezza mina ogni anno che rimane. Talora anche il pagamento è con- 
temporaneo come nel n. 1867 di Delfio dove il liberto deve pagare durante la 
paramona Va niina ogni anno; denaro che passa ad un erede, sola manu- 
missor muore prima dei 6 anni prescritti — Galymna^ Newton, /. Br. .li., 
dia denari 100 alla madre del manumissor. Così a Delfio 104, senza che esista 
paramona^ il liberto è tenuto a pagare due denari al mese. 

C) Una mina al figlio del manumissor^ dopo la morte di questo, Delfio 
1717, 2186; una mina al manumissor stesso alla fine della parc^mona, 2>e//?, 
54; se muore \ì ìnanumissor^ lasciando figli legittimi, dia a ciascuno 60 de- 
nari e sia libera, Delfi, 94 bis; dia 50 denari al figlio del manumissor, Delfi, 
102; darà 100 denari alla moglie o figlia del manumissor alla morte di questo, 
Tespi, B. G. H., XXV, p. 359, n. I; vivendo ancora iV manumissor dopo 
la paramona di 10 anni, gli passerà una rendita annua, Lebadea, I, O. S., 
I, 3083; pagherà nell'anno della morte del manumissor una Vs Mina a tre 
persone determinate, Delfi, 1749. Nel n. 1759 c'è la ricevuta di questa somma 
pagata ; darà tre mino e un fanciullo di un anno, Delfi, 40 ; morto il mante- 
missor nutrirà Jó^«a^, un altro liberto, o, tenendolo in casa o fornendogli il 
necessario, Delfi, 1884; ha la scelta tra il dare un ragazzo di tre anni op- 
pure 200 denari, Delfi 93; deve allevare un figlio o una figlia durante il tempo 
della paramona, che devono appartenere poi al m,anumissor e figli ; se non 
può paghi una mina ai due figli della padrona, Bovrrós, Ath, Miti., 1907, 
p. 28, n. 20. 

(^) Di 3 mine, Delfi, 2199, 2324, 28, 50; una mina e Vs al manumissor 
e altrettanto a due degli assistenti alla manomissione, Delfi, 2219; di 3 mezze 
mine a Delfi, 79; di 5 mine, Delfi, 2192; di 300 denari, Delfi, 81; di 2 mine, 
Delfi, Vili, Pomtow, (Si aggiunge che se ruba, si ammala o muore prima del 
manumissor, questi od eredi debbano rimanere sempre risarciti del danno 
subito) di 30 stateri all'anno, Delfi, 1811; morendo uno dei due manumis- 
sores e non volendo il liberto rimanere presso il sopravvissuto, paghi 300 de- 
nari, Delfi, 113; se vuol liberarsi prima, dia subito quanto chiede la manu- 
missor, Delfi, 70. In un caso poi (Delfi, 1717) la liberta può riscattarsi prima, 
procurando alla manumissor un'altra schiava della stessa età. Tale pare sia 
il caso anche di Oourgi (Hbuzky, Miss. Mae,, n. 226), 1. 4. si òè [jut] na- 
Qajuévoi — èxBQov Kara'\driOEL uX. A Calymna poi pare che non fosse data 
facoltà al liberto di liberarsi dalla paramona. Solo nel caso che vi si sot- 
traesse, era condannato ad una multa, che poteva equivalere al compenso che 
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Abbiamo così quasi una trentina di documenti quasi tutti 
delj&ci, i quali sono altrettanti titoli rilasciati dal manumissor al 
termine della paramona, quando lo schiavo manomesso abbia sod- 
disfatto agli obblighi, che la paramona gli imponeva. 

A Delfi Tuso di questi atti non pare molto antico, in ogni 
modo è certo che nei primi tempi non era molto diffuso. 

Già però nel n. 1844 del 186 av. Cr. si può vedere forse 
un documento di questo genere : esso è in realtà il rifacimento di 
un titolo anteriore, nel quale potevano anche essere condizioni di 
paramona e che ora viene annullato. 

Ma il primo vero atto di dnóXvoig da. paramona è nel n. 1751 
(riga 6 e seg.) di Delfi (IV sacerdozio 170-157). 

Qui però si accompagna ad un altro atto di manomissione: 
il manumissor cioè prende occasione da un nuovo atto di mano- 
missione per 0iÀoKQàT€ia^ sua schiava, per sciogliere l'altra sua 
schiava Aéaiva dagli obblighi di TtaQajuovà e di èQyaóta che aveva 
contratti. 

Un alti'O titolo del giugno o luglio 168 (n. 1746) annulla 
pure come il n. 1844 una vendita precedente, lasciando libera 
completamente la schiava e specialmente il n. 2143 (VI sec.) in- 
tende di liberare uno schiavo già manomesso dalla paramona di 
un titolo precedente. 

Durante cioè il secolo II av. Cr. a Delfio quando si dovessero 
sciogliere i liberti dall'obbligo della paramona, si rifaceva un nuovo 
atto completo, annullando il primo. 

Questo significa che tali atti erano molto rari, perchè la fre- 
quenza di casi del genere avrebbe suggerito un procedimento piìi 
rapido e meno dispendioso. 

Inoltre, come abbiamo visto, non è facile trovare accennati 
in documenti delfici di questa età la possibilità per il liberto di 
sciogliersi dalla paramona^ pagando un riscatto nuovo, come si 
trova invece frequentissima in iscrizioni specialmente dei secoli 
d. Cr. 



vediamo dato a Del/i. Cfr. Nbwton, /. Br. 3f., 308, 309 a. Nel n. 308 il li- 
berto deve pagare 4 àoaàQia al giorno (ofr. W. St,^ XXIV, 124) e dare ai 
figli del manumissor uno schiavo maschio e 50 denavi. A Titora invece (/. 
O, S.^ in, 159) deve pagare una multa e vien sottoposto a processo. 
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Durante intatti il I sec. av. Cr. e poi specialmente nel I e 
II d. Or. nell'atto stesso di manomissione veniva spesso introdotta 
la clausola, per cui col pagamento supplementare di una certa 
somma si disponeva perchè il liberto potesse sciogliersi dalla ^a- 
ramona: il primo esempio è del 50 av. Cr. (XV sac, n. 2200), 
che ci dice come la padrona QeoòÒQa abbia sciolto la schiava 
'AnoìÀÀcùvla dalla paramona^ avendo questa pagate le tre mine 
dovute. L'iscrizione si riferisce alla n. 2199, in cui appunto era 
fatta questa condizione. 

Il titolo è poi scritto immediatamente dopo il n. 2199, anzi 
i testimoni non sono piìi ripetuti, ma sottintesi nell' espressione : 
ol aùroi; il che vuol dire che la schiava ha pagato subito. 

Ad una certa distanza uno dall'altro dovettero essere invece 
gli atti n. 2192 e n. 2210, dei quali il secondo contiene lo scio- 
glimento della paramona voluta dal primo. Cambia il garante e 
forse in parte i testimoni. Di questo genere sono a noi rimasti 
una ventina di esempi tutti del sec. I-II d. Cr. e simili ai due 
tipi precedenti (^). 

L'atto n. 77 poi di Delfio mentre scioglie dalla paramona la 
liberta Eloiàgj manomette anche il figlio nato da questa durante 
la paramona, e stabilisce un erede delle sue sostanze, morto il 
quale esse debbano passare alla liberta. Inoltre stabilisce che la 
liberta si occupi dei funerali della manumissor. 

L'unico atto poi di àmXvoig ìb. paramona all' infuori di Delfi^ 



(') n. 2327 ohe si riferisce ad una manomissione oggi perduta — n. 36 
(paga 3 mine), 41 (ofr. n* 40, paga 3 mine e dà uno schiavo), 33 (cfr. n. 32, 
n. 45. Il n. 32 è lo scioglimento della paramona di uno dei due schiavi ma- 
nomessi nel n. 32. I testimoni sono 9, tra cui 6 privati, di essi 3 erano già 
presenti all'atto del n. 32, uno è probabilmente fratello di uno di quelli. 
(L'altra, una schiava, manomessa al n. 32 è liberata più tardi) — n. 51 (cfr. 
n. 50), 48 (Cfr. n. 47), 2220 fcfr. 2219), 2157 [cfr. 2156), 71 (di una mano- 
missione inedita, cfr. Golin^ p. 74, nota 1) — n. 60. (cfr. n. 59, anzi il titolo 
n. 60 segue immediatamente nella stessa riga e i juàQtvQes s^^o ol JtQoye- 
yQa/u/iévoi e gli schiavi non sono ripetuti per nome, ma detti rà jtQoyeyQa/u- 
fiéva aoyjuara) — n. 63 (cfr. n. 62), 75 (cfr. n. 74), 73 (cfr. n. 72 colla dif- 
ferenza di due anni almeno, cfr. Golin^ p. 174-175) — n. 94 ter (cfr. 94 bis) 
— n. 89 (ofr. 88 con una clausola in più che riguarda i funerali del ma- 
numissor) — n. 92 (cfr. 91) — n. 84 (cfr. 83) — n. 86 (ofr. 85). 



1 
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che io conosca, è di Cheronea; esso dice che ZcotÀog, essendo stato 
manomesso da ''Agriog e rimasto presso di lui il tempo fissato, 
dopo la paramona versa la tassa di manomissione al va/uilagi}). 

Considerando ('-*) l'uso della paramona, in tutti i suoi partico- 
lari, risulta evidente che esso è dettato soprattutto da mire eco- 
nomiche. 

Grave certamente doveva riuscire in certi casi al padrone di 
distarsi anche solo di alcuni dei suoi schiavi; per mezzo della 
manomissione con paramona egli poteva ottenere il pagamento di 
un riscatto, conservarsi il servizio dello schiavo come prima, ob- 
bligarlo ad altri pagamenti eventuali, e ad un riscatto finale, e 
insieme avere lo schiavo più obbediente e più accorto, sia perchè 
già aveva ottenuto un principio di libertà, e sperava presto di 
raggiungerla intiera, sia perchè temeva di ricadere, se si fosse 
male comportato, nella schiavitù primitiva (^). 

Obblighi speciali vengono imposti talora al liberto per quanto 
riguarda il luogo di abitazione. 

Generalmente e teoricamente il liberto ha facoltà di abitare 
dove vuole : lo proclama la formula comune a centinaia di mano- 
missioni delfiche: 

ècp'^ OHTS éÀevdegog eljusv ual àv£(pajtTO£ dirò Tcàvvojv, jroiéojv 
6 uà déXì] ual àjroTQé^^cov olg uà déÀi] (^). 

Nella pratica poi la legge generale subisce eccezioni: baste- 
rebbe a provarlo il fatto che viene data come concessione speciale 



C) I. Q. 6'., 1, 3354, 1. 8, Karépakev [rò t(ò ra/tiia toù òt)]\jnov yivó- 
fjfFvov^ la restituzione molto probabile ci direbbe quindi che la tassa di ma- 
nomissione si pagava qui allo spirare della paramona^ cfr. p. 137, nota 5. 

(^) Nell'iscrizione inedita Fourn. 13 appaiono martellate un'intiera riga 
e due mezze righe, dopo uadùg èmovEvoe Mévavògog rcDt decòi ràv (bvàv e 
prima di è/yEÙdegog éoro MéuavÒQos. Suppongo che nelle righe cancellate 
fosse iscritta una condizione di paramona, poi abolita. 

(■^) Cfr. DiiACHMANN, p. 65. 

(*) Nella commedia di Plauto talora la j3arar?zowa è conseguenza diretta 
della devozione dello schiavo verso il padrone ed è dallo schiavo stesso desi- 
derata: Menecmi^ v. 1032. 

(^) Cfr. infatti Fourn, 20, la liberta non può cambiare residenza senza 
permesso. Cfr. Appendice VI. 
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in alcuni casi ai liberti la facoltà di abitare dove vogliono (^); 
questo ci indica che negli altri casi il liberto non poteva in questo 
disporre della sua volontà (^). 

Talora invece il liberto è escluso da un determinato luo<^o, 
ed ha libertà invece di abitare a scelta dove vuole eccetto che in 
quello (^). 

Pare anzi che qualche volta i liberti fossero relegati in cam- 
pagna, se più di una volta troviamo tra le concessioni particolari 
il permesso per il liberto di abitare in città (^). 

Finalmente talora è lasciato all'arbitrio del padrone il fissare 
il luogo di residenza allo schiavo (^), e qualche volta, come a ffor- 
tyna nel VI sec. av. Cr., la città stessa fissa un quartiere, dove 
intende siano riunite le abitazioni dei liberti (^;. 



(*) Delfi, 1728; Dodona^ GolL^ 1S5Q\ Edmondstonepap. — Galymna, B, 
C. H.^ 1884, p. 43, n. 2, 3, 3 i (possano entrare ed uscire dall' isola libera- 
mente) — Orcomeno A.y Eec.^ 43. Considera poi anche il significato primi- 
tivo che è contenuto nella parola è^evdsQog e quindi nel concetto di libertà, 
che primitivamente si formarono i Greci. Cfr. Pbkllwitz, Etym. W'órterhuch^ 
p. 90 e ScHBADKR, Reallexicon^ p. 807. 

(') Cfr. Z/., 12, C. VI, 3 — Bas,, XLIX, 3, 52. 

(') Delfi, 1774, non deve andare in Acaja — Panticapeo^ 1. Pont. Eux.^ 
52-53: vada dove vuole eccetto che nella sinagoga. Cfr. anche Bas. SuppL^ 
XIX, 7, 11-12. 

C) Delfi, 2133 — Stira, L 0. S., Ili, 34 — Ilelga, XXVIII, 14, cfr. 
Oajus, I, 27. Notevole un brano dell'iscrizione inedita. Fournier, 21, 1. 17, 
fxi} olurjoàrco òè Eò\q)Qoavva èv EFAAMIA IIANOIKIA àxQi oò KA 
AANTQ èv àXiKtav lKì]Tai ual àvÒQÌ EKFàBOH, et òè ànèkdoi uai olutjaai 
àvev rag Rokv^évas yvco/uag ànvQOg ual àrsh'jg à óvà èozco. 

O Delfi, 1801, 1830 (abiti a Delfi) — Delfi, 1718, abiti a AUaia (il 
paese del manumissor) e non sia fatto cittadino senza permesso del manu- 
missor — Delfi, 2251, durante la param>ona abiti presso il manumissor a 
Delfi altrove (poi abiti dove vuole) — Panticapeo, 1. Pont. Eux.y 54 (non 
si legge però con precisione il luogo assegnato di abitazione). 

(®) Mon. Ant., Ili, 148, il quartiere Latosio. Si noti però che il decreto 

dice « se vogliono » e propone a quelli che seguiranno la disposizione della 

. legge un premio speciale, cioè il trattamento èq)^ loai ual òjuoiai coi meteci. 
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r — Obblighi in denaro. 

Già abbiamo discorso, a proposito della paramona^ dove non 
potevano non toccare l'argomento, di alcuni obblighi in denaro, 
che il liberto contraeva verso l'antico padrone o altre persone 
designate. 

Resta ora che diciamo di qualche altro pagamento, che il li- 
berto doveva fare al mamimissor o ad altri in sua vece. 

Il più notevole tra gli obblighi di pagamento è quello che 
riguarda Vègavog. 

Già Th. Reinach ha parlato diffusamente dell'argomento (^), 
ed ha raccolto in Ree. i dati che si riferiscono alVèQavog nella 
manomissione (^). 

Riassumo quindi per una parte lo studio del Reinaeh: Vegavog 
è un prestito di amicizia, gratuito. Il capitale dell' ^^avo^ può 
essere rimborsato in parecchie annualità dette cpoQai (Lisia fr. 1), 
siocpoQai (Micono)^ Kara^oÀac (Delfio 1754). Poteva accadere che 
il proprietario di schiavi fosse obbligato ad un egavo^ ; manomet- 
tendo gli schiavi, imponeva loro tra l'altro la condizione di pa- 
gare le annualità delVègavog e non li dichiarava liberi che a pa- 
gamento compiuto (3). 



(^) Darembbrq et Baglio, Diet. Ani. sotto ègavog^ e Ree.^ p. 263-267 
— Cfr. Curtius, Goti. Naehr.^ p. 149 — Foucart, Mémoire^ p. 28 — Ditt., 
SylL, 433, 462 — Drachmann, p. 55 — Zikbarth, Das gr. Vereinswesen^ 
Leipzig, 1896. 

(') Delfi, 1909 (Gen. Febbr. 177) Gheronea, L G. S., I, 3376 

» 1804 (Apr. Mgg. 171) e tra i titoli che non sono di mano- 
» 1754 (170-157 av. Cr.) missione: 
» 1772 (Nov. Dio. 170) Nasso, M. Ò. U., XIII, 179 
» 1878 (170-157 av. Or.) Mieono, Ree., I, p. 49 
» 1791 (Nov. Dio. 170) Amorgo, Ditt., Syll. % 828. 
» 2317 (50 av. Cr.) 
(^) Delfi, 2317, il manurnissor sarebbe ricorso ad una finzione. Cioè 
avrebbe imaginato che il prezzo di riscatto fosse stato prestato da un ègavog 
al dio, per riscattare lo schiavo. Perciò lo schiavo verrebbe obbligato a pa- 
, gare tutto Végavog. 
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L' importo poi àoiVègavog è vario e spesso molto alto, anche 
confrontato coi prezzi ordinari di riscatto (^). 

Inoltre, e non forse a caso, tutti gli atti di manomissione, che 
contengono disposizioni riguardo all' j?eavo^, si aggirano intorno 
al 170 av. Cr. e^cioè alla prima metà del II sec. av. Or., a cui 
appartiene anche il titolo di Cheronea. 

Il più recente è il titolo n. 2317 del 50 av. Cr., titolo che 
è già modificato dai primi esempi e tende già a giustificare con la 
finzione di un prestito l'uso dell'^gavo^; né mi pare il fatto degno 
di essere, come fu sinora, trascurato. 

L'^égavog in fondo fa parte nei rapporti tra manumissor e 
manomesso di quelle condizioni nella manomissione di ordine eco- 
nomico, che già abbiamo toccato, e che abbiamo notato come si 
vadano col tempo moltiplicando. 

Durante gli ultimi secoli av. Cr. e i primi dopo Cristo la que- 
stione della manomissione si va facendo sempre più una questione 
economica. Il manumissor cioè approfitta della manomissione per 
aumentare il suo reddito, perciò egli dapprima si limita a preten- 
dere dallo schiavo un prezzo di riscatto, che certamente deve es- 
sere superiore al prezzo di compera dello schiavo stesso. 

In seguito il m^numissor^ sempre più stretto dalla necessità, 
fino a confessare talora una prossima probabile indigenza ('^), ri- 
chiede dallo schiavo manomesso anche alcuni servigi, tra cui prin- 
cipalissimo la paramona, e non di rado gli impone di provvedere 
anche al mantenimento di un membro della famiglia e talora anche 
dello stesso manumissor. 

Non esigeva ancora in quei tempi dal liberto altri pagamenti 
diretti, ma solo gli domandava l'opera sua; abbisognando però il 



C) Delfio 1754, pagherà 3 mezze mine in 3 anni. 

» 1772 » 30 mine (non è detto in quanto tempo). I ma- 
nomessi sono due. 
» 1878 » 20 » (non è detto in quanto tempo). 
» 1791 » 5 stateri e 20 oboli ogni 4 mesi fino all'estin- 

zione dell' èQavog. 
» 1909 » 13 mine in 13 anni (una all'anno). 
» 2317 » 3 » d'argento (non è detto in quanto tempo). 

(2) Delfi, n. 88. 

A. Calderini. 19 
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manumissor anche molto spesso di denaro, l'uso di obbligare il 
liberto a pagare un èQavog contratto dall'antico padrone, potè ser- 
vire nei primi tempi a giustificare una nuova contribuzione di 
denaro dal liberto al manumissoTy finché poi, dal I sec. av. Cr. 
in poi, e cioè da quando cessano gli esempi (Ji ègavog che ab- 
biamo, esplicitamente si posero come condizioni altri versamenti 
fatti dal liberto al manumissor j come quello del nuovo riscatto allo 
scadere della paramona^ versamenti che resero inutile la finzione 
délVègavog. 

Già abbiamo visto che, specialmente negli ultimi tempi, anche 
robbligo della paramona era talora divenuta una finzione allo 
scopo di elevare il tasso pagato dallo schiavo per riscattarsi. 

Inoltre Vègavog può sussistere in quanto un individuo in- 
contri credito presso gli altri, e in quanto esista nel paese chi 
possa disporre di somme da prestare, condizioni l'una e l'altra 
che nella decadenza economica della Grecia venivano meno col 
progredire del tempo, ed erano scomparse nei secoli intorno a 
Cristo. 

Col mezzo dell'^^avo^ dunque il manumissor poteva ricavare 
fino al sec. I av. Cr. ancora un reddito notevole dallo schiavo 
manomesso, oltre il prezzo di riscatto (^). 

Ma l'autorità dell'antico padrone si stendeva anche più lar- 
gamente sui beni dello schiavo manomesso. 

Cosi si dispone talora che il liberto « non alieni la sua so- 
stanza e ne siano eredi solo il manumissoì^ e i suoi discen- 
denti ('^) » oppure che il liberto non possa né vendere né adottare, 
che se anche lo facesse, morto il liberto, i suoi beni passerebbero 
al manumissor ed eredi (•^). Talora però il diritto di eredità del 



(^) Ricordo qui il caso dell' iscrizione 1731 di Delfio perchè contiene una 
disposizione in fondo della stessa specie di quelle dell' ^^avo^, ohe cioè il li- 
berto paghi il contributo che il manuynisnor deve alla q)vXì]. 

n Delfi, 1718, ofr. anche Delfi, 1759, 1817, 2251, 2271, 2141, nel qual 
caso i manumiaaorea si riservano il diritto di eredità, sia che la liberta vada 
ad abitare fuori di Amfissa con un certo NEiHÓorgaros, sia che NetKÓOTQaros 
venga ad Amfissa ad abitare con lei — Delfi, 1696, se il liberto muore nei 
tre anni della paramona, i beni passino al manumissor; in ogni modo non 
possa alienare. 

C) Delfi, 2202. 



Scopo e condixioni speciali della manomissione 291 

mamcmissor è limitato al caso, in cui il liberto muoia senza 
figli (1). 

Altra volta invece il liberto è manomesso coi suoi beni (2), 
coi suoi abiti e le sue sostanze (^),o cogli abiti soli (4), oppure, 
secondo l'espressione del testo, « essendo padrone del corpo e delle 
cose sue(^)». 

Può portar con sé gli strumenti di lavoro (^) cf può aver di- 
ritto di comperare f^). 

Anzi la benevolenza del manumissor può giungere a tanto 
da concedere al liberto un dono in denaro (^) o un prestito (^) e da 
nominare anche talora il liberto erede (^®), specialmente quando il 
ìnanumissor non possieda discendenza di figli (^^). Esempio note- 



(') Delfi, 1891, 2090, 2097, 1684, nel quale caso il diritto sui beni si 
estende ai figli del liberto. Cioè se il liberto ha figli, ì suoi beni passano a 
quelli, tornano agli eredi del manumissor, se i figli del liberto non hanno prole. 

(2) Delfi, 1928. 

(^J Delfi, VI Pomtow, Gollitx, 1874 — Capo Tenaro, tìolL, 4589, 4590, 
4591, M. Ò. U., XX, p. 96 — Del/i, 1938 dice: «sia (la liberta) padrona 
delle cose sue ual uareouevcìvrai (poQoq)OQécùv Jtàvrcov » cioè « possa eredi- 
tare ». L'espressione è oscura e ha dato luogo a varie osservazioni del Cur- 
tius {Goti. Naehr., 1864, p. 148) e del Baunaoh che conclude: « Dieser (il 
liberto) erhàlt das Bechi Uher sein ganxes Vermogen, das er besiixt und bei 
regelmdssiger Entrichtung einer Abgabe erworben hai, also ròv (pÓQOv qìo- 
QÈcùv ». 11 papiro di Edmondstone concede pure al liberto l'uso del peculio. 

{') Delfi, 1716 — Titora 1. G. S., ITI, 189 si concede al liberto l'abito 
da festa (eòoxe/uioavvTj). 

('') Delfi, 2197. Aggiungo Fourn. 5, 1. 14 - - ual àjrrjXdérco éxovaa d 
uà KaraQK€Vù)Oi]Tai Movalg owev\ÒOKéovTos K^éovog, ènei uà ri jràdì] 
KXécùv 

(«) Tespi, B. C. H., XXV, p. 359, n. I. 

C) Delfi, Vili Pomtow, Coli., 2798. 

C^) Plauto, Epidicus, V, 2, v. 726. Quod deinde porro? Pe. Liberta- 
tem. Ep. at postea? Novus libertus opus est quod pappet, Pe. Dabitur. Proe- 
bebo cibtcm. 

C) Terenzio, Adelphoe, v. 958-983. 

(^°) Delfi, 2150, 2178. Aggiungo Fourn. 24, 1. 16 - - - el òè jneraUciSai 
XQrjOijuos ròv fiiov Xapércùoav xà ÒJvàQxovra Xqijgìjuov ZéXevKOS \ kclI 

Aq)Qoòioia e Fourn. 27 1. 18. el òé ri àvdgójtivov yévoixo jreQÌ Mi- 

dQiòàrr^v èXevdeQog è\oTco rXavKlag, uadcbg èuavcùyèyQanxai uaì kapérco rà 
i)nàQxov\ra Midgiòàra rXaxndas nàvra uk. 

{}') Delfi, 1799.' 
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Yole di generosità verso gli schiavi manomessi è il testamento di 
Licone in Diogene Laerzio {^). 

Altre volte accade invece che più specialmente la liberta 
debba dare al manumissor un nuovo schiavo giovane. Varie sono 
le disposizioni a questo proposito, ma tutte in fondo dello stesso 
tipo e). 

La liberta aveva facoltà generalmente di consegnare un fan- 
ciullo nato da essa o comperato e si capisce come spesso le mi- 



(^) DioQ. Laebt., Y, 4, 72. Al liberto Demetrio condona il pagamento 
del riscatto e dà 5 mine, un Ijuàrtov e un ;|<tTa)i/. A Critone, che ha P inca- 
rico di allevare il nuovo liberto MlKQOg fino a 6 anni e XàQi^gy dà 4 mine. 
A XàQqs due mine e i libri editi {àveyvcùOfiéva) e gli inediti {àvèuboxa)^ a 
Gallino, che li pubblichi diligentemente, a Siro 4 mine, una schiava ed altri 
vantaggi. Ad Uara dà 5 mine, un àfAxpitams^ due cuscini {jiQooKEfpàXcua)^ 
un tappeto {7t€QiarQCòju,a) e una tenda (kMvi]), Seguono le disposizioni per 
manomettere la madre di MIkqos^ altri 5 schiavi, lo schiavo ^Ayadcóv che 
resterà in casa due anni ancora, e altri due schiavi, che vi resteranno 4 anni. 
Cfr. il test, di Aristotile, p. 131-132. Anche le manomissioni testamentarie di 
B. G, C, I, 326 concedono notevoli vantaggi alle liberto: tra l'altro a laQamàs 
il manumissor lascia uo campo, parte di una casa e un palmeto. 

(^) Delfio 96-97, prima della fine della paramona^ procuri al manu- 
missor uno schiavo di un anno — Delfio 88, dia un fanciullo di 2 anni al 
manum,issor — Delfi,^ 95, dia a ciascuno dei figli del manumissor un fan- 
ciullo — De//?, 1719, allevi due fanciulli durante Id^paramona — Calymna, 
Newton, 1. B. Jlf., 308, dia ai due figli del manumissor per ciascuno un 
maschio oppure 50 denari, cfr. le correzioni proposte dal Drachmann, p. 18-20. 
[Sgeìpel de] | ual rolg Mtjvoòótov natòiois dgléjujua . . .] reg p. es. Tgiezég 
àQQSv fj òr]v, non accetterei l'espressione OQeyjsl dQé/Lijua fj òtjv. Cfr. Delfio 32, 
se durante la paramona nasce un figlio dalla manumissor^ le tre schiave gli 
diano un ragazzo (?) — Calymna, ReCy 35, allevi due maschietti al figlio del 
manumissor — Titora^ /. G, 8.^ Ili, 193, allevi un fanciullo di due anni o 
paghi 200 denari — Delfio 104, dia ad uno dei figli del manumissor un fan- 
ciullo di un anno e lo alleverà — Delfio 102, allevino due ragazzi di un anno 
per il padre ed il figlio manumissores — Delfio 99, dia al figlio del manu- 
missor un fanciullo di tre anni oppure 100 denari e un altro fanciullo alla 
fine della paramona — Delfio 93, una liberta dia ad uno dei figli del manu- 
missor un ragazzo di 3 anni oppure 200 denari e l'altra liberta dopo 5 anni 
dia allo stesso un ragazzo di 3 anni e zXV èyyvYixris della manumissor uno 
di 3 — Amfissa^ I. 0, S.^ Ili, 1066, dia a un individuo, che noi non cono- 
sciamo, due fanciulli suoi o comperati -- Delfio 2321, nutra un figlio del ma- 
numissor si abbia perciò un dono. 
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sere condizioni economiche di lei le abbiano fatto scegliere il 
primo modo. 

La sorte dunque di una parte dei figli dei liberti è la scbia- 
vitìi (}\ benché talora essi vengano dichiarati liberi (^). 

Si danno però casi, in cui il manumissor vieta al liberto di 
aver figli (^), o si riserva, se costretto dalP indigenza, di venderli 
schiavi ('*). 

Quest'ultima disposizione evidentemente è intesa a impedire 
che le sostanze del liberto vadano a qualcun altro che non sia 
il manumissor; ed infatti in qualche caso, in cui non si vieta al 
liberto di aver figli, si estende anche ad essi la proibizione di 
alienare (^). 

Talora poi il liberto è tenuto a fornire al manumissor il ne- 
cessario per vivere (^), né questa disposizione in fondo è diversa, 
da quelle che siamo venuti studiando finora. 



A — Altre disposizioni varie. 

Oltre le condizioni che abbiamo esaminate, altre d'ordine piìi 
speciale sono considerate negli atti di manomissione: 

p. es.. a Delfi una liberta viene consegnata a un tal 
AóQTjjua come figlia e le é comandato di comportarsi con lui come 
con un padre O; 



(») Cfr. Delfi, 104 — Oheronea, 1. Q. S,, I, 3322. 

C) Delfi, 1798, 2190, 2136, 2225, 47, 53, 62, 74, 95 bis, 97 — Che- 
ronea, L G, S., I, 3377 — Elatea, Paris, n. 16^. Cfr. Delfi, 2171, se nasce 
un figlio lo può far morire o se lo conserva in vita, sarà libero. 

(«) Delfi, 99 — Naupatto, 1. G. S., HI, 374. 

(') Delfi, 88. 

C) Delfi, 1684. 

O Delfi, 1952, cfr. L., 6, pr. D. XXV, 3, § 1 — J9a5., XXXI, VI, 6 
e God, Greg., IX, 3, l. Cfr. però Fourn., 26 di cui in Appendice VI. 

(') Delfi, 1803. Così Delfi, 1935, una ragazza è venduta a due coniugi 
come loro figlia. Cfr. Delfi, 1806, obbedisca al manumissor come a un padre 
e Gheronea, L G. S,, I, 3398 (?) 
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oppure ancora a Delfi una Jiberta. dpve. accompagnare il 
manttmissor in Macedonia, dopo di che sarà libera (^); 

deve imparare l'arte di lavare (re^r^j ^^vaqpw^) presso 
Artemidorp il tempo prescritto e poi lavorare per il manumis$or (^). 

A Delfi un liberto deve nutrire i propri genitori, sia che 
restir^o schiavi, sia che vengano manomessi. In caso di rifiuto 
questi potranno punirlo o farlo punire (^). 

A fjebadea unp schiavo è anche chiamato a compiere spe- 
ciali servigi, agli; dei (1). 

D'altra parte ad i^to/ea(^) e a Tespi{^)^\ vieta al manu- 
mmpr di coflgiungersi con plcune liberte. 

Talora Patto di manomissione è confermato con giuramento. 
Così a Delfi il fnanumis^qr giura un giuriamento solenne ad Apollo 
di rispettare e di far xi^ipettare i liberti^ ,e i liberti giurano alla 
lor volta di osservare le condizioni della paramona e della ma- 
nomissione C^). 

Resta ancora che vediamo come si regolavano le contesta- 
zioni che potessero sorgere intorno alle condizioni proposte e alla 
loro esecuzione, . ' 

Talora colui, a cui si rivolgono le parti, sono i sacerdoti di 
Apollo e un'altra persona, scelta tra i privati, e sostituita in caso 
di morte (^).. 

Spesso poi le parti si rivolgono a un consiglio di tre membri 
eletti {% i quali devouQ giurare prima- del giudizio e venire so- 



C) Delfi, 2071. 

{') Delfi, 1904. 

C) Delfi, 1708. 

(*) Lebadea, L Q. S., I, 3083. 

(^) Elatea, 1, 0. S., Ili, 125. 

O Tespi, B, G. K, XXV, n. I, p. 359. 

(') Delfi, 2072 (I sacerd.), i testimoni in questo caso sono 22. 

(®) Delfi, 2049 CI), 2072 (I), nel secondo caso il prescelto deve essere 
di Delfi. 

n Delfi, 1696 (VI), 1694 (VI), 1689 (V), 1858 (IV), 1874 (IV). Cfr. 
Curtius, Goti. Nach., 1864, p. 154; Foucabt, Mémoire, p. 39; Drachmann, 
p. 62. 
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stituiti in caso di morte (^). Particolarmente notevole per questo 
riguardo è un'iscrizione di Bovrróg^ che prescrive nel caso di ri- 
fiuto da parte del liberto alla paramona^ lo speciale intervento dei 
custodi del contratto simbolico di vendita: dice cioè il testo Ath, 
Mitt^ 1907, p. 37, n. 29, 1. 10: , . . el òè jut] jtaQajueivai^ ol ràv 
ùvàv (pvÀàooovreg é^q)eQÓvTù) KOtvsiav uarà Mr]v(i)àÒ€g (il li- 
berto), òri òet TtaQajueVi^ai èv vài rod [^agrànov oinéai]^ secondo 

la dimostrazione del Nachmannson, il quale ha dato la lezione 
èucpeQÒvTù) uoivslav, giustificandola coi Kotvol di Delfi e imaginando 
una così detta uotveta ngéaig; né l'ipotesi appare inverosimile C-^). 
Ma più spesso le clausole riguardano la disobbedienza del 
liberto alle condizioni impostegli e gli minacciano il ritorno nello 
stato servile C-^). 



(') Delfi, 1832 (173 av. Cr.), in questo caso i tre membri sono detti 
KoivoL 1971 (VI). Nel n. 1832 le lamentele poi devono essere elevate solo 
nello spazio di due mesi dal fatto. 

(^) Secondo lo stesso Nachmannson seguirebbe la seguente disposizione : 
1. 12 — €i òè jULrj^ JVQàHUjuot òvxa adrtòv nai] róiv ijfuoÀloVj dove il con- 
fronto invocato con GolL 2080 vale soltanto in parte ed è da por mente in- 
vece alla differenza notevole che è tra l'un caso e l'altro. Nel caso cioè citato 
di Delfi {Coli. 2080 cfr. quanto già dissi a p. 232) si tratta di una multa pa- 
gata dai garanti che non avessero fatto il loro dovere e calcolata sul prezzo 
di riscatto. Qui invece si tratterebbe di una multa pagata dai custodi della 
(bvà^ che hanno anche T incarico di sorvegliare l'esecuzione della paramo^ia; 
nel qual caso la relazione fra il prezzo di riscatto e la multa, noii è cosi chia- 
ramente giustificata come nei casi di Delfi. D'altra parte l'ipotesi del Nach- 
mannson ha tutte le probabilità di essere vera. 

C) Delfi, n. 1884 (IV). A Stira poi (n. 39, 42) pare sia di regola fis- 
sato il ritorno allo stato servile e il pagamento di 30 mine. Cfr. God. Theod., 
IV, 10, 1 — L., 2, C, VI, 7 — Bas., XLIX, 2, 19. Tutto ciò è in opposi- 
zione a quanto asserisce Luciano, Ahdicaius, 12, Et ò^oinérrjs o)v èrvyxavovy 
ual TÒ juèv jzQcbtov jtovrjQÒv olójuevoSy èTvéòrjaag, imeraneiO'ÒEls òè òg oifòèv 
riòbcovv, èXevdeQov àfpfinag elvaiy d^' àv gol nQÒg uaiQÒv ÒQyiodévri, ahdig 
è^fjv èg rrjv ójuolav òovXeiav èjzavàyeiv ; Oi)òafi(òg * rà yàg rotadra papaia 
ual olà navTÒs uvQia ijTzàQxeiv ol vójuoi à^iodoiv. La contraddizione però è 
solo apparente, perchè nel caso supposto in Luciano lo schiavo non ha nulla 
fatto contro le condizioni di manomissione. Cfr. poi Haymann Fr., Freilas- 
sungspflicht und Reurecht, Berlin, 1905. 
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Cosi è data facoltà al manumissor di punire i liberti (^), di 
batterli (2), di legarli (^), di darli in affitto per lavorare (*). 

Talora però nel caso di battiture è fatto obbligo che non 
siano eccessive {% inoltre è spesso vietato che il liberto sia ven- 
duto (^) ed è questo ormai un diritto da lui acquisito colla ma- 
nomissione. 

Questa condizione però talora soflfre eccezioni 0, determinate 
spesso anche dal contegno stesso del liberto (®). In un caso anche 
si prescrive che il punitore possa essere solo il manumissor e 
nessun altro (^). 

Cosi pure si intende nulla la manomissione, se i liberti si 
appropriano le cose del manumissor (^^), nel qual caso se attentano 
anche alla persona di lui, possono intervenire gli eredi (^i). 

Sono previsti dunque tutti i casi possibili e il liberto nella 
sua nuova condizione, specialmente se è costretto slììsl paramona 
è legato da tanti obblighi, che gli debbono rendere forse la sua 
condizione più triste delPantica. 

In questo dunque abbiamo ancora una prova come forte e 
radicato sia nelPanimo umano Pamore di libertà e di indipendenza, 
se rozzi schiavi si sottopongono per essa a sì dure privazioni nella 
speranza di raggiungerla. 



C) Delfi, n. 1890, 2092, 2208. Il manumissor ha anche facoltà di far 
punire i liberti, Foum.^ 3. 

O Delfi, n. 2261 — Fisco, L Q. S., lU, n. 350 — Delfi, n. 2156 — 
Delfi, n. 2324. Cfr. Bas., XLIX, 1. 

O Delfi, n. 2156, 2216. 

(*) Delfi, n. 2156. 

(') Delfi, n. 2261, nkayalg àaivéots- 

(«) Delfi, 1723, 2140, 2159, 2163, 2171, 2186, 2190, 2274, 2324, 94 bis. 
Fourn., 12, 27, 32, n. 1799, possa tutto soffrire, ma non sia venduta. 

C) Delfi, n. 32. 

(®) Delfi, n. 20, se non adempie agli obblighi di paramona, possa il li- 
berto essere venduto, se invece li adempie e non si comporta bene, può es- 
sere punito, ma non venduto. 

C) Ath. Miti., 1907, p. 31, n. 22. 

(^0) Delfi, n. 1819 (IV). 

(") Delfi, n. 2034 (II). 
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DEI LIBERTI GRECI. 



INTRODUZIONE. 

a — Definizione di àTteÀevOegos 
Altri termini per designare i liberti 



Da quanto sono venuto dicendo nelle parti del libro, che pre- 
cedono, è agevole rilevare, come io creda che in Grecia fosse, 
prima del nome di liberto, esistita la cosa significata, e cioè che 
lo schiavo dovesse già godere talora di quel grado di libertà, che 
costituì poi la sua nuova condizione di àjtsXevdsQoSy prima che 
ad essa fosse ancora applicato un termine speciale. 

Solo infatti al tempo di Platone noi vediamo apparire nei 
documenti epigrafici la parola dTtsÀevdeQog per designare il li- 
berto e da allora osserviamo che essa va acquistando sempre 
maggior favore, per entrare finalmente nella classe delle parole 
pili comuni, soggetta quindi anch^essa a quelle variazioni e a 
quelle derivazioni, che sono proprie dei termini piii frequentemente 
usati {}), 



(^) Noto p. es. GvvanekevdsQdìOavxi m Oollitx^ ÒSQS {EretHa di Eubea) 
del 411 av. Cr., e ovvaneXevdéQq. in B. G. H., 1880, p. 516 (Gher&oneao 
Traeico), cfr. Zonàra, Ann. XI, 9, p. 183, C. 

(^) Dell'uso della forma femminile àneXsvdèQa parla Atrnbo (IH, p. 115 
B.), riferendo un passo della 'JPamSojuévr} di Mbnandro. 
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Allora, accanto al nome àneXexrdsQos (^ anche il verbo djtS' 
À€vd€QÓ(o ottenne largo favore e, già applicato su larga scala in 
senso metaforico, si estese anche ad atti di manomissione; anzi 
vediamo che esso ed i suoi composti diventano presto i verbi uf- 
ficiali nei titoli di questo genere di epoca posteriore a Cristo (^). 

XJn altro termine poi, che, anche in epoca tarda, fu usato 
accanto ad d;r«^«vi9ego^ per indicare il liberto, fu è^eXevdsQos (^): 
ma i tentativi fatti dai grammatici antichi (^) di distinguere Pun 
termine dall'altro come designazioni rispettive di condizioni di- 
verse non sono sufficientemente giustificate e restano perciò un 
mero tentativo di lessicografi, senza formare parte della lingua 
viva parlata f*). 

La parte essenziale della parola (éÀ€vd€Qog\ cioè contenente 
Pidea di libertà, rimase invariata^ mutandosi invece la preposi- 



I 






^ Cfr. Appendice X. 

(*) Lo trovo usato solo in questi casi: Ipbride, fr. 197, Bla98 = Hirpocr. 
s. 'EXevdéQios Zevg — Plutarco, Sylla^ 8, 2; 33, 3; Anton. ^ 58, 1 (promi- 
scuamente con àneÀevdeQOs) — Appiano, De b. eiv.^ IV, 26 — Dione Cassio, 
Htst, Rom.^ 36, 25; 39, 38; 56 — - Polluce, HI, 83 -- Hksich. s. ImreXris, 
è§eXevd€Qoi, KQoràveiQOi — Caritonb, V, 4 — Bekker, Aneed. Gr.^ p. 95, 
12 — Cfr. Ciò., ad ^«., VI, 5 (cfr. 4, 3) ed Ammonio ed Eustazio citati piii 
sotto. Nelle iscrizioni appare: a Titora^ L G. S,, III, 188 — Amorgo^ B.. 
2263 e — Efeso.^ Ditt., 5y^/., 233, 1. 44 — Pergamo., Fraknkbl, In. von 
Pergamon, n. 249, 1. 21 — Olenos (Acaja), B. C. H., 1878, p. 95 — Cos., 
Herzog, Koisehe Forsehungen^ n.* 50 — Napoli, Mon. Ant.^ Vili, 233 — 
Roma, L G. I. S., 1907; 5., 5903. 

(') EsiOHio: è^eXeMegoi oi rcov èXevdeQOfiévoyv vtoì e altrove: è§e^>€v- 
deQÓrat ò óoOAo^, ó òè noàyfiarog ànokvdelg ì)X€vd€QO)Tai — Ammonio: 
è^eXev^eQog ' tòv yevójuevov òià XQ^^ JtQoarjÀvTOv fi uarà dXÀrjv riva aìtiav 
òovÀevoavva — Eustath,, p. 1751, 2: è^eXevdeqos fièv elnov ròv òià xQéog 
hnò r<^ òaveiarQ yevójuevov òovÀov ÒÌHrjVy eira dmoXvdévray àneXsvdeQog 
òè TÒV èK rfj uoivfj owedeLq. Cfr. Lex. Gudianum, p. 193, 1 e Arpocraz. più 
sotto ; però Ammonio aggiunge : ^òi] juévroi ual àòia<pÓQ(og ;^^fl>vrat rotg òvó- 
uaaiv. Cfr. Pollux, III, 83, dove si cita Demostene ; e Bkkker, Aneed. Grr., 
p. 95, 12. Anche fu tentata una distinzione fra àjteXeódeQOg ed àneXevdé.Qios., 
cfr. Reitzenstein, Oloss. Theoph., p. 1253. 

{') In P. 0., 722, .1. 17 (91-107 d. Cr.) abbiamo unite le due forme in: 
è§ajrriXevdeQoyjuévi]s (cfr. 1. 13). Finalmente nella Synopsia minor edita in 
Jus graseo-rom. dal Zachariae von Lingrnthal trovo (B. 28) èjtekevdeQos. 
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zione componente, forse in origine con qualche lieve differenza, 
ben presto scomparsa (^). 

Definizioni di djteÀeùdeQog^ più o meno scientificamente ri- 
gorose, anzi piti propriamente semplici designazioni, troviamo nei 
lessicografi antichi. In nessuna però l'autore si preoccupa di es- 
sere esatto, quanto meno di dare un'idea chiara del definito. 
Oltre le definizioni già citate di Esichio, di Ammonio, altre fanno 
parte delle opere di Arpocrazione (2), altre di altri autori scono- 
sciuti (3). 

Alla scarsa e imperfetta dichiarazione del nome di àjteÀev- 
dcQos presso i Greci, contribuì indubbiamente così il fatto che si 
trattava di cosa comunemente nota, e quindi già per se stessa 
chiara, come la varia condizione del liberto nelle diverse città, 
che rendeva difficile una rapida sintesi dell'idea corrispondente 
per definirla. 

ISToi osserveremo solo che anche nel nome che i Greci die- 
dero al liberto, l'idea di libertà ebbe naturalmente uoa parte pre- 
valente, unendosi ad essa quella di distacco, di passaggio (àjtò, én), 
s'intende dalla classe servile, della quale i liberti cessavano di 



(') Lo stesso processo è probabilmente avvenuto con le parole per desi- 
gnare la classe degli abitanti stranieri di una città: /néTOiuoi^ Ttàgomoi^ 
èvoiHoi^ ecc. Talora poi è usato per indicare il liberto il termine : àjTrjXevde- 
Qcbjuevos^ Poll,^ in, 83 •— ^XevdeQÓjuevos (Cizico), Ath. Miti., 1881, p. 124, 
n. 6 — fjXevdeQojuévi] (Cizico), J. h. St.^ 1905, p. 62 a — èXevdeQOvdels 
(Larissa), Ixv.^ 1896, n. 108 ed ^Aevde^u/^évot^ in Dion. H alio., -4»^. Rom.^ 
IV, 42 — èÀevdéga per àjreXevdéQa è in un' iscrizione di Vienne (Gallia), 
i. (t. /. /S'., 2498 e Àifiegrog dal latino libertus è in Appiano, De b. Mitkr,^ 2. 

(^) Harpocr. ; àTtsÀevdegos ó óoOAo^ d>v, eira ànoXvdelg rfjs òovXeiag^ 
cjg Hai Jiag* Alaxivy * è^eXevdeQog òè ó òià rtva aixLov òoHÀog yeyoveis, 
eira ànoXvdels ' ^^"^^ ò*6ti ual oò òia(péQOvoiv. Questa parte però si trova 
solo nel codice Venetus Mareianus K. del sec. XV e probabilmente fa parte 
di glosse di epoca posteriore ad Arpocrazione, cfr. p. VII (ediz. Dindorff). 

(*) Bachmann, An. Or,^ II, 116, 28: àneXeùdegos ' ^EÀXrjviuóv rò 
òvojua, uai ÒQàfiaxa àxxa o^og èTnyéygajtxai = Bìskksr^ An. Gr.^ I, 421, 
8 — Cfr. Bachmann, op. cit.^ I, 298, 33; II, 216, 3; Bekesr, op. cii.^ I, 29, 
11; 219, 2; 393, 26, 28; 394, 11 — Cbameb, An. Oxon., H, 371, 10. Cfr. 
anche per la comparazione col latino il glossario del codice Laudunensis in 
Gorp. Glossar, latin., ed. Gobtz. (Leipzig, 1888), II, p. 234, 23, 24, 25, 
cfr. p. 122. 
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far parte, a quella dei liberi, o almeno di una particolare categoria 
di essi. 

Il termine dunque di àjteÀsvdsQog indica nel concetto greco 
lo schiavo liberato, che la manomissione ha dichiarato degno di 
uscire dalla classe servile, per partecipare della libertà. Già ab- 
biamo avuto campo in parte di vedere a quali restrizioni andò 
col tempo soggetto questo primo e fondamentale concetto di li- 
bertà, risentendo delle particolari condizioni dei tempi e dei luo- 
ghi. Anche meglio lo vedremo nel seguito di questa parte speciale. 



^ -^ Se esista nelle città greche una vera e propria classe di liberti; 
ben distinta dalle altre classi della popolazione 



La deficienza, che abbiamo notato, di defìnizioDi dei liberti 
negli autori greci e più la scarsità di documenti, che li riguar- 
dano, può facilmente giustificare Popinione che nelle città Greche 
generalmente i liberti non abbiano mai formato una vera e pro- 
pria classe di popolazione ben distinta dalle altre, senza confon- 
dersi colle classi affini dei meteci, dei §évoi^ ecc. 

Prima però di iniziare lo studio della condizione dei liberti 
nelle città greche, è necessario che ci poniamo un'altra volta il 
problema per tentar di risolverlo, poiché dalla risoluzione di esso 
dipenderà l'indirizzo di tutta la nostra trattazione. 

I documenti più sicuri, sui quali fondare le nostre deduzioni, 
devono essere le iscrizioni di vario genere^ che ricordano le classi 
della popolazione (^). 

Raccogliamoli dunque ed esaminiamoli partitamente, per fon- 
dare su di essi le nostre deduzioni. 

A Gortyna (Creta) probabilmente tra una serie di leggi ri- 
guardanti gli abitanti la città, ve n'ha una che assegna ai li- 
berti il quartiere del Aaróoiov da abitare (^). 

A Coresia in un decreto forse del III sec. av. Cr., che regola 
le feste per un sacrificio solenne, sono ricordati oltre i cittadini, i 
meteci e i liberti (^). 

Ad Aìmprgo, avendo i pirati fatto una scorreria nell'isola e 

(*) Alcuni rapidissimi cenni sono a questo riguardo in Foucart G., />. 
L. C, p. 49: accenna solo alle iscrizioni di Coresia^ Ditt. {SylL, 348) ed Efeso 
{SylL, 233, 1. 44). 

C) Mon. Ant.y III, n. 148, cfr. Szanto, Dos Gr, Biirgerreeht, p. 26. 

(*) /. M, Aeg,^ V, 1, 647, 1. 9: èoriav òè tovs re TtoÀivag ual ovg i] 
jtóXis KéKÀTjKev nai xovg fiBxoiuovs icai Tobg ànEkevdéQovgy òaoi rà réÀrj 
(pégovoiv elg KoQr}Oiav [sec. T ultima lettura di Hillrr von Gaertringen in 1. 
M, Aeg.y V, 1]. 
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rapiti trenta e più uomini in ischiavitù, sono ricordati tra quelli 
che Egesippo e Antipappo hanno ricondotto in città : liberi, liberti 
e schiavi (^). 

Ad Andros in un decreto in lode di un personaggio scono- 
sciuto, divenuto sacerdote di un dio, si invitano a partecipare ad 
un sacrificio annuale pubblico i cittadini, i TtàQomoi^ gli àTteÀev-- 
dsQoc e i 7taQ€mòrjjuoi>VT€S §évoi, e gli èÀeùdegoi 7taZÓ€s{% 

Ad Efeso al tempo della guerra Mitridatica, essendo stata pro- 
messa la cittadinanza a chi avesse dei non cittadini impugnate le 
armi per la salvezza della città, nel decreto relativo si menzio- 
nano: lóoveXetg, nàgoiKOt^ IsQoi, è§sXevdeQoi e §évoi(^), 

A Syllion in Pamfilia (^), parlando delle distribuzioni di de- 
naro, proposto da un privato alla città, sono accennate le varie 
classi della popolazione in questo ordine: 



I iscr. 



II iscr. 



Ili iscr. 



fiovÀsvrfj éudarq) . 
yeQai(ù énàórq) . . 
éHKÀrjOtanrfj éndorq) 
yvvac§l TOVTùJV . . 
TtoÀeiTfj éudorq) 
oitvòiKvaQlo(£ (^) 
djtsÀevdéQOis . . 
TtagoiKOig .... 



den. 

86 

80 

87 

3 

9 

3 

3 

3 



den. 

88 

81 

78 

4 

4 
4 



den. 
20 
18 
18 



C) B., 2263 e = Collitx, 3564 in parte (presso il tempio di Atena Poliade), 
1. 8: ànoXvóat rà re èXe\)deQa Gco/uara ual Tevd[^] t<òv è^eÀevùégcov uai 
tcl>v òovàcjv. L'iscrizione, secondo il Ross., è del III-II sec. av. Cr. 

(^) 1. M. Aeg, V, 1, n. 721, I. 17: \èKàXEGe òè \ Ttàvrag] rovs re noMra^ 
Kal naQoiuovs nai à3te[XevdéQovs ^«* naQe7HÒri\fi6\0vTas §évovg, òfioUùg òè 
ual Tovg èÀev[d€Qovs nalòag, ecc. ; più oltre, 1. 26 : èòrj/uo^olvrjoev rovs re 
jToXirlas nal rovg naQoLuovs \ uai] xovs yi^cLQejnòrjjuodvras §évovs ' [ójuoicjg 
òé ual Tovg I èX]€[vdéQovs nalbag èuàXeoev èm o[m)Qi6a .... 

(*) DiTT., Syll.j 253, 1. 44: elvat òè ual rovg laoTeÀelg ual JiaQOÌKOvg 
Kal leQovg ual è^eXevòèQovs ual §évovSt àaoi àv àvakàfiooiv rà ònXa .... 

O B. a H., 1889, p. 488-491, n. 1 (Radbt. e Paris) =z Lankbowski, 
Stadie Pampk. und Pisidien, I, p. 177, n. 60. 

(^) Nessun lessico ricorda la parola. Essa è la traduzione della parola. 
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L'iscrizione è anche importante perchè colloca i liberti in 
ordine dopo i vindietarii (evidentemente però anch'essi liberti) e 
i TtcLQoiKOi^ i quali sono tenuti come in minor onore di essi. Chi 
consideri però l'entità della donazione, vedrà che sono trattati alla 
medesima stregua. 

In una famosa iscrizione di Pergamo (^), su cui ritorneremo, 
del 133 av. Cr. sono date queste varie classi di abitanti la città : 
TtoÀlrai^ TtàQOiHoiy orgavicòrai^ è^eÀsvdsQoi e òodÀoi fiaaiÀiKoi e 
òrj/Lióoioi. 

Infine nel P. 0. 480 del 132 d. Cr., dopo gli èm§£vot i 
Pojfjiatoi e gli 'AÀe^avÒQetgy gli AlyvTtvtoi, sono accennati gli 
àjiekevdeQot {% 

Nel pap. B. G. U., I, n. 113, 1. 6 si citano Pcojuatoi noi 
àjteÀ[ ] [. . .] ual òodÀ[ó\i kà. 

Ancora in Egitto (^) si parla, nell'occasione di certe ispezioni, 
di tener distinti i liberti dalle altre classi di popolazione. 

Altrove invece, dove si parla di varie classi della popolazione, 
i liberti non sono espressamente ricordati. 

A Cos(^) sono ricordati: cittadini. Romani, meteci; pure a 



latina vindictarius = manumisstM per vindietam. Il testo è impoHante, 
perchè ci insegna come nelFAsia Minore all'epoca imperiale si facessero le 
manomissioni (cfr. Ménadier, Ephesii^ p. 10). D Radei e Paris poi ritengono 
che gli àneXevdsQot o è^eÀevdcQOi^ qui ricorrenti, siano figli o nipoti di li- 
berti, non liberti essi stessi, ed invocano un confronto coi libertini^ che è solo 
giustificato dal fatto che la pubblicazione dei due dotti è del 1889. Io vedrei 
piuttosto designati col nome di vindictari i liberti manomessi secondo la legge 
romana — forse anche da Romani domiciliati — mentre gli àneXevdsQOi sa- 
rebbero i liberti manomessi al modo greco. La cosa sarebbe giustificata dal 
fatto, che molto spesso ai Romani nelle città greche sono concessi speciali pri- 
vilegi nella cittadinanza. Potrebbe anche alludersi ad una classe speciale di 
persone, che la dominazione romana avesse affrancato da giogo servile e che 
portassero un tale nome, ma a noi mancano elementi di prova. [Altre iscri- 
zioni di liberti del paese: Ann. Ist., 1852, p. 193 e B, 4342 e]. 

(*) Segue ju>fiT(e) àXÀov iui]òéva. 

(•) Fraenkbl, In, von Pergamon^ n. 249. 

H Grenfell, Gr. Pap., II, n.. XLVI (a) 139 d. Cr. 

(') Paton HicHS., In. of Cos,, n. 344 = 5. C. iZ., XIV, p. 297, 1. 4: 
Tol KaroiKoDvres \ èv rcp bàfi(ù tòìv ^AXevtLcov ual rol \ èventrifièvoi nai voi 
yscoQyotyures | èv 'AÀevrt ual jréAiyt, T<av re noXeirav \ ual ^Pcojualov nai 
fieroÌKOìVy èreijuaaav uà, 

A. Calderini. 20 
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Cos Q) in un'altra iscrizione del III sec. av. Cr., che contiene una 
lista di sottoscrittori per le spese militari sostenute nelle lotte tra 
Tolomeo Filadelfo II e Antigono Gonata (III sec* av. Cr.), si ri- 
cordano: cittadini, cittadine, vòdoi, jcàgoiKOi, §évoL 

A Syros in un'iscrizione del tempo di Adriano, che parla di 
introduzione nella cittadinanza di individui prima esclusi, si ricor- 
dano: liberi, libere, loro figli e i forestieri delle città vicine (2). 

Un altro decreto ricorda: tutti i liberi e i meteci {Kàroinoi)^^). 
Un terzo decreto di Syros: i liberi (uomini e donne) i loro figli, 
e tutti i liberi intorno (^). 

Un'iscrizione di Pagae(j^) (Megaride) (I sec. av. Cr.), parlando 
di un banchetto offerto al popolo da ZcoréÀrjg KaÀXivinov^ nomina: 
uòmini cittadini, Ttàgoiuot, 'Pcojuatoi^ óovÀoi e anche più oltre i 
figli degli schiavi. 

In parecchie iscrizioni del tempio di Zeifg IlavajuÓQOS in 
Caria^ sono menzionati come partecipanti a un banchetto sacro: 
cittadini, Eomani, §évoi, jtàQoiuoi, òodÀoi e a parte le corrispon- 
denti donne (^)^ 

A NisyrosQ) sono ricordati in un'iscrizione onorifica: èXsv- 
deQoi^ uàroiKOi e TtaQsmòafÀetg. 

A Sesto {^\ pure in unMscrizione onorifica del 133-126 av. Cr. 



(*) Paton and Hicks., In, of Cos., n. 10. 

(^) 1. M. Aeg,., V, 1, n. 660, 1. 14: ual éòr]juodoivr)Oev Ttàvrag Tovg 
KaTOiKOdvrag rijv vfjooov èXevdégovg ual èkevdÈQas uai uà romcùv réuva 
ual Tovg èu X(ùv àarvyeiróvcov vrjoocov èTnòìjjurjaavrag, Cfr. anche n. 663, 
dove entrano oltre i cittadini, i nàgoiuoi e i jraQFmòrjjuovvres e n. 665, 664 
del tempo di Settimio Severo. Nel n. 667 sono ricordate le ^cQànaivai delle 
oxe(pavo(pÒQOi e dei cittadini gli èvòrj/uoi e gli àTTÓÒTj/uoi. 

{') L M, Aeg., V, 1, n. 659. 

(*) I. M, Aeg.^ Y, 1, n. 668, I e II: èòrjjuodolvrjaev èXevdF.Qovg rovs 
èv IvQ(ù jzàvxas ual Tvàoag ual rà tovrov réuva ual rovg èjnòrjjurjGavras 
èÀevdÈQOvs nàvxag. 

(^) /. G. S., I, 190. 

(«) B. G. H., XXVni (1904), p. 24, n. 2, cfr. n. 3. Nello stesso tempio 
una stela del 164 d. Cr. ricorda : cittadini, ^éroi, òoi)Àot [B. G. -ff., 1887, 
p. 379, n. 2]. Altrove {B. C. H., 1887, p. 377, n. 1, e così nel n. 3) si ri- 
cordano solo le libere e le schiave, e altrove ancora [E. G. H., 1891, p. 198, 
n. 140] le schiave e le libere (1. 26). 

(') /. M, Aeg,, HI, n. 104 = Ath. Miti., XV, 1898, 134. 

C) TF. St., 1879, l, p. 34, 1. 30-32, ed. Jerusalem. 
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del tempo di Attalo II si ricordano: itoÀtrai^ Kàroiuoi^ naQsm- 
òrjjuovvT€g, §évot(}). 

Dai titoli dunque, che siamo venuti citando, risulta a suffi- 
oienza che, se anche si accenna in Grecia qua e là, dove special- 
mente si vuole scendere a specificazioni molto particolari, ad una 
parte di popolazione distinta dalle altre, che ha nome dai liberti, 
in molti altri casi, dove pure si parla di meteci e di schiavi, dei 
liberti non si fa menzione affatto. Non potendo noi credere alla 
mancanza di liberti in queste città, per altri titoli che abbiamo, 
dobbiamo concludere che i liberti facilmente si confondevano in 
esse colla folla varia dei meteci o degli schiavi, e che erano chia- 
mati ad obblighi e favoriti da diritti speciali, come facenti parte di 
una di queste due classi. 

Ad Atene stessa, che ci occuperà soprattutto in questa parte 
del nostro lavoro, i liberti sono scarsamente ricordati, sia nelle epi- 
grafi che negli autori, né di essi si parla molto a lungo e molto 
spesso. E la cosa risulta molto più notevole per il confronto di 
Eoraa C-^), dove la classe dei liberti viene assumendo, specialmente 
in epoca imperiale, importanza sempre maggiore. 

Le cause di una tale condizione di cose possono dipendere, 
così da uno spirito meno severo, che informa generalmente le co- 
stituzioni greche, come dall'esistenza di una classe bene determi- 
nata e organizzata di meteci, i quali potevano facilmente assor- 
bire in sé gli schiavi manomessi e ai quali anzi essi erano uffi- 
cialmente ad Atene assimilati (•^). 

E l'utopia platonica stessa, che accenna manifestamente a li- 



(') Altri accenni a classi di popolazioni non cittadine sono forse gli 
èXeiydeQOL Tralòeg, ammessi a Delo nelle scuole pubbliche degli Efebi (B. G. H.^ 
1889, p. 421, 424, ed. Th. Homolle). Cfr. B. C. H., 1891, p. 257, n. 2, 1. 4. 
Così i òovXoi KàroiKoi di Or. Pap. Br. Mus. (Kenyon). II, p. 55-59 e i nà- 
roiHOi di El Fajum (Grenfell, Gr. P., II, XLII dell'. 86 d. Cr.). Cfr. Wilckrn 
in Hermes, XXVIII, p. 249. 

(-) Bouché-Leclerq, Manuel des Inst. Rom., p. 522, nota XXX. Cfr. 
Clerc, Les Méthèques athéniens, p. 282. Nel Medio Evo e nel Rinascimento 
possiamo trovare invece il confronto opportuno per i liberti greci, in Italia, 
dove allora non esisteva una vera classe di liberti, ma essi si confondevano 
col resto della popolazione libera. Cfr. Rodocanachi in R, Q. H. (1906), p. 402. 

(■^) P. es. come vedremo per il pagamento del jtieroiKiov. 
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È naturale poi pensare che simili leggi possano aver subito 
evoluzioni e trasformazioni nel progresso della vita greca ed anche 
per influssi esterni, come intravediamo ad Atene. 

La condizione dei liberti greci va pertanto studiata in rap- 
porto alla condizione degli stranieri residenti, cercando più che 
tutto la sua caratteristica in quelle non molte disposizioni, che 
sono proprie dei liberti e non comuni all'intera classe dei meteci. 

E poiché intorno ad essi sono particolarmente copiose le no- 
tizie che provengono da Atene, così occorrerà che in questa parte 
del nostro studio teniamo presente quanto è conosciuto finora 
specialmente intorno ai meteci Ateniesi, del che in particolar 
modo dobbiamo essere grati alla dottrina. del Clerc. 

Seguendo cioè le notizie relative ai meteci ateniesi e delle 
altre città greche, sarà soprattutto necessario che noi indaghiamo 
quali sono in loro confronto le caratteristiche proprie della con- 
dizione dei liberti, e che su quelle insistiamo in modo particolare. 

Nelle liste redatte dalle città per varie occasioni (i), nei do- 
cumenti privati, nelle numerose iscrizioni funebri, noi troviamo de- 
signato, accanto ad altri elementi della popolazione anche il liberto. 

Ma come veniva esso designato presso i Greci, in modo che 
si potesse distinguere facilmente da altri? 

Vedremo ben presto, occupandoci del nome del liberto greco, 
che è la prima questione che si affaccia a chi vuole indagare la 
condizione fatta ad esso nella società greca antica, che invano cei*- 
cheremo nella legislazione e nella consuetudine greca una norma 
costante, che regoli l'onomastica del liberto, così come è agevole 
scoprirla a Roma(^), tanto più che in Grecia anche il nome del 
libero, non assurge all'importanza che raggiunge presso i Latini. 

Si può però affermare che generalmente in Grecia il liberto, 
diventando tale, conservava l'antico nome, anche quando esso tra- 
diva manifestamente l'origine servile (^). 



(*) P. es. le schede di censimento. Tra esse in una egiziana appare il 
nome di un liberto, Pap. Fiorent.^ I, 1, n. 4, 1. 23. Cfr. anche Stud. Pai. 
Pap. Wesaely, IV, p. 67, col. II, 297-298. 

(~) L'ultimo lavoro sul nome dello schiavo romano è dell'OxÉ, Zur al- 
ieren Nomenklatur dea Rom. Sklaven in Rh. Mus., 1904, r\ p. 108-140. 

(^) Talora il liberto ha il nome del padrone o della padrona, p. es. Ath. 
Miti., 1886, p. 57, n. 39 (Larissa). Cfr. Pap. Reinaeh, n. 49. 
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Dalle numerose iscrizioni, specialmente funebri, di liberti rica- 
viamo pertanto un tipo abbastanza diffuso, in cui al nome dello 
schiavo (conservato dal liberto) segue il genitivo del nome del 
patrono con àitsXsvdsQog : p. es. MsvéÀaog Ocogauidov djre- 
XevdsQog (^). 

Anzi talora i Greci, secondo quanto aveva già affermato il 
Mommsen i^\ tralasciano il nome àjteXsvdeQog davanti al genitivo 
del patrono, dove i Romani collocano il semplice l, oppure fo'i., 
come abbreviazione di libertiis (^\ 

Ne sono esempi manifesti due iscrizioni bilingui, greco-latine, 
di Antedone (Beozia) (^), e di Argo{% dove, mentre nella reda- 
zione latina c'è l'indicazione che si tratta di un liberto, nella 
greca manca la parola òneXevdsQog per designarlo; iscrizioni di 
questo tipo risalgono probabilmente già al IV sec, av. Cr. (^). 

Oltre a queste iscrizioni poi, che recano il nope di tipo greco 
per il liberto, possediamo un numero notevole di iscrizioni di 
epoca imperiale soprattutto, che riproducono per il liberto il tipo 
di onomastica in uso presso i Romani di questo tempo: per es. Ti- 
fiégiog KÀavóioc: EvnQem]£ ójteXevdsQog KÀavóiov IIootovjuov {'). 



C) Mon, Ani., Vili, n. 58 = Cfr. B, G. H., 1894, p. 434 {Amfipoli). 
Conto non meno di 35 esempi d'ogni parte di Grecia e specialmente di Tes- 
saglia. Alcune iscrizioni greche di questo tipo trovo anche a Lipara (/. G. 
1. S., 389), a Marsiglia li. G. L 8., 2446), a Roma (Not. scavi, 1886, 
p. 567), a Brindisi {Not. scavi, 1892, p. 101). Inoltre il tipo è normale nei 
papiri egiziani, dove sono manifesti quasi 20 esempi. Cfr. W. Crònebt, Zu den 
Eigennamen der Pap. und Ostraka in St. Pai. Pap. Wessely, I, 2, p. 36-38. 
Cfr. p. es. Rev. Arch., Ili, 18, p. 345, n. 22, e tra i papiri P. 0., II, 305 

— Grknfell, Gr. Pap., II, LXIII — B, 0. U., I, 55. 

C) Ephem. epigr,, VII, 451. 

(•^) In tal modo si può facilmente confondere il genitivo del patrono con 
un genitivo patronimico, come è avvenuto per le liste tessaliche. 

(*) Pap. of the Amerie, School at Athens, V, p. 223, n. 64 = A. J. A., 
V, 1889, n. 64. 

(^) /. G, P., 634 — Cfr. /. Q. P., 1219-1245 e L. B., 1127 {Apamea) 

— J. k. St., 1891, p. 177, n. 6 {Cipro) — B. G. K, 1893, p. 250, n. 25 — 
B. G. H., 1884, p. 143. Neil' iscrizione romana /. G. I. S., 1907 : OùaQÌa 
MàQKOv è^eXevdéQa Aaiov x^^Q^i probabilmente Màquog è il patrono e Aàios 
il marito. 

(«) I. O, P., 76 {Egina), 

(') Arch. P. /:, n, 4, p. 568, n. 137. 
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MsÀÀiKia MàQKOv oTteXevdéQa WÀvjumàg Q), 

Opp. 0Àaoviog EvTv;({r]g) àjtsÀevde^QOg) 0Àaoviov Ilàvóa (^). 

MàQKcog IlQÒdvfxog nal Magma FoQyovlg oTteÀevdsQot Mag- 
Ktov 6oàvrog('^), 

Inoltre una turba di liberti imperiali ricordati nelle epigrafi 
recano, come è naturale, tradotto in greco perfettamente il tipo 
di nome romano : p. es. Avg. Zefiaaréjv àjteXevdegog Zcbóijuog (^). 

È noto che a Eoma la stessa legge, che ammetteva i liberti 
a far parte di una classe particolare della popolazione libera, fa- 
voriva il mantenimento del nome, o meglio l'aggiunzione del prae- 
nomen e del nomen al cognomen servile, che si conservava. 

Poiché abbiamo visto che in Grecia i liberti non sono rico- 
nosciuti generalmente come classe, e d'altra parte sappiamo che 
presso di essi è meno rigida la disciplina ad una legge comune, 
ci domandiamo ,se il liberto aveva facoltà di mutare nome, assur- 
gendo da condizione servile a libertà. Conoscendo le caratteristiche 
di libertà della vita pubblica greca, ateniese in ispecie, la cosa 
non pare improbabile, tanto più considerando che doveva certa- 
mente essere nel desiderio di molti liberti di far dimenticare col 
nome servile la condizione passata in ischiavitiì. 

Ma anche indipendentemente da queste considerazioni gene- 
rali, abbiamo la riprova di quanto avevamo supposto, nella testi- 
monianza indiretta di Eforo e nelle dichiarazioni esplicite a questo 
riguardo di Demostene^ di Eroda e di Luciano. 
^ djAy- (/y\ Dic e_ Eforo C^) rife rendosi ad un'orazione di Iperide, che il 

nome Nejuéag era vietato òovÀrj fj ÓTtsÀsvdégq fj Ttogvfj fj adÀt]- 



(*) L, B. {Bitinia)^ n. 1127. Conto una ventina di esempi di questo tipo. 

(*) WiLCKEN-, Gr. Ostrak, II, n. 130. 

(^) J. h. Si., 1895, p. 125, n. 17 {Licia). 

(^) B., 3084 (Bitinia)^ lefiaaroi) àjrsXevÙEQov Mprjjuov — B., Ili, 
3888, Eumenia (Frigia). Cfr. B, G. H., 1888, p. 328 [Magnesia sul Mean- 
dro). Tip. Kkavòios le fi. àneXevdeQog Tògavvog. Roìsay, Phrygia^ I, p. 74, 
n. 5 (Laodieea). — In tutto più di una ventina di esempi. Inoltre abbiamo 
l'esempio di un liberto di re orientale (Filopatore di Cilieia): "EXevog fia- 
olt]Mcos ^iXojtàroQog \ àneXevdsQog^ J. h. St. 1890, p. 242. Per eccezione 
poi (B, G. H.^ 1886, p. 401, n. 5) a Tiatira abbiamo un'iscrizione, in cui il 
liberto prende prenome, nome, cognome del padrone. 

(') Libr. 23, Orai. AH. Fr., Il, p. 421, fr. 179 di Iperide. 
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TQlòt; il che, mentre dimostra ancora una volta l'affinità esistente 
tra il nome servile e quello del liberto, nello stesso tempo ci dice 
la possibilità dell'imposizione di un nome nuovo alla liberta, evi- 
dentemente dopo la manomissione. 

Demostene nell'orazione della Corona, là dove parla dei ge- 
nitori di Eschine, dopo di aver detto che essi furono schiavi in 
origine, soggiunge che Eschine: « aggiungendo due sillabe al 
nome del padre, ne fece di Tqójutjs un ^AvQÓjurig^ e la madre 
chiamò rXavKodéa, mentre prima tutti la conoscevano per "Efi- 
Ttovoa » e più oltre conferma che essi di schiavi sono divenuti 
liberi (1). Anche Demostene dunque dice che era possibile un mu- 
tamento di nome, passando da condizione servile a libertà. 

Eroda nel II miniambo introduce il TtoQvoPoonóg accusatore 
contro un suo nemico, che ora ha nome Talete, mentre prima si 
chiamava ''Agrljuarig: v. 37, óÀÀ^ ó 0qv§ olrog ó vdv OaÀfjg éóv, 
JtQÓods ó', àvÒQeg^ ^AgTljUjurjgy kà. 

Che ^AqtIjujutjs fosse uno schiavo Frigio, a me pare non si 
possa mettere in dubbio, anche per il significato stesso che ha 
0Qv§ in Eroda e nella maggior parte dei Comici greci (^), d'altra 
parte nel momento, in cui si imagina avvenuta l'orazione, egli è 
libero, e sotto l'autorità di un JtQooràrrjg, Non mi pare assurdo 
pensare che ^Agrlju^rig, passando alla classe dei liberti, avesse vo- 
' luto assumere il nome greco di OaÀfjg per far dimenticare la sua 

origine servile. 
^ Luciano infine nel Timone (^) pare alluda ad un uso oramai 



(*) Dbm., Corona^ 131: Kal òvo ovXXapàg jtQOOdeis^ ròv juèv Ttavéga 
àvrl Tqójutjtos èjtoirjoev ^ArQÓjurjTOVt rrjv òé jurjTéQa OEjUivtbg Jtàvv FXavKO- 
déav (bvójuaaevj fjv ^'Efinovoav ànavreg Taaoi uaXovjuévrjv^ ecc. Demostene 
scherza sul nome iQÓiurjs e mettendolo in relazione con TQOfiéco (tremare) con 
un a privativo ne fa ^^.TQÓjurjTog per averne il significato di « Impavido », cer- 
tamente ben conveniente ad un uomo libero. Così 'E/burovoa è il nome di una 
divinità infernale, rXavKodéa^ di una ninfa. Cfr. Luciano, Rhet. praec.^ n.' 10 
e le vite di Eschine, di cui in Westermann, Biogr. graee.^ p. 262, 265, 270. 

(*) Cfr. SuiDAS, pQv^^ e Paroemiegr,, I, p. 376. 

(*) LuciAN., Timon^ 22. Allusioni a mutamenti di nome, senza che si 
possa affermare che si tratta di individui passati da schiavitù a libertà, ab- 
biamo dallo stesso Luciano nel Somnium, 14, dove si dice di un Simone, che 
ha voluto mutato il suo nome in quello di Simonide, e nel Pseudologista^ 27 
per quanto qui si tratti di un soprannome ingiurioso. 
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comune al suo tempo : parla dello schiavo che eredita dal padrone, 
mutando il nome di Byrria, o Dromone, o Tibie in quello di Me- 
gacle, Proarco, o Megabizo(0. 

Concludo dunque che, mentre nei primi tempi in Grecia lo 
schiavo conservava di solito il nome servile, diventando liberto, 
anzi gli restava vietato Tuso di certi nomi propri dei liberi, piìi 
tardi per far dimenticare l'origine sua servile potè mutarlo, finché 
poi, sopravvenendo anche la conquista romana, non fu raro il caso 
che assumesse per il facile contatto coi Romani il tipo di nome 
latino ellenizzato. 

Le iscrizioni delle fiale ateniesi poi e probabilmente un'iscri- 
zione di Echino (^) ci danno l'esempio del modo con cui per il 
liberto era indicato il demo, come cioè per il meteco: per es. 
ZvQaTovlHrjv éju M€À{iTr]i) olK{ovaav) (^). 



(*) Secondo Appiano, De rebus Syriacis^ 68 muta pure nome, diventando, 
libero e re Aóòorog e si fa chiamare Tgxxpcov. Cfr. anche Luciano, Rhet. 
praee.^ 24. 

(-) B. G. JET., 1891, p. 342, n. 18 T iscrizione termina coli' espressione: 
. , , ò èv 'Yjtàra uarà ttjv àjt€À>€vdéQco[oiv]. 

{^) Pap. Br, School at Athens, III, n. 5, 1. 17. Cfr. Wilamowitz-Mol- 
LENDORiTF, Dcmotika der Metoken in Hermes^ XXII, 197 e seg., 211 e seg. 



CAPITOLO II. 
I liberti di fronte all'amministrazione delle finanze 



È noto che i meteci ad Atene erano tenuti al pagamento di 
un tributo annuo di 12 dramme per ogni uomo e 6 per ogni 
donna, come tasse di residenza: jusvoéruov {^)'^ che, se il meteco 
contravveniva alla legge, lo Stato poteva venderlo come schiavo 
e ricavare dalla sua vendita il prezzo non pagato (2). 

I liberti, entrando nella categoria dei meteci, dovevano ne- 
cessariamente e anzitutto pagare la tassa fissa annuale del jU€- 
ToÌHiov(^). Così essi, uscendo dalla condizione privata di schiavi, 
assumevano una situazione pubblica di fronte allo Stato, erano 
riconosciuti, come elemento costitutivo dello Stato, aventi doveri 
e diritti, a guisa degli stranieri (^). 

Da alcuni passi di lessicografi risulta poi che esisteva pure 



(^) Clero, Les méthèques Atheniens^ p. 15-17 e seg. — Dem., In An- 
droL, 61-63. 

(') SuiDAS, jueroiìuov — Drm., In Aristogit.^ 57. 

(^) Harpocr.-Suidas, "Ort òè uai ol òovÀoi àtpedévreg x)nò t(òv òeojW' 
T(bv èxéXovv TÒ fiéroLmov^ àXXoi re zcòv uofUKdJv òeòrjÀflìuaat uai Aqi- 
arouévTjs, 

(^) Il fatto del trovarsi gli stranieri delle città greche nella condizione 
uguagliati ai liberti, contribuiva ad acuire nel greco il desiderio di non allon- 
tanarsi dalla patria, perchè, recandosi altrove, sarebbe stato ascritto tra i me- 
teci, quindi scaduto dalla sua posizione di uomo libero e accostato ad antichi 
schiavi. Questo pensiero risulta anche chiaro dalla accusa di Lisia contro Fi- 
lone (uarà <PiX(ovos 9.) per aver abbandonato Atene nel pericolo ed aver pre- 
ferito essere meteco ad Oropo che cittadino ad Atene. 
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in Atene una tassa detta il rgicofióÀtov (^) che avrebbero dovuto 
pagare i liberti. Secondo gli studi del Petit ('^) e del Boeckh (^) si 
concluderebbe per ritenere il tqico^ómov un'imposta pagata dai 
liberti oltre al jusvolmov. 

Il Boeckh suppone che essa sostituisca un'ipotetica tassa sugli 
schiavi, che è indubbiamente esistita presso gli Ateniesi, dalla 
quale i servi colla manomissione si sarebbero sottratti, costituendo 
così una diminuzione nell'entrata dello Stato. 

Il Olerei^) crede invece si tratti di una tassa pagata una 
volta per tutte al momento della manomissione, per rifondere le 
spese dell'iscrizione sulla stela, con esempio simile a quello che 
vediamo in uso nella Tessaglia (^). 

Che esistesse in Grecia una tassa sugli schiavi diretta (^) o in- 
diretta C^) non credo sia più lecito dubitare; ora è naturale che spe- 
cialmente in tempi di penuria di mezzi, che appunto caratterizza 
le epoche delle maggiori manomissioni, lo Stato non potesse ri- 
nunciare ad un provento delle sue entrate, sia pure minimo, giac^ 
che il fxsToiuiov pagato dai liberti poteva in parte compensare 
la perdita subita. Né la nuova tassa, per quanto minima, poteva 
non costituire per l'aumento continuo della popolazione dei liberti 
un provento notevole per lo Stato. D'altra parte non è possibile 
pensare ad una tassa di iscrizione sulla stela, perchè abbiamo 
visto che ad Atene comunemente non si collocava nessuna stela 



(*) Harpocr, Suidas, Hesichius, sotto /(eroimov; Schol. Platon, leg.^ 
418, 14, 9; Rep., 156, 29 — Pollux, III, 55. 

(^) Lois attiques. Leyda, 1635, II, 6, 7. 

(') Staaishaushalt^ Boeckh-Fraenkel, I, 400 e seg. Ne parlarono ancora 
Clero, Les méthèques Athen.^ p. 21 e p. 285. Il Foucart, p. 53, sorvola con 
poche parole sulla difficoltà. 

{') Vedi p. 284. 

(^) Harpocr. : Meroimov. MévavÒQOg ò'év lAvaride/uévr} uai èv Aiòv- 
lULOig ngòg rais ifi* ÒQaxjualg ual TQicofioÀóv q)7]0i rovrovg (i liberti) reAefv, 
lacog T(ò reXcùvrj. 

(®) Xen., IIoq. IV, 25, cfr. Thumser,, De civium muner, 1 e seg. 

(^) Così a Cos esisteva indubbiamente una tassa sul commercio degli 
schiavi: Ath. Mitt., 1891, pag. 406 e p. 422 = R. E. G., 1891 (IV), p. 369, 
cfr. ToEPFER in Beitr. xur gr, Altertumswissenschaft^ Berlin, 1897, p. 215, 
cfr. Ath. Miti,, 1891, p. 294, n. 17; cfr. P. Hibeh., 29. 
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per consacrare la manomissione, il che possiamo in ogni modo 
assicurare almeno per i tempi di Monandro. Kesta dunque che 
pensiamo col Boeckh ad una tassa annuale oltre il fxeroiKiov. Sic- 
come però non ne troviamo traccia più tardi in altri autori oltre 
Monandro, e d'altra parte sappiamo con quanta facilità ad Atene 
si decretassero leggi e subito si abrogassero, così può nascere 
dubbio che anche il rgicofióÀiop sia stato in uso non per lungo 
tempo, e che sia esistito però certamente al tempo di Monandro (^). 

Oltre il juevoiKiov^ e probabilmente il vQicofióÀiov^ tasse ben 
fisse e annuali, il liberto poi, come il meteco, doveva venir chia- 
mato a spese straordinarie, quando la necessità occorresse: le 
siócpoQai (*^). 

Le émòóaeig(^) sono un'altra fonte copiosa finanziaria a van- 
taggio dello Stato, alla quale naturalmente anche i liberti deyono 
contribuire, anzi una delle piti notevoli émòóaeig fatte ad Atene 
fu quella del banchiere Pasione, liberto, che donò allo Stato mille 
scudi della sua fabbrica e 5 triremi armate ed equipaggiate ('*) ; 
e in certi casi di suprema necessità l'obbligo di pagamento di una 
èMóooig avrà toccato come i meteci anche i liberti. Né è impro- 
babile che questo sia stato il caso del 266 av. Cr. ad Atene (^), 
durante la guerra di Cremonide (^). 



(') Così P. 0., II, n. 309 accenna ad altre tasse certamente pagate da 
liberti in Egitto ad epoca imperiale (17-19 d. Cr.), ma non fu edito comple- 
tamente dal Grenfell e Hunt. Cfr. Or. Pap. 11^ Grenfell, XLVI (a); cfr. 
anche Pap. Saehsens^ p. 263, f. 25, 1. 8 e seg. 

(^) Clero, op, cit.^ p. 22 — Guibaud, L'impot sur le capital à Athènes 
[Rev. d. Deux Mondes, 15 ott. 1888) e Lécrivain in Darembero-Saglio, ElatpoQà 
e Pauly-Wissowa-. Ad una spesa straordinaria, a cui sono chiamati oltre i cit- 
tadini, i vódoi^ e jtàQoiKoi e gli ^evoi e quindi con tutta probabilità i liberti 
si accenna in un'iscrizione di Gos : Paton and Higks, n. 10 (III sec. av. Cr.). 

(*) Clero, op. eit.^ p. 33 — Gilbert, Hdb.^ I, 345 — Lécrivain in Da- 
remberg-Saolio e Pauly-Wissowa'. 

('*) Dem., In Pasion.., 85.. 

(^) In. Att.., II, 334, cfr. Clero, op. oit.^ p. 34-35. 

(®) Di altre tasse pagate anche dai liberti parlano spesso i papiri egi- 
ziani: p. es. P. Leipzig, I, n. 96, I, 1. 11 ~ Pap. Sachsens^ p. 262, f. 24; 
p. 268, f. 20 recto - B. G. U., II, 492, 1. 6, ecc.; II, 494, 1. 3 — 5. O. 
U"., I, 138, 1. 8, colla bibliografia relativa. 
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Per quanto scarsi siano i documenti in proposito, che a noi 
sono pervenuti, tuttavia da quanto precede abbiamo accertato che 
lo Stato ateniese in ispecial modo e probabilmente anche quello 
delle altre città greche esigeva dal liberti il pagamento di una o 
più contribuzioni annuali, ordinarie o straordinarie. 

Da questa notizia viene di conseguenza che noi dobbiamo 
concludere che lo Stato riconosceva allora nel liberto il diritto di 
proprietà, prima ancora in balia del padrone e in ogni modo non 
riconosciuto dallo Stato. Il liberto cioè, diventando tale, acquistava 
fra gli altri diritti, anche quello di proprietà, diritto che gli ve- 
niva naturalmente concesso coli' imposizione del dovere di certe 
tasse da pagarsi allo Stato (^). 

Non p dunque fuor di luogo che ci occupiamo in questo 
capitolo dello stato finanziario particolare del liberto, giacché esso 
è strettamente collegato con quanto più sopra abbiamo esposto, 
cioè colle sue relazioni verso le finanze dello Stato. 

È certo che il liberto generalmente appena manomesso è 
tanto povero che non ha quasi da vivere. Sintomatica è una frase 
sopravvissuta dai ZvvvQocpoi di Posidippo, dove un tale, colpito 
dai lamenti di uno schiavo, che è rimasto senza desinare, lo in- 
terroga, se sia stato per avventura manomesso (^). 

L^acquisto della ricchezza è quindi il primo sogno del nuovo 
liberto e la prima preoccupazione, che afifatica la sua attività di 
uomo libero (^) : da quanto precede ora si ricava facilmente che 
non è solo desiderio di acquistare mezzi per il piacere, ma uria 
vera e propria necessità del nuovo stato, in cui il liberto è 
entrato. 

Così spesso il liberto, se non ha potuto conservare un suo 
particolare peculio, frutto anche del suo lavoro (■^), si vede co- 
stretto ad una vita di servilismi per guadagnarsi lì pane (•'^), quando 



{') Cfr. L., 1, C, VII, 15. 

(^) Com. gr. fragm., ed. Kock, Posidippo, fr. 23 — Ath., XIV, 659 e. 

(^) Cfr. il sogno dorato di Gripus nel Budens plautino vs. 114 e seg. 

{') Cfr. Bas. XLVIII, 24 — Pap. Saehsens, p. 252, ecc. Cfr. anche 
p. es. in The deeennial public, of the Unir, of Chicago^ ed. Goodspeed, § 1, 
voi. V (1904), p. XXX, col. XII. 1. 22; col. XV, l. 18 e col. XVI, 1. 23. 

C) Epict., Diss,, IV, 1, 35. 
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il padrone antico non abbia già provvisto a fornirgli il necessario 
alFatto della manomissione Q). 

Così in un'iscrizione di Siria il manumissor compera e dona 
al liberto un tratto di terra ix^Q^^'*^) (^)- 

A Calauria viene conservato un reddito da certo fondo do- 
nato a Poseidone, per alcune liberto (^). 

Conferme poi del diritto di proprietà nell'Egitto romano ab- 
biamo numerose dai papiri, dove sono frequenti gli atti di paga- 
menti fatti da liberti (4), ed altri documenti dello stesso genere (^). 

Talora invece vediamo il liberto prendere in affitto le terre 
dell'antico padrone per coltivarle e, ricavandone un reddito, di 
quello vivere e pagare le imposte e la pigione (^). 

Per tal modo il liberto, abbandonato talora alla sua inizia- 
tiva, usando delle sue doti di ingegno e della sua astuzia, non 
ritenuto spesso neppure da freni morali, può raggiungere in breve 
gli agi e anche la ricchezza (') ; ad Atene stessa è noto come fra 
i più ricchi cittadini fossero Pasione e Formione liberti (^). 

Collegata strettamente alla questione della proprietà è l'altra 
non meno importante della eredità. Dai documenti che abbiamo 



(*) Cfr. Adelphoe, V, vs. 958-983; cfr. B. Q. U., Ili, 96. Tedi Lu- 
ciano. Dial. Mori,, IX, n. 4, in cui uno schiavo è fatto erede dal padrone. 
Nella manomissione mussulmana il manumissor è obbligato a dare allo schiavo 
liberato un peculio, Corano^ XXIV, v. 33. Una disposizione del codice Giu- 
stinianeo e dei Basilici dice : patronus libertum egenum non alens jure pa- 
tronatus excidit, Bas., XLIX, I. 5; cfr. L., 5, D. XXXVII, 14. 

n i?., in, 44(54. 

O /. G, P., L 841. 

e*) Or. Pap.^ II, Grenfell, n. 63 (Fajum). 

(^) Cfr. a p. 178 nota 3 le citazioni di liberti possessori di schiavi. Nel 
P. 0., Ili, 504 (I-II sec. d. Cr.) è provata la proprietà di un terreno; nel 
P. Fior., I, 22 (177 d. Cr.) di un asino; nel P. 0., III, 485 (178 d. Cr.) e 
Or. Pap. Il, Grenfell, LXIX (265 d. Cr.) della Orande Oasi si parla di pre- 
stiti di danari fatti da liberti. 

(") Ad Atene (Lys., prò saera olea, 10). k.Saxak (Frigia) in Eamsay. 
Phrygia, I, p. 307, n. 114 = J. h. St,, 1887 (VIIIj, n. 4 = 5. G. H., 1878 
(II), p. 173; ad Oxirinco in P. 0., II, 305; a Syene in Wilckkn, Or. 
Ostraka, II, 130. 

(') Di questi liberti si duole Filippide: Gom. gr. fragm., ed. Kock, 
fr. 95, cfr. p. 38. 

(^) Di essi vedi nel capitolo : / liberti celebri. 
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risulta che il liberto può ereditare (}) e può far testamento a fa- 
vore di chi vuole ('^) ed anche possono ereditare i suoi figli (^). La 
legge però o la consuetudine, che regola queste ultime disposizioni, 
non è egualmente diffusa per tutta la Grecia e, se è vero che essa 
vige p. es. in Egitto nei primi secoli d. Cr., non è invece comu- 
nemente applicata in altre parti della Grecia, come abbiamo visto 
in parecchie disposizioni degli atti di manomissione e ci è con- 
fermato in un passo attribuito ad Aristotile, dove si parla degli eredi 
del patrono come naturali eredi anche della fortuna del liberto (^). 

Altre notizie sarebbero probabilmente da trarre da altri do- 
cumenti, che sono però giunti a noi così oscuri o così frammen- 
tari, che non è possibile per ora fondare su di essi deduzioni 
troppo sicure p). 

flesta dunque da concludere che, esigendo lo Stato greco il 
pagamento di una o più imposte dal liberto, questi doveva neces- 
sariamente godere del diritto di proprietà, al quale per altro ve- 
nivano imposte talune restrizioni, soprattutto per opera e a van- 
taggio delPantico padrone. 

Come poi il liberto potesse procurarsi i mezzi necessari per 
vivere e per soddisfare ai suoi obblighi verso lo Stato e in che 
poteva consistere questa sua proprietà abbiamo già in parte ac- 
cennato, e pili particolarmente riassumeremo nel capitolo che si 
occupa della professione dei liberti. 



(') P, 0., I, 105 (117-137 d. Cr.), ofr. p. 132-133., ecc. 

O P. 0., I, 104 (96 d. Cr.). 

{') P. 0., Ili, 490 (124 d. Cr.). 

("•) [Aristot.], JRh. ad Alex.^ 1, 16, cfr. Guiraud, Main d' oeuvre^ p. 146, 
cfr. L., 2-5, />., XXXVIII e Bas., XLIX, 4-6; L., 20, Z)., XXXVU, 14 e 
Bas.^ XLIV, 1, 20, cfi-. Eeloga legum^ 31; Epan. aueta^ 29; Nov. Valentin.^ 
m, 24. 

(^) Cfr. P. 0., II, 261; B, G. 17., II, 657 (U, 9), EI, 723 — Wil- 
CKEN, Or. Ostraka^ II, 783. Dubbi soUeva anche l'iscrizione di Echino (B. 
0. JT., 1891, p. 342, n. 18) in Tessaglia, dove accanto al nome del liberto è 
riferito forse il pagamento di certo denaro al Tafilag. Un'assicurazione fatta a 
un liberto pare quella edita in un papiro egiziano dal Sayoe in R, E, G,, 
1894, VII, p. 303, n. V del III sec. d. Cr. 



CAPITOLO III. 
I liberti di fronte all'amministrazione militare 



Dei doveri dei liberti verso lo Stato per quanto riguarda 
l'amministrazione militare abbiamo scarsi documenti ; in gran parte 
si può dire che i liberti avevano gli stessi obblighi dei meteci, 
intorno ai quali ha potuto estendersi alquanto, per copia di docu- 
menti, il Clerc nella sua opera magistrale, a cui rimando (^). 

Mentre i liberti sono esclusi certamente dall'efebia (^\ si può 
far questione se fossero ammessi nei ginnasi di Stato; la legge 
ad Atene (^) escludeva dai ginnasi ogni schiavo e di essa non può 
nascere dubbio ; il Clerc (^) crede con buone ragioni che i meteci 
vi avessero però libero accesso, e, sfata la leggenda, riportata da 
Plutarco (^), del Cinosarge, cioè di un ginnasio speciale in origine 
ai vódoc^ poi a tutti gli stranieri. 

Ne io credo che per questo riguardo i liberti dovessero es- 
sere diversamente trattati, che i meteci. Altrove anzi, ad Argo in 
epoca romana abbiamo documenti che ci provano come nei gin- 



(^) Clero, Lea méihèques Athéniens^ p. 38 e seg., ofr. anche Fouoart G., 
p. 53; per Roma^ ofr. Mommsbn, Die Freigelasaenen iìn R'óm, offentlichen 
Dienst, in Hermes, XXXIV, 1, p. 151-153. 

(^) DiNAROHi, fr. 58 e Clero, op. oit,, p. 39; a Delo però in epoca Ro- 
mana riscrizione B. G, H., 1889, p. 421, 424 ci attesta che èXevdegot 
Ttalòeg, probabilmente stranieri, erano ammessi anche nell'efebia. In Egitto 
pare che l'esclusione dei non liberi dall'efebia sia durata tardi, cfr. P. Fio- 
rent., I, 2, 79, 1. 23. 

Aesohin, in lim., 138, òoi>Àov, q)r]aiv ó vó/uog^ jur) yvjuvà^sodai. urjòè 
^riQaÀoig)€lv èv ratg svaXalOTQais. 

e*) Clero, op. eit,, p. 41. 

(^) Themist., 3. 
A. Caldbrini. 21 
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nasi fossero ammessi anche gli schiavi (i). Il che può essere una 
prova indiretta che molto probabilmente anche in epoche anteriori 
i liberti avessero potuto godere di questo privilegio. Così, se anche 
non venivano ammessi in Atene all'efebia, potevano nei ginnasi 
prepararsi alla guerra. 

Come era fatto obbligo ai meteci di servire nelle file degli 
Ateniesi (^) in guerra, in qualità di opliti, se avevano un censo, in 
qualità di armati alla leggera, se non l'avevano, così doveva essere 
in caso contrario imposto il servizio militare tra le loro file ai li- 
berti. Lo prova il fatto delle manomissioni (^) avanti la battaglia, 
fatte per fornire di nuovi elementi liberi le schiere dei cittadini 
giudicate insufficienti. 

Anche a Sparta poi frequentemente i Neodamodi sono talora 
ricordati come facenti parte di una spedizione militare. Così le 
schiere di Brasida a Mantinea hanno tra esse i Neodamodi ("*). 

Durante la spedizione Ateniese di Sicilia gli Spartani man- 
dano opliti nell'isola: in tutto 600 scelti tra Iloti e Neodamodi (^). 

Per aiutare la ribellione dell'Eubea ad Atene Agide fa in- 
viare qui con Stenelaida e Melante 300 Neodamodi (^), ed altri 
molti esempi di una simile partecipazione dei Neodamodi alla 
guerra si ritrovano in tutta la storia di Sparta p). Il servizio nor- 
male dei Neodamodi come opliti non va confuso poi col servizio 
straordinario, che potevano prestare a Sparta anche gli Iloti, ben- 



{') 1. O. P., n. 606 = B., 1123 ^ Gollitx, 3293, 1. 8 dévxa èXaixìv èv 
xe yvjuvaaioig ual \ fiaXavelois òovXoig ual èXevdélQoig uà. Gir. Kophimiotis, 
'laroQia toD 'AQyovg, I, 319. Così B., 1122 = /. G. P., 597. 

(^) Clero, op. eit,., p. 46 — Boeckh, Staatshh.^ I, p. 328 — Schenkl, 
de metoeets^ p. 169. 

(') Vedi p. 166 e seg. 

C) Thucii)., V, 67, 1. 

(^) Thucid., vii, 19, 3, ol ò'èv ri) IleZoTtowi^oc^ ànéGreXkov neQÌ tòv 
axyxòv xQÒvov xalg òXuàoi xovg ònXixag èg xi}v ImeXiav^ Aaueòaifióvtoi juèv 
x(òv xe EUcóxcòv èmXe^àjtievoi xovs fieXxioxovg ual x(òv Neoòaficùòcùv^ ^- 
vajuq)oxéQOvs é^anooiovs ònMxag hX. Cfr. Thuc, VII, 58, 3. 

n Thuoid., Vili, 6, 1. 

C) DiOD. Sio., XV, 65, 6 — Xkn., HelL, I, 3, 15; HI, 1, 4; 4, 1-3, 
4, 20; IV, 3, 15; V, 2, 24; VI, 1, 14; 5, 24. 
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che taDto diffidassero di essi i Lacedemoni: in casi cioè di spe- 
ciali pericoli, potevano gli Iloti, che erano normalmente in guerra 
solo portatori delle armi e dei bagagli, intervenire nella battaglia 
ed aiutare la vittoria (^), oppure potevano anche essere accolti tia 
le schiere dei liberti, quando tutto il popolo si muoveva contro 
il nemico (^). Allora Tucidide dice che la spedizione viene fatta 
Ttavórjjuel ('^)^ cioè con tutti gli elementi della popolazione dispo- 
nibili per la guerra. 

Il Olerei^) viene poi dimostrando che ad Atene i meteci 
erano usati solo in casi speciali e come milizia territoriale, mentre 
Sparta dei perieci usava ed abusava in tutte le guerre. 

Noi potremmo porre il problema, se i liberti in guerra fossero 
trattati alla stessa stregua dei meteci ad Atene. Per essi non vale- 
vano pili le ragioni del commercio, che inducevano gli Ateniesi a 
lasciare la nóassima libertà nei doveri militari ai meteci, e induce- 
vano Senofonte (^) a proporre anzi l'abolizione per essi del servizio 
militare. I liberti erano invece poveri in generale, e inoltre po- 
tevano fornire una milizia, se non buona come preparazione, fe- 
dele forse ai padroni per gratitudine. Si potrebbe quindi pensare 
forse ad una conciliazione tra le teorie opposte del Clero e del 



{') Thuc, V, 34. 

(-) Thuc, V, 57, gli Spartani volgendo male le cose per loro e accorgendosi 
che anche i Peloponnesi erano o ribelli o inclinati a divenirlo, prendono un 
energico provvedimento per rafforzare il loro prestigio e radunano il massimo 
sforzo contro Argo : così èoxQàrevov aòrol uai ol EtÀcùTeg jtavòrjjusl ère "Agyos ' 
fjyeCro òè ^Ayig ò ^AQxiààfAOVy AauEÒaijuovicov fiaoiÀevff uX. — Thuc, V, 64. 
Anche qui le milizie vengono radunate in fretta per l'avviso, venuto dai 
Tegeati, che già la città stava per piegare davanti al nemico a confede- 
rarsi con Argo ; con gran fretta allora gli Spartani radunano le milizie e cor- 
rono in aiuto di Tegea: èvTai)da òè fior^deta xdv Aaueòaijuovicjv yiyvexai 
aòx^v re uai tcòv ElXórov Jtavòrjjuei ò^ela ual ota oìjjko ttqóteqov kX. 

(^) Il termine è in opposizione a èu HaraÀóyov^ cfr. Clero, op. cit.j 
p. 47. Cfr. Porzio in R. F. CI., XXVI, 4, p. 578 e p. 583. 

("•) Clero, op. cit., p. 48-49 e seg. Specialmente contro il Wilamowitz. 
Si occupa anche della leva, p. 53, che crede fatta sulla lista che regolava 
l'esazione del fjeroimov. 

(') Xexoph., IIÓQoi, II, 2-4; siccome però Senofonte cita Lidi, Frigi, ecc. 
è probabile volesse alludere anche all'elemento originariamente servile, che era 
compreso tra i meteci. 
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Wilamowitz^ sostenendo l'ipotesi che, mentre i meteci stranieri 
potevano formare una milizia territoriale a sé, i liberti combatte- 
vano accanto ai loro padroni in battaglia, così come da schiavi 
li avevano seguiti quali portatori di bagagli; in tal caso si po- 
trebbe credere che la non chiara distinzione fatta nei testi tra le 
due specie di meteci possa avere ingenerato appunto la questione. 
Così, sostituendosi lentamente la milizia mercenaria alla cittadina, 
sempre maggiore dovette essere l'infiltrazione di questi elementi 
estranei nell'esercito e i liberti dovettero volentieri approfittarne 
per trovare una occupazione e un modo di vivere e guadagnare (^). 
In Egitto in epoca Komana era anche possibile ai liberti 
l'iscrizione mediante pagamento di una tassa speciale nelle liste 
di leva con una condizione privilegiata (2). 

Le notizie che abbiamo delle relazioni dei liberti colla ma- 
rina negli Stati greci sono scarsissime. E l'argomento sarebbe 
molto interessante per sapere, se essi venissero trattati come i 
meteci o come i così detti x^Q^S oluoWveg^ che, secondo i testi, 
avevano una parte così larga nella costituzione della flotta Ate- 
niese (3), 

L' iscrizione pubblicata del Koehler (^) porta sotto la denomi- 
nazione di vadvai §évoij nomi di schiavi o di liberti, probabil- 
mente di liberti secondo le conclusioni a cui, contrariamente al- 
l'opinione corrente (^), viene il Clero {^)y con buone ragioni. 



(*) Tra i liberti, di cui abbiamo ricordo, c'è anche un juiodorós (soldato 
mercenario) in In. Att.y II, n. 769, 3. 

O P. 0., m, 478; B. O. U., I, n. 324; P. 0., lY, n. 714, cfr. P. 
0., II, n. 245. Vedi Meykr, Das Heerwesen der Ptolemder und R'ómer in 
Aegypten^ Leipzig 1900, p. 109 — "Wessbly, Epikrisis in Sitxb, Ak. Wien.^ 
CXLII, 9 — Rbvillout, Préeis de dr. Égypt,^ p. 936, cfr. MéL Nicole^ p. 558. 

(^) Vedi Ca-rtault, La trière athenienne, Paris, 1881 — "W, Kolbe, 
Zur Athen, Marinerverwaltung in Ath. Mitt,^ 1901, p. 379 e seg. — Boeckh, 
Staatshh.f I, p. 328 e seg. — Clero, op. cit.^ p. 62 e seg. — G. Foucart, 
D. L. a, p. 53. 

{') In. Att., U, 2, 995. 

(i) Cfr. Boeckh, Staatshh., I, 329. 

C) Clero, op. eit.^ p. 66-67. 
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Né deve pensarsi di generalizzare il fatto delle Arginuse, del 
quale ho già toccato ; perchè esso riguarda solo un arruolamento 
di schiavi in occasioni eccezionali, quando la spedizione di Sicilia 
aveva decimato le file dei liberi e dei meteci (^). Altri esempi di 
liberti arruolati nelle flotte greche non appaiono, che io sappia, 
nei documenti a noi pervenuti. 



(*) Vedi p. 166. 



CAPITOLO IV. 
I liberti di fronte all'amministrazione giudiziaria 



Pochi testi tra quelli a noi giunti finora, per quanto mi consti, 
si occupano direttamente dei rapporti intercedenti tra i liberti e 
Pamministrazione della giustizia. 

Occorre quindi rifarsi a documenti indiretti e in gran parte 
supporre che il silenzio degli autori e delle iscrizioni significhi 
che i liberti, almeno in Atene, rientrassero, per quanto riguardava 
la giustizia in generale, nella legge comune dei meteci. 

La qu-estione, considerata rispetto al diritto greco, non è tut- 
tavia priva ancora di incertezze e di dubbi per noi. 

E noto come, specialmente nella giustizia punitiva, una netta 
demarcazione venga fatta in ogni paese di Grecia tra il libero e 
lo schiavo, essendo le multe, ledenti la proprietà per il primo, com- 
putate per il secondo in punizioni corporali (^). 

Si potrebbe credere che lo schiavo, fatto liberto, dovesse sen- 
z'altro considerarsi passato nella categoria dei liberi, se non che 
abbiamo già più volte notato che una caratteristica del diritto 
greco di fronte al romano, è che il liberto possa, in caso di tra- 



(*) Cito p. es. l'iscrizione dei misteri di Andania^ L. B.^ 326 a = 
CoU.^ 4689, dove abbiamo più di un esempio. Così a Pergamo^ {Ath. Mitt.^ 
1902, p. 53), a Taso {Coli., 5483), ad Atene {In. AtL, II, 1, 476; II, 2, 841), 
a Mylasa (Caria) {B. C. IL, 1896, p. 527, riga 28 e seg.), sl Syra {I. Mar. 
Aeg., V, 1, n. 654), a Geo (/. M. Aeg., V, 1, n. 569), a Rodi (/. M, Aeg., 
V, 1, n. 1). — Demost., In Androt.^ 610 — Antifonte, Tetral., I, 4, 7. Cfr. 
Thalheim, Oriech, Rechtsalt, p. 144, nota 4 — Bekker, Charikles., Ili, p. 36. 
Anzi questa è una delle caratteristiche per cui il libero si distingue dal servo 
(Dem., In Andr.., 22). Eccezioni sono rare. Ne cito una in un' iscrizione molto 
antica di Laoonia (Oytheion): Collitx., 4564 — /. G. A.., 72. 
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sgressione delle condizioni di manomissione, ritornare schiavo, il 
che contribuisce ad accrescere le difficoltà che ci si oppongono, 
quando cerchiamo di determinare come si comportasse la legge 
verso una classe di persone, che era dunque non assolutamente 
libera, ma per certi rispetti ancora legata ad una precedente con- 

^^ dizione servile. 

Rimandando all'opera del Glerc^ come fa anche il Foucart^ 
per quanto riguarda i meteci, e allo stesso Foiicart per alcune 
parti che/ si riferiscono ai liberti ateniesi, mi fermo a rapide con- 
siderazioni generali, scendendo a particolari solo là, dove ci assiste 

i qualche documento. 

\ 

\ Nel diritto civile, mentre riteniamo che talora, come nella 

f parte commerciale (^), cittadini, meteci e liberti dovessero essere 

t ' trattati alla stessa stregua, almeno nella legislazione attica, cre- 

diamo però che in altri casi in base ad altre disposizioni il liberto 
e il meteco dovessero tenere una posizione distinta dal cittadino. 

-> Anzitutto una legge generale sottopone alla giurisdizione del Po- 

lemarco (^), le cause civili riguardanti i liberti, sostituito talora, 
come nella òiuri d^Qsojg, .dsLÌ Tesmoteti (^). Così davanti al Pole- 
marco chiamavano i liberti, accusando, il loro avversario (^), 

Questo solo sappiamo per quanto riguarda il diritto civile dei 
liberti ateniesi. Potremo aggiungere qui, per completare queste 
scarse notizie e nello stesso tempo per toccare anche una parte 
del diritto civile, che poteva dar luogo a questioni numerose e 
complicate, quello che riguarda anche il diritto di matrimonio. 

Ai liberti era vietata certamente, come ai meteci, Vèyyvrjócg^ 
solo concessa in casi speciali, come una speciale distinzione ono- 
rifica (^). 

Una questione più generale riguarda Vémyajula che, secondo 



(^) Clkro, op. eit.^ p. 114. 

C) Aristotilb, 'AìJr)v. JIoÀtr.^ 58, cfr. Olkrc, op, eit,^ p. 81-85. 
(^) Dem., in Steph.^ 3. 

(^) IsocRATB, Trapex.^ 13 — Lys., in Agor.^ 23 — Harpocr.. IIoÀé- 
juaQxog, Cfr. ScHENKL., De metoee,^ 216. 

(=) Clero, op, oit,^ p. 80 — GtriRAUD, Propr, fondere^ p. 152 e seg. 
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l'attestazione di un'orazione della raccolta di Demostene {}\ è vie- 
tata ai meteci e quindi dovrebbe esserlo anche ai liberti. Se non 
che un passo della Repubblica di Platone pare provi perfettamente 
il contrario: si parla cioè di uno schiavo, che appena libero dei 
suoi ferri, avendo ammassato un po' di denaro con le sue forze, 
corre ai bagni pubblici per lavarsi, prende un abito nuovo, e ve- 
stito come un novello sposo, va a sposare la figlia del suo padrone, 
che gli si affida per la povertà e l'abbandono, in cui ella si trova (2). 

Nell'Egitto anche pare fosse concesso il matrimonio fra un 
liberto e una libera, come fa fede un atto di divorzio da Tebtuni 
del II sec. d. Or. (3). 

Del resto, tranne in casi speciali, nei quali fosse vietato p. es. 
alla liberta di procrear figli (^), il liberto, come lo schiavo greco 
al dire di Plauto {% poteva contrarre matrimonio, e il fatto ve- 
diamo poi ampiamente confermato dalle iscrizioni funebri, dove a 
proposito di liberti sono spesso ricordati il marito {% la moglie C^), 
la moglie e la suocera (^), il cugino o il nipote (^), i fratelli {^% la 
moglie e i figli (^^). 



(*) Dbm., prò Pkorm,^ 6, cfr. Clero, op. cit.^ p. 79-80. 

{^) Plat., Repuhl.^ VI, p. 112, 41. Naturalmente Platone biasima una 
siffatta unione. In un'operetta della raccolta di Luciano (Kataplus^ 11) Megapente 
desidera sapere, dopo morto, dove sia la moglie sua ; gli è mostrata in braccio 
di un suo liberto. Si allude qui ad un matrimonio avvenuto fra il liberto e 
la moglie del suo ex-padrone? Non mi pare sufficientemente certo. 

(*) P. Leipzig^ I, 27 (123 d. Or.). Invece altre leggi lo vietano a Roma 
p. es. Anthemii Nov.^ I, p. 341 (468 d. Cr.). 

{') Delfi, 99 — Naupatto, L G, S,, DI, 374. 

(^) Plauto, Casina, prol. v. 68 dice che lo schiavo Greco, come l'Apulo, 
a differenza del Romano, può prender moglie. 

(«) M. Ò. U,, VII (1883), p. 142, n. 1 (Licia) - Pap, Br. Mus., E, 
p. 67, n. 208 a (138 d. Cr.) — Mon. AnL, VIE, n. 58; I, 30, n. 48 — P. 
0., Ili, n. 504 — Ath. Mitt,, 1904, p. 312 (Mileto): si tratta con grande 
probabilità di una liberta che fa costruire una tomba al marito. 

C) 5., II, 3436 (Lydia) — P. 0., I, n. 105 (117-137 d. Cr.) — B. G. 
U., I, n. 55. 

(») J. h. SL, 1887 (VIE), p. 752, n. 33 (Asia Minore, latanox). 

n J. h. St., 1905, p. 62 a [Cixieo). 

(»«) B, G, E., 1880, p. 516 (Jalova, Ckers. TraeicoJ, 

C) B., II, 3914. Altro caso dubbio in M. Ò. U., 1896, I, p. 96 (Ru- 
menia) — Marsiglia {?) I. G. L S,, 2435. 
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Quale fosse poi la condizione giuridica dei figli dei liberti 
non siamo in grado ancora di stabilire; abbiamo solo specialmente 
papiri, che citano figli di liberto Q) e di liberti (^). 

In un papiro egiziano è anche ricordato un liberto come tu- 
tore di minorenni (^). 

Nel diritto criminale il giudicare intorno all'uccisione di me- 
teci, di liberti e di schiavi spetta in Atene al tribunale degli 
'E(psTai^ che si raduna nel Palladio (^), e la severità dei giudici 
è uguale per chi reca danno alla persona del libero come a quella 
dello schiavo (^). Benché poi nella punizione si i;enesse conto se 
l'ucciso fosse stato libero o meteco o schiavo, si può tuttavia af- 
fermare che nel complesso il diritto criminale greco era uguale per 
i cittadini e per i meteci (^) ed anche per i liberti. 

Una questione, che è poi particolarmente interessante a questo 
proposito, riguarda la tortura Q), Come è noto è legge fondamen- 
tale di diritto greco che i cittadini non possano essere sottoposti 
alla tortura (*^), se non in casi eccezionali, come avvenne per gli 
Ermocopidi (*') e per Aristogitone (^^), restando la tortura propria 
per la deposizione testimoniale dello schiavo. 



(*) B. G. U., I, n. 185 - P. 0., H, p. 208. 

(-') 5., n, n. 3142, col. IH, 1. 26 — P, 0., I, n. 104 — Or. Pap. II 
Qrenfell, LXIX — P, 0., Ili, 78(132 d. Or.) ^ P. 0., Ili, n. 490 — Ramsay, 
Stddt. Pamphyl. u. Pis., II, p. 200, n. 38 (Pisidia), cfr. L., 9, 0., VII, 14 
e Bas., XLVIII, 10, 15. 

(^) P. 0., IV, n. 716. Nel P. 0., Ili, n. 504 la liberta è assistita dal 
marito come KVQiog nella vendita di un fondo. 

(') Aristot. 'A^. IIoX., 57, cfr. Gilbkrt, Jahrb. f, PhUol. Suppl., XXIII, 
524 e articolo in Pauly Wissowa^ *E<péTai — Meier-Schomann, Att. Proe.^ 
p. 396 e 565-566. In Demostene, In Neaer.^ 9 si tratta appunto dell'assassinio 
di un liberto. 

(^) Athen., vi, 92 — Eqripid, Heeub., 291 — Antiph., De eaed. Her. 48. 

(®) Clero, op, eit.^ 99 che cita Dareste, La législat. crimin. dea Athen, 
in Compi, rend, Ae. In,^ J879. 

(') Eeitemeier, De origine et ratione quaestionis per tormenta. Oottingen^ 
1783 — Wallon, I, 2, p. 323. — Guogenheim, Die Folterung im att. Process^ 
Ziirich, 1883 — Wredb R. Die K'órperstrafen bei alien Volkem.^ ecc., Dre- 
sden, 1898. 

(®} Lysias, De Vuln.^ 14 — Demost., in Nicostr., 24. 

(®) Andocid., Myst.^ n. 44. 

('<>) Aristotile, Ad. Ilok., 18. 
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I critici (^) non si sono ancora accordati intorno alla possi- 
bile applicazione della tortura ai meteci, ammettendola general- 
mente, colla clausola tuttavia che fosse poco frequentemente usata. 
Un passo di Eroda pare che oggi venga a confermare la cosa per 
i meteci (^j. Un altro passo di Caritone^ sebbene appartenga ad 
epoca tarda, darebbe per certa la cosa (3). Per i liberti a me pare 
decisiva la soluzione che porta al problema un passo di Ariti- 
fonte (^), informandoci che spesso i padroni di schiavi per impe- 
dire che fossero torturati, li manomettevano p). 

Avendo toccato rapidamente delle azioni civili e criminali che 
corrispondono in parte almeno alla antica distinzione tra le cause 
di diritto pubblico e quelle di diritto privato, dobbiamo ora par- 
lare della òiKT] àTtoóraóiov^ la quale, essendo anch'essa azione pri- 
vata, in quanto può essere intentata dal solo interessato, è carat- 
teristica del liberto, distinguendosi dall'azione àjtQoaraolov^ forse 
pubblica, propria (^) del meteco. 

II processo era affidato al Polemarco in persona, che lo di- 
scuteva assistito dal tribunale degli EliastiC^). Questioni sottili di 
diritto, come sarebbe possibile di stabilire in questo genere di 
procedura, furono tentate da vari critici (^), ma non hanno in ge- 




(*) BoECKH, Staatshh.^ I, 227 — GuGaKNHEiM, op. cit.^ p. 21 — Clero, 
op. eit., p. 106. 

C) Herodas, II, V. 89 

C) Charit, m, 4. 

(') Antiph., letraL, I, 3, 4. 

(^)- Da non trascurarsi è anche la corrente di idee intorno alla tortura 
che si era fatto strada nel sec. IV av. Cr. fino a costituire, secondo alcuni 
moderni (Croiset, Histoire de la litter, gr.^ IV, p. 475), un xònos tiOivóg 
nella oratoria di questi tempi. Certo è che la fede nella testimonianza della 
materia (come dice Dem., in Tim,^ 1200-1201) va diminuendo. Cfr. Isoor., 
de pace, 12; Trapex., 54 — Antiph.,; De Gaede Ber,, 31-35, 47-50; Tetral, 
l, 3, 4; l, 1, 9; I, 2, 7 ; I, 4, 9, ecc. 

e*) Meier-Schòm., Att, Proc, p. 387 cfr. Lex Seguer., p. 440. 

n PoLL., Vili, 91 — Aristot., 'A-d. HoX., 58; Iseo, fr. 4, {Or. Att,, U, 
323), e Lisia, fr. 67. {Or. AtL, II, p. 266). 

(®) Tra essi Bekkkr, Gharikles, III, p. 41 — Hermann, Staatsaltert., 
§ 114 — Petit, Lois atiiques, II, 6, 8 — Meier, De boti, damn., p. 31 — 
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nerale sufficiente fondamento nelle confuse versioni a noi traman- 
date dai lessicografi. 

Secondo la definizione di Arpocrazione la òikt] ànoóraoiov 
viejie intentata contro i liberti che abbiano mancato agli obblighi 
loro verso il patrono, o che si siano scelti un jtQoordrrjg diverso 
dall'antico padrone, o siano venuti meno ai doveri verso la città (^). 

Le iscrizioni, specialmente di Delfi, illustrano per noi a suf- 
ficienza la parte che riguarda i doveri, a cui è tenuto il li- 
berto, di fronte al padrone. Può nascere solo questione se il li- 
berto allo spirare p. es. della paramona o quando ha compiuto 
gli obblighi, a cui è stato costretto, possa essere completamente 
libero e sciolto da ogni vincolo coU'antico padrone od eredi. 
L'espressione in uso negli atti di manomissione lo può far cre- 
dere e il Drachmann accetta senz'altro questa opinione (*^). Io ri- 
tengo invece, come più conforme all'uso generale, che il liberto 
dovesse anche a Delfi conservarsi un patrono durante tutta la 
vita, come lo dimostra il fatto che egli è sempre come sotto la 
protezione, esplicitamente dichiarata, dei venditori (àjtoòójuievoi) od 
eredi (HÀaQovójuoi\ che hanno appunto l'incarico di jtQOOvareigj 
di difendere cioè la libertà e i diritti del loro protetto. 

Per Atene poi Platone in uno scritto, che certo riproduce 
nelle linee generali la realtà, ci fa fede dell'esistenza di obblighi 
speciali del liberto, così verso il patrono che verso la città (^). 
Inoltre ci è%occorso di trovare nelle iscrizioni menzionata talora 
come un favore speciale la facoltà data al liberto di scegliersi un 
jtgoóràTTjS diverso dall'antico padroae od eredi (^). 



Janus, De grati animi offteiis atque ingratorum poena jure Attico et Ro- 
mano^ Leyden, 1809 — Mkier-Schòmann% Der Att. Pr.^ p. 619 e seg. — 
Clero, op. eit., p. 287 e seg. — Foucart G., I). L. C.,'p. 61 e seg. 

(^) ^Anooxaoiov òiurj^ rlg èoxl uaxà x(òv àneXevdeQCòdévrov òeòofiévi] 
rots àjteXev^eQCùOaatv, èàv àq)iOTCJVTai ti àn' àvróiv fj ètEQOv èTnyQàtpcovrai 
jVQOOràrrjVf uai à ksXfvovoiv oì vójuoi jur) Jtoicòaiv : ual rovg fièv àXóvrag 
Òet òovXov<; elvat, roòg òè viHÌ]Oavxas reXÉos rjòr} èÀevdéQOvg. Cfr. Telfy, 
Corpus Jur. Att,, n. 1472. Cfr. Schol. Dem.^ uarà 'Aqiot.^ I, 790, 2. 

(') Drachmann, op. eit., p. 53. 

(^) NófjLOi, XI, p. 462. 

Cip. 272. 
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Nel caso, che non è difficile ad imaginarsi (^), di trasgressione 
a questa legge generale, al liberto era intentata una òìkt] ano- 
óraaéov. 

Le notizie scarsissime, che noi abbiamo di questi processi, si 
raggruppano intorno agli scarsi frammenti di orazioni scritte dagli 
oratori attici per queste occasioni. 

Tali sono le orazioni di Iseo contro ApoUodoro (^-) e prò o 
contro Pitone (3); di Lisia contro Pitodemo(^) e per Dexio (^); di 
Iperide contro Demetra (*') ; di Dinarco contro Archestrato 0\ 
contro Edile (^) e per Eschilo contro Senofonte (^). 

Da essi sappiamo p. es. che Archestrato fu accusato dal pa- 
trono, perchè nel suo demo brigò per far includere il suo nome 
nella lista dei cittadini {}% inoltre abbiamo qualche cenno intorno 
ad altri casi certi o probabili di òiuri àjtoovaalov in vari autori C^), 
come ha raccolto con diligenza e vagliato con acume 0, Fou- 
cart {^% 

A me basterà di aggiungere qui un documento che proviene 
dall'Egitto e ricorda la òéurj àjtooraalov ateniese. Esso è del 115 
d. Cr. (^•^) e riporta ud procedimento legale tra il liberto Damarione 
e il patrono Eraclide dinanzi al Ttgoaràvrig d'Egitto. Dal docu- 
mento risulta che ad Alessandria esistevano doviuol vójuoi in op- 



C) p. es. Dkmost., In Tim., 124-125. ^ 

(^) Or, Att,^ n, 323, è il liberto di un meteco. Chi era il suo jt^o- 
OTàrrjg? Probabilmente le stesso meteco. Cf. Clero, op. cit.^ 78 e Foucart G., 
p. 69 e seg. 

(«) Or. Att., Il, p. 341. 

{*) Or, Att,^ II, 289, anche un'orazione contro Andocide di Lisia o di 
Iseo {Or. Att,, II, 256). 

C) Or. Att., II, p. 264 e seg. 

(«). Or, Att., II, p. 396. 

C) Or, Att., II, p. 464. 

C) Or, Att., n, p. 464. 

C) Or. Att., II, p. 453, fr. 70. 

(»o) Or. Att., n, p. 465, fr. 97. 

(^') p. 74 e seg. 

(*^) Iseo, De Philoet. hered,, 18 — Dinaro., I, 43 — Sehol. Dem. Aristog., 
p. 790, 2. 

(»») P. 0., IV, n. 706. 
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posizione alla legge egiziana, che conferivano poteri speciali al 
patrono sopra il liberto. Il processo ha luogo dinanzi al prefetto 
d'Egitto (^), che nel giudizio dà poi la prevalenza ai vófÀOi àariKol 
sulla legge egiziana (^). 

Perdendo il processo di òiur] djvoaroaéov il liberto tornava 
schiavo (^) ; il Fonemi suppone che fosse venduto a spese dello 
Stato e l'importo della vendita fosse pagata al padrone, essendo 
poco probabile il pensare che dopo un processo àjtooraoiov po- 
tessero il padrone e un tale schiavo convivere ancora (*). Io credo 
che la vendita o meno del liberto colpevole, come pure la sua pu- 
* nizione, dovesse essere anzitutto nell'arbitrio del padrone, special- 
mente nei tempi più antichi, quando la giustizia punitiva era di- 
rettamente esercitata dall'offeso sull'offensore, specialmente se 
schiavo (^). 

Un documento di Snida riferito ad un'orazione di Iseo parla 
anche di un carcere speciale {^Avàuaiov){^)^ nel quale sarebbero 
stati gettati i liberti colpevoli di aver mancato agli obblighi verso 
il patrono ; questo fa supporre al Meier Q) che il liberto avesse la 
scelta tra il carcere e il processo. A me pare più naturale pen- 
sare invece che esso fosse una specie di carcere preventivo del 
liberto dichiarato colpevole dall'accusatore, carcere dal quale egli 
poteva liberarsi talora, componendo la vertenza col patrono reale 
presunto col pagamento di una somma di denaro. 

Strettamente collegata coil'argomento che trattiamo è l'azione 
che i Greci, o almeno gli Ateniesi, chiamarono: àcpalgeoig slg 



C) Cfr. B. G. U., II, 338. 

(^) Cfr. LuMBBOSo, L'Egitto al tempo dei Greci e dei Romani^ p. 65. 

(^) Cfr. Harpocr., loc, eit. — Demost., in Arist.^ I, 65 — Lycurg., Vita 
X Orat,^ p. 842 e Bekker, Gkarikles^ III, p. 42. 

(') Clero, op. cit., p. 291 — Fouoaet G., p. 75-76. 

(^) Levi, Delitto e pena nel pensiero dei Qreei^ p. 201. 

(®) Iseo, Or. Att,^ II, 331 — Suidas, ^Avàuaiov « carcere in cui si get- 
tano i servi cattivi e t(òv ànekevdéQCùv rovs à(piGTajuévovs»* Cfr. Arpoora- 
zione cita Senofonte {Hell), Callistene e Iseo. Nell'orazione di Iseo*sì tratta di 
un tale che aveva gettato il liberto Ermocrate nel carcere 'Avàytiaiov^ dichiaran- 
dolo suo liberto e non l'aveva lasciato libero prima del pagamento di 30 dramme. 
Questo significa anche che, pagando, poteva talora il liberto esimersi dalla pena. 

C) Meier-Schòm., Att. Proe.^ p. 621. 
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èXevdsQiav {}), la quale consiste essenzialmente nella facoltà data 
a qualunque cittadino di strappare dalle mani di chi ritenesse lo 
schiavo, che si volesse dichiarare libero. 

Il rapitore era sottoposto a processo C-^), durante il quale lo 
schiavo rimaneva presso di lui; se il processo era vìnto lo schiavo 
veniva dichiarato libero (^). 

Questo modo, che noi non conosciamo troppo bene poi nei 
particolari, pare che sia stata la più valida garanzia che tutelasse 
per il liberto la libertà acquisita. 

Il Foucart G, confrontando felicemente la disposizione vigente 
ad Atene con quelle di Delfi e di Oortyna in Creta, osserva a 
ragione che la tutela ad Atene non era tra le più sicure. 

Pare anche che colui che avesse tentato una à(paÌQeOis slg 
èÀevdegiav e che avesse poi perduto il processo dovesse pagare 
una multa {^), 

Questioni di questo genere furono anche frequenti a Roma, 
dove la legislazione imitò il diritto greco (^). 




(*) L'ottima e recente trattazione di G. Foucart, D, L, C, p. 37 e seg., 
a cui rimando, mi dispensa dal fare un troppo lungo discorso. Cfr. Meier- 
ScuoM.- Der Att. Process^ p. 656. Cfr. Maschke, Ber Freiheitsproeess im 
kl. Alteri., Berlin, 1888. 

(') È una òiur} fiÀàfir}s allora. Meikr-Schomann-, Att. Proe.^ p. 623. Da 
Aristot., *Ad. IIoÀ. 52 parrebbe che simili processi passassero sotto la giuri- 
sdizione degli Undici {ol évÒeua). 

(') Vedi Harpocrat — Isocr., Trapex, 12 — Lys., In Panel., 10-11 
— Demost., in Neaeraniy 40 e seg. — Isak, Pro Eumath. ; in Or. Att, 11, 
p. 334, 1. 63 e fr. 66 — Platon, Nójuot, XI, p. 461-462. Aggiungo: Akschin, 
in Tim., n. 62 e seg. — Lucian., Vitarum audio, d. 7. Inoltre credo 
di vedere una àcpalQEOis elg èÀevùegiav negli Adelfi di Tkrenzio, Atto II 
V. 191-195: Escbine dichiara libera la donna che Sannione vuol condurre con 
se. Ora la donna si sa che è schiava, ma qui appunto Eschine la dichiara libera 
per aver ragione su Sannione, che deve partire e non può intentare il pro- 
cesso al giovane. La conclusione può influire anche sulla composizione di tutta 
la Commedia. Ma non è qui il luogo di discuterne. Ne ha per il primo discorso 
il Oupajuolo nella sua edizione di Terenzio (ed. Sandron, 1904). Approvo pie- 
namente quanto sostiene il Oupajuolo (p. XXII) anche dopo gli appunti del- 
V Amatucci in R. F. OL, 1906, 4". 

(*) Cfr. Demost. in Mid,, 44; in Theoerin, 21. 

(■) Liv., m, 21. 
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In Egitto anche si ha ricordo nel IV sec. d. Cr. f307) da un 
papiro (^), di una azione riguardante la libertà di una donna e di 
un bambino, senza però che si accenni ad un processo simile alla 
àq)aÌQ€Ocg elg èÀevdsQiav ateniese (^). 



{') Oreek Pap. Il Grenfell, n. LXXVIII. 

(^) Cfr. per àq)aÌQEOis elg èXevdeQiav e àvàgnaoig elg èÀevóegiav^ Bas.^ 
XLVIII, 1, 20-21; cfr. L., 20 fr. § 1, Z)., XL, 1. 



CAPITOLO V, 
I liberti e la religione greca 



La gelosa custodia, che hanno tutti i popoli antichi del loro 
patrimonio religioso, ci deve rendere accorti che nella trattazione 
specialmente di questo capitolo V ipotesi non ha il minimo valore, 
se non è appoggiata dalle più sicure prove di fatto; perchè ap- 
punto nel campo religioso si conservano con maggior tenacia le 
tradizioni antiche e meno facilmente si fa luogo agli influssi fo- 
restieri (^), che è quanto dire all' introduzione di consuetudini 
nuove. 

Certamente differiscono poi gli usi di città da città, anzi 
di culti da culti, onde dobbiamo limitarci a parlare dei pochi, di 
cui a noi è giunto il ricordo, la maggior parte Ateniesi, facendo 
distinzione tra i culti cittadini e i culti stranieri. 

Ad Atene lo Stato permette (^) volta a volta la fondazione di 
società religiose per opera di meteci (•^), con l'intento precipuo di 
amicarsi ('*) così sempre più quell'elemento di popolazione, che è 
di tanta importanza per la floridezza e l'incremento della città. 
E facile pensare che tra essi ben presto si fossero introdotti anche 
meteci provenienti dalla classe servile, cioè liberti, i quali contri- 




(^) Cfr. p. es. Cic, De har, resp.^ 12, in cui si duole che ai ludi la- 
tini partecipino schiavi. 

C) Cfr. Strab, X, 3, 18. 

(*) Cfr. per questa parte anche Foucart, Les assoeiations rélig,^ spec. 
cap. IX, X, XI e XII, di cui anche si serve il Clkro. Cfr. Ziebarth, Das 
gr, Vereinswesen^ Leipzig, 1896, p. 24, 26, 100. 

(*) Clero, op. ciL, p. 123 e 146. 
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buissero non poco alla diffusione di certi culti che essi impor- 
tavano dai loro paesi di origine: e i culti Frigi e Traci (^), che 
penetrano in Atene, sono così numerosi da giustificare perfetta- 
mente l'ipotesi, che i nuovi Dei siano stati importati soprattutto 
specialmente per opera di liberti, che in così gran numero pro- 
vengono da questi paesi. 

Anche è notevole il fatto che in queste associazioni, sec. il 
Foucart^ la perfetta uguaglianza tra i membri che le compongono, 
qualunque sia la loro origine (^\ è una delle caratteristiche più 
spiccate. 

Le donne Trace della processione sacra in onore di Bendis, 
l'Artemide Tracia (^), fatta il 2V giorno del mese Targelione (^) è 
verosimile siano state in gran parte liberto, piuttosto che donne 
iscritte altrimenti nella classe dei meteci. Tanto piii che trovo in 
un frammento comico di Gratino (^) l'allusione a donne di Tracia, 
che celebrano un sacrificio a Bendis, fatta in termini così sprezzanti, 
come meglio si convenivano a donne già appartenenti alla classe 
servile (^). 

1 documenti che noi abbiamo si riferiscono ancora al culto 
di Zevg OUiog, stabilitosi nel lY sec. av. Cristo ad Atene e al 
Pireo; un'epigrafe dedicatoria, che viene dal Pireo, opera di una 
donna, certamente schiava, o meglio liberta, Mvvv(x>v Q\ ci attesta 



(*) Cito p. es. il culto di Bendis (Tracia), della Madre degli Dei (Fri- 
gia), Sabazio (Frigia), Isodaites (Frigia o Tracia), ecc., Clero, p. 130 e seg. 

(^) FouGART, Assoeiations^ p. 148, contro Wksohb», Rev. Arckéol.^ 1865, 
II, p. 226. Cfr. Clbro, p. 126. 

(«1 Sehol. Piai. Rep., I, p. 3. 

(*) Platone, i?ep., 327 a. 

(^) KooK, Goni. gr. fr.^ fr. 71-84. Cfr. Aristofane, Koek^ fr. 355 e fr. 30 
Cratino. 

(®) Una lieve difficoltà può essere data dal fatto ohe il poeta è un ri- 
gido oligarca (cu*. Denis, Hist. de la Goméd,, p. 153) e quindi nemico come 
di Pericle (e sono appunto in questa commedia i famosi versi citati da Plu- 
tarco, Pericle^ 13, ecc.), così probabilmente di ogni elemento non schietta- 
mente antico della popolazione e quindi degli stranieri. D'altra parte anche il 
titolo O^àrraé richiama per la generale diffusione di un tal nome come proprio 
delle schiave, a donne tolte dell'elemento servile. 

('ì In, Att., II, 3, n. 1572. 

A. Caldbrini. 22 
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che al culto di questo dio, originariamente straniero, partecipavano 
i liberti (»). 

Nel bassorilievo poi iscritto sulla tomba di un liberto di La- 
rissa troviamo il simbolico sistro^ indizio che il morto era iscritto 
al culto IsiacoC^^). 

A Deh finalmente in epoca romana le associazioni degli Er- 
maisti, Apolloniasti, Poseidoniasti (^) alludono a società religiose, 
che probabilmente intendono di stabilire culti italici, Siri e Fe- 
nici neir isola (**); esse contano tra i loro membri molti liberti. 

E pure in tempi romani a divinità latine talora facevano de- 
dicazioni in Grecia i liberti dell'imperatore (^). 

Restano da considerare le relazioni dei liberti col culto cit- 
tadino. 

Come talora lo schiavo veniva escluso dal sacrificio dome- 
stico (^)y COSÌ anche l' intera classe servile poteva essere allonta- 
nata da talune pubbliche solennità, come per gli abitanti di Cos 
ci attesta Ateneo C^) e una iscrizione di questa città (^). 



(') AodXoi sono ricordati anche tra i devoti del culto di un'Artemide 
probabilmente orientale, del Pireo, In. Att.^ II, 3, n. 1661. Cfr. Kòhler in 
In. Att.^ I, 1 ò e Clkrc, p. 143. 

C) Atk. /¥i«., 1889, p. 158. 

{') B. a H., 1884, p. 118, 143 (74 av. Cr.) e p. 146. Così i celebranti 
i Gompitalia: B. G. JET., XXIII, 1899 e 1887, p. 284. Ricordo che Delo al- 
l'epoca Romana è il primo emporio del commercio greco, Franootte, Industrie^ 
I, p. 110, ed è centro di commercio di schiavi, Strab, XIV, 5. 2. Cfr. Schòffer, 
V, V., De Deli insulae rebus in Beri. Stud.., IX, 1, 1888. 

(') B. G. H., 1886, p. 175, 1. 14. A Thyrreion nell'Acarnania abbiamo 
pure probabilmente una lista di membri di associazioni, tra cui figurano pro- 
babilmente alcuni liberti: cfr. 7. G. S., Ili, 1, n. 487. 

(^) 5., 2695 e. In valle Granici Superiore presso Bòjuk Tepekoj un li- 
berto di Augusto Tih. Glaudius "AÀog e la moglie dedicano un tempio a 
'Aqtéjuis lefiaorri Baiavi} per ricordo del tempio di Diana a Baia. 

e*) Aristoph., Paxy 1033 — Isae. 77. r. Kigcovos ^^-i 16 (nel sacrario 
di Zevg KrijOios). Cfr. invece Aristoph., Pluto., 768 — Dbm. in Steph., I, 74. 

(') iTHEN., XIV, 44, p. 639 D. fr. di Philarchus e VI, p. 262. Gli 
schiavi sono esclusi anche da certi templi come da quello di Leueothea a 
Gheronea, Plut., Quaest. Rom,, 16. 

(') J. h. St., 1880, p. 330, ed. Hicks. 
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Liberti e meteci poi, pure essendo ammessi ad Atene nei 
templi per vedere e pregare Q), venivano però assolutamente esclusi 
dall'esercitare il sacerdozio di un dio greco (2), e la disposizione 
che si estendeva anche slì yódot (•^), Anzi erano allontanati anche 
da certi templi, come da quello di Demetra e di Persefone (^). 

Non mancano tuttavia esempi di culti greci nei tempi storici, 
fondati, secondo la tradizione, da schiavi, come il culto Do- 
doneo (^). 

In generale però non è lecito affermare che i meteci aves- 
sero una parte meno che degna nel culto cittadino di Atene, che 
anzi essi potevano generalmente partecipare ai sacrifici ed in certa 
misura alla distribuzione delle carni in tutti i demi dell'attica (^), 
nò erano esclusi dalle Panatenaiche e dalla celebrazione dei Misteri 
di Eleusi. 

La pietà degli dei, che suggeriva agli Ateniesi perfino di 
liberare nei giorni delle Panatenaiche i prigionieri, dietro garanzia, 
perchè potessero partecipare alle feste P) e considerazioni d'ordine 
economico, li avevano indotti anche a dare un posto onorevole 
nella processione solenne ai meteci. Se tra i meteci fossero da 
ascrivere anche i liberti non è detto; non parrebbe però invero- 
simile per il fatto che un testo pubblicato dal Bekker (^) unisce i 
liberti ai barbari (forse i meteci) nell'incarico di adornare di fronde 
di quercia VàyoQa il giorno delle Panatenaiche. Il testo dice: roifg 
àjteÀevdeQcotìéyrag òovÀovg ual dÀÀovs fiaQ^ÓQovs ìcÀàòov ÒQvòg 
èuaOTOv olà Tfjg dyoQàg éy vFj tcjv Ilavadìjvaìùjv éoQrfl (psQSiv (^). 



(*) Dem., in Neaeram, 85. 

(^) Demost., in EubuL, 48. A Roma i liberti avevano accesso talora 
ai sacerdozi ; ma talora, come nel culto di Vesta, anche i loro figli ne erano 
esclusi (Gellio, Not. Att., I, 12. 15). 

(') Ross., In. gr., Ili, p. 52. 

(^) Iseo, De Phil. herod., 50. 

(5) Her., IT, 54. Cfr. Hkr., VI, 133-134. 

(®) Clerc, op. cit.y p. 151. 

(') SchoL Dem. Timocr., 740, 1 — Schol. Dem, AndroL, 614, 23. 

(^) Bekker, An. gr.^ I, p. 242. 

(^) Cfr. MoMMSEN A., Feste der Stadi Athen., p. 133 — Schomann-Lipsitjs, 
Or. Altert^^ II, p. 488. Il Wellaubr, Et. sur les Panaihénées, Lausanne, 1809 
non l'ho potuto vedere. 
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Dai misteri di Eleusi gli schiavi privati, secondo un passo 
di Andocide (^), dovevano essere esclusi, pur essendo però ammessi 
i òrjjuóoiot dopo la necessaria iniziazione (^). 

I liberti pare, da un passo decisivo di Teofilo (^^) comico, che 
potessero essere iniziati per mezzo del padrone, anzi Iseo ci parla 
di abusi commessi perfino da cesti schiavi che, favoriti dal pa- 
drone, senza essere stati manomessi, e pur conducendo una vita 
turpe, avevano preso parte ai misteri (^). 

AU'infuori di Atene, un'iscrizione di Ermione ci riporta i 
nomi probabilmente di liberti iniziati ai misteri di Demetra in- 
sieme coi cittadini (^). 

Inoltre numerosi accenni abbiamo della partecipazione di li- 
berti e di schiavi a banchetti ed a feste in onore degli Dei. 

A Lesbo (Coresia) nel III sec. av. Or. sono chiamati ad un 
sacrificio solenne i meteci e i liberti, che pagano tasse (^). 

Ad Andro nel I secolo av. Cr. i meteci, i liberti e gli stra- 
nieri sono invitati ad un banchetto, che un sacerdote farà annual- 
mente in onoro degli dei per la prosperità del paese C^). 

A Magnesia sul Meandro^ disponendo un decreto che alla 
conservazione della statua di Artemide Leucopriene gli schiavi do- 
vessero sospendere i lavori evidentemente per assistere alle feste, 
è verosimile pensare che anche i liberti intervenissero e vi aves- 
sero parte (^). 



(^) Andocid., Myst,^ n. 11. 

C) In. Att., II, 2, Add. n. 834 è, col. B, 1. 71. Cfr. Foucart, B. G. H., 
VII, 387. 

{*j Theophilus, 'Anòòrifioi^ fr, 1 ^ = p. 627 Didot. Cfr. Lobkck, Aglao- 
phon^ 16. 

(*) IsAR, De Phil. hered,, n. 49. 

{') 1. P., I, n. 728. Cfr. B. G. H,, 1879, p. 79 (ed. J. Martha). 

(«) In. M. Aeg,, V, 1, n. 647 = B., 2360. Intorno all'iscrizione ha 
discusso lungamente il Clkrc, p. 191, sostenendo, in base all'ultima clausola, 
che a Coresia esistessero anche meteci Ateniesi esclusi a titolo di onore dalle 
tasse. Ma se si considera che in un banchetto solenne, a cui intervenivano 
perfino i liberti, sarebbero stati allontanati esplicitamente, non credo si possa 
approvare l' ipotesi del Clero. 

{') L M, Aeg., V, 1, n. 721 = L. B., Il, 1799, Wilhelm, in Philologua, 
1901, p. 489, nota 5. 

(^) Kern., In, von Magnaesia am Maeander^ n. 100. 
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In epoca romana ad Argo (^), e in Caria presso il tempio di 
Zevg IlavajuÓQOs {^) si celebrano banchetti, in cui intervengono 
liberi, schiavi, meteci (% 

Inoltre feste speciali in onore degli schiavi, delle quali do- 
vevano verosimilmente anche approfittare i liberti, sono fatte a 
Smirne secondo un passo di /toóédeog nel III AvòiaKà^ citato da 
Plutarco (^), per ricordare un grande servigio reso dalle schiave 
durante la guerra e Passedio di Sardiano alla città. La festa si 
chiama '^EÀevdégia e le schiave vanno attorno adornate da libere 
{tòv hóójuov tcòv éÀevdéQcov (poQovotv) (^). 

Per altre ricerche ci mancano i documenti; occorre quindi 
che ci teniamo paghi di concludere che probabilmente, almeno per 
Atene, i liberti avranno avuto nelle cose religiose in gran parte 
il trattamento concesso ai meteci (^), per quanto la distinzione che 
abbiamo veduto tenuta nelle feste Panatenaiche tra liberti e me- 
teci, ci persuada che almeno in questa parte il diritto dei liberti 
dovesse essere differente talora da quello dei meteci anche ad 
Atene Q). 



{') 1. P., n. 606. 

n B. a H., 1887, p. 377, n. 1; p. 379,. n. 2; p. 385, n. 3 — 5. G. K, 
1891, p. 198, n. 140 — B. G. H,, 1904, p. 24, n. 2 e 3. 

(^) Casi simili ad Aerefie {1. G. S.y I, n. 2712) per un banchetto, che 
ha tutti i caratteri di un banchetto sacro (37 d. Or.) e a Pagae (Megaride) 
nel I sec. av. Cr. (7. G. S., I, n. 190). 

{') Plut., Parallela, XXIX (Mor., I, p. 384). 

C) Cfr. i Saturnali romani ; Plutarco, Lye. et Numae parali. (I, p. 90). 
Cfr. Plutarco, Quaest. Rom,, 100 e Plutarco, Quaest. Gonviv,, Vili, cfr. 
PoLYAEN, vili, 150. 

(®) Quindi per es. la coregia alle Lenee solo: SchoL Dem. Lept., 462, 
13. Clero, op. eit., p. 109, ecc. 

(^) Secondo le Nov. Just., CXXIII poi uno schiavo che entra nel clero 
viene manomesso. 



CAPITOLO VI. 

I liberti e I privilegi loro accordati dalia città 
Diritto di cittadinanza — Cariche pubbliche 



Le condizioni particolari, nelle quali avvengono talora le ma- 
nomissioni in Grecia e le cause, che spesso le hanno sollecitate, 
ci spiegano come frequente debba essere stato nel nuovo liberto 
il desiderio di salire più in alto, sia per amore di guadagno, sia 
per ambizione e per tentare di far dimenticare, quanto fosse pos- 
sibile, la nascita servile, che formava tuttora la sua vergogna. 

Infatti leggiamo in Aristofane di liberti, che, appena manomessi, 
si danno attorno per procrearsi degli avi e dei (pQavoQeg e per far 
dimenticare la loro origine servile (^). Ne l'osservazione del comico 
dovette essere stata esercitata sopra un piccolo numero di casi, 
anzi sopra una maggioranza grandissima. 

Spesse volte invece realmente riuscivano i liberti a rendersi 
colle loro opere benemeriti della città o comunque a guadagnarsi 
tale favore, per cui un decreto del popolo dovesse loro assegnare 
speciali distinzioni onorifiche, quelle stesse cioè che per ricono- 
scenza e per interesse (^) Atene facilmente dispensava ai meteci. 

In caso poi di pericolo, o nell'occasione di rivoluzioni interne 
occorrendo nuovi elementi per riparare alla scarsità di popola- 
zione (^), speciali favori venivano concessi anche ai liberti. 



(*) Aristophan, Aves^ v. 764. 

(2) Lo stesso caso potrebbe essere quello di Epidamno^ se avessimo do- 
cumenti, perchè Aeliano, Var. Hist.^ Ili, 16, ci dice che gli Epidamni davano 
facilmente la cittadinanza agli stranieri per favorire il commercio e l' industria. 

(*) SzANTO, Das Or, Burgerrecht^ p. 2-4. 
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Di questi favori, sotto forma di particolari concessioni, ofiTerte 
al liberto, distinguiamo anzi tre specie, di cui i documenti ci parlano: 
l'isotelia; 
la proxenia; 
il diritto di cittadinanza (^). 

Un passo di Foxio ci informa che l'isotelia poteva essere 
concessa ai liberti : ''laoreÀrjg • ó é^eÀevdegog^ jueré^^cov r€!>v vó/ucov, 
fÀsroémov òè ot) (pégcov (^) ; il passo deve essere interpretato nel 
senso che il liberto fosse partecipe non di tutti i diritti, ma di 
quelli degli stranieri residenti, col vantaggio di non pagare il 
/uerolKiov, nel che sta essenzialmente la qualità di laoT€Àì]g. ^ 

Naturalmente VlooréÀeia deve essere considerata come un 
premio concesso a qualche liberto per eccezione, non come un 
diritto ordinario, al quale potesse aspirare il liberto. Contro questa 
opinione invece parrebbe dovesse fornire un documento importante 
un atto di Termo^ anzi Tunico atto di manomissione di Termo^ 
dove è detto che il liberto diventerà laoreÀ^g noi èvreifxog sec. le 
leggi degli Etoli; èvTEifÀOs(^) secondo alcuni significa poi il diritto 
di cittadinanza, secondo altri no (^), L'iscrizione cioè venne, a mio 
giudizio, falsamente interpretata, attribuendo al uarà rovs vójuovg 
T(òv AÌTO}À(òv l'allusione ad una legge della manomissione comune 
a tutti gli Etoli. Io credo invece che l'espressione si riferisca piut- 
tosto al diritto di looréÀeia concesso come premio. Credo cioè sia 
esistita una legge che regolava presso gli Etoli la concessione di 
looréXeia agli stranieri, facendo forse favori speciali agli Etoli in 
confronto di altri (•^). 

La proxenia (^), che nei tempi in cui noi la consideriamo non 



(*) Cfr. anche Francotte, La législ. Athén. sur les distinct. honorifi- 
ques in Mus. B., 1899 e 1900. 

(^) Phot., teor, cfr. Hesychio. Cfr. Szanto, Das Or. Biirgerrecht, p. 83. 
nota 2. 

(®) Viene accostato cioè dal Dittknberger ad ènirijuas attico, p. 221, 2^ 
Gilbert, Staatshaushalt^ II, p. 300, 3. 

(^) Il Drachmann è incerto e non conclude. 

(^) Il Jankll, il più recente editore dell' iscrizione (Ausgetv. Inschr. Ber- 
lin, 1906, p. 106, n. 45), traduce: so dass sic keinem irgendwie gehort, 
sondern nach den Gesetxen der Àtoler den Freigeborenen gleich um Pflich- 
ten und Rechten ist. 

(®) MoNCEAUX, Les proxénies grecquesy Paris, 1886, p. 76, ecc. 
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importa ormai più che un onore (^) senza veri e propri vantaggi 
materiali, appunto perchè non presenta utilità reale, non essendo 
che un altro avvicinamento al diritto di cittadinanza, è poco fre- 
quente, così tra i meteci (^) che tra i liberti. 

L'unico documento in proposito per quanto riguarda i liberti 
è nell'orazione di Demostene contro Leptine (^), dove l'oratore si 
lagna che Avulòag e AiovvoioSy essendo servi (intendi liberti), siano 
stati fatti jtQÒ§£voi. 

Più frequente invece, contrariamente anche al principio ge- 
neralmente affermato presso i Greci che chi fu di nascita schiavo 
non può divenir cittadino (^), risulta essere stata la concessione 
della cittadinanza (•^) fatta ai liberti, sollecitata da meriti speciali 
di essi da penuria di popolazione (^), data in ogni modo sempre 
in seguito ad un decreto del popolo ("). 

In ciò il diritto greco si accostava al romano, ma colla diffe- 
renza capitale che, mentre in Grecia la cittadinanza era offerta al 
liberto per eccezione, in Roma lo era di regola (^). 

Il più antico esempio, che ha anche i caratteri di un fatto 
eccezionale, è stato dato dalla rivoluzione di distene, alla quale si 
riferisce un'iscrizione delle (pvÀai sia di stranieri residenti (§évoi) 
come di liberti {òoUXoi juéroiKoi) (^). distene cioè sottrasse alla 
assoluta dipendenza dal patrono i liberti, e li assimilò allo Stato, 



(*) MoNCEATJX, Les proxentes gr.^ p. 299. 

n Clero, op. cit. p. 218-220. 

n Dkm., In Lept., 131-133. 

(') DioN. Chrys., XV, 239. 

(^) Cfr. Harpocr. sotto "EQuecog Zevg. Cfr. Drachmann, p. 53 — Gil- 
bert, op. eit.^ I, p. 292 e seg. — Schenkl, Zur gesch. d, Att, Biirgerrechts in 
W. St.. 1883 e 1885 — Szanto, Das gr. Burgerrecht^ p. 4 e seg., Frei- 
burg, 1892 — BiJcHSENScmiTz, Besitx u. Erwerb.^ p. 180 — Wallon, Hìst. 
esclav., I, 346. 

(®) Vedi SzANTO, p. 8. Dove distingue la cittadinanza concessa per àv- 
ÒQayadia e per òXiyavdgcoma e dimostra che quanto maggiore è il numero 
dei cittadini, tanto maggiore è la possibilità di diventarlo. 

(^) SzANTO, Or, Biirgerr,, p. 42. 

(«) Cfr. tra l'altro la lettera di Filippo V ai Larissei, Ath. Miti., VI, 
p. 61 = Gollitx., 534. Cfr. Mommskn, Hermes, XVII, p. 469. 

C) Abistot., Poi., 1275 b (III, 1, 10), cfr. Szanto, p. 60: non credo, mal- 
grado le discussioni che ha suscitato l'espressione òov^xyvg jueroÌKOvg., che si 
debbano riconoscere altrimenti che per liberti. 
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anzi ne assunse alcuni, che avessero il censo sufficiente, nella 
cittadinanza (^). 

Dopo Salamina Temistocle manomette il suo schiavo Sicino, 
di cui si era servito come messo a Serse per la nota ambasciata, 
e lo fa nominare cittadino di Tespi, « nel tempo, dice Erodoto, 
in cui i Tespiesi accoglievano anche schiavi (intendi liberti) nella 
loro cittadinanza (^) » ; inoltre induce gli Ateniesi a dare la citta- 
dinanza ai Plateesi (^). 

Tra i più celebri liberti, a cui fu concesso in Atene il diritto 
di cittadinanza dopo questo tempo, sono Pasione e Formione ('*), tra 
cui Pasione segnatamente aveva reso notevoli servigi pecuniari 
alla città (5). 

I tentativi vari fatti qua e là in Atene per restringere il di- 
ritto di cittadinanza, così da escluderne gli elementi eterogenei, 
tentativi già cominciati da Pericle, provano a sufficienza come 
fosse largo il popolo Ateniese generalmente nel concedere un tale 
diritto (^). Così Andocide si lagna che gli Ateniesi diano la citta- 
dinanza ai liberti ed esiglino i veri cittadini C^). 

Trasibulo invece propone di concedere la cittadinanza a tutti 
quelli tornati dal Pireo, tra cui alcuni, dice Aristotile erano no- 
toriamente schiavi ((pav€Qcòg fiaav òodÀoi). L'opposizione di Ar- 
chino, che ha il plauso di Aristotile, non impedisce che riteniamo 
il fatto come segno dei tempi (^). 

Metagene il Comico si lagna che ormai non siano più citta- 
dini che Zàuac: il Medo e il vódog di Callia, alludendo all' in- 
gerenza anche di liberti nelle cose dello Stato (^). 



{') Cfr. Beloch, Or. Gesch., I, p. 334 e Clkrc, p. 345-346. 

C) Her., vili, 75. 

(») Her., Vili, 75. 

(") Dem., in Steph.^ I, 34; in Timoth.^ 2. 

(^) Dem., in Steph.^ I, 85. 

(*) Aristot., 'A^. JIoX., 26 — Plut., Perici., SI. Anche al tempo di 
Aristotile esistevano disposizioni restrittive, specialmente applicate nell'iscri- 
zione degli efebi : 'Ad. Hok.., 42. 

(^) Andoc, Myat., 149; De suo redit., 23. Forse allude indirettamente 
alla soverchia indulgenza, con cui si concedeva la cittadinanza ai libei-ti, anche 
Platone, Nófxoi, Vili, p. 156, 40. 

(8) Aristot., *Ad. Eok., 40. 

(») K., fr. 13 = Schol. AriaU Vespe, 1201. 
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Anassandride parla dell'uso, che va dififondendosi, di liberti di- 
venuti rapidamente cittadini e partecipi dei diritti di cittadinanza (^). 

Un contemporaneo di Demostene si lagna che ormai il di- 
ritto di cittadinanza sia concesso solo per pochi quattrini a figli 
di schiavi (^). 

Gli Spartani sono più gelosi della cittadinanza anche per una 
necessità politica, tanto che Erodoto può dire che al suo tempo 
solo cinque furono aggregati alla cittadinanza spartana (^). 

Ad Ilio lo schiavo che abbia ucciso il tiranno diventa ém- 
Tcuiog e cittadino secondo la legge, cioè in quelle forme e pro- 
babihuente con quelle restrizioni, che la legge impone C*). 

In Tessaglia Filippo V nel 220 av. Cr., essendo il paese af- 
flitto da scarsità di popolazione, sollecita i cittadini di-Larissa a 
concedere la cittadinanza anche ai liberti (•^). 

Un'iscrizione in massa di schiavi nella cittadinanza avviene 
nel 133 av. Cr. a Pergamo dopo la morte di Attalo III, come 
risulta sia dal decreto, che dalle tavole di iscrizione che noi pos- 
sediamo (^). 

Un decreto di Efeso di Mitridate concede la cittadinanza 
é(p^ tarj nal ójuoéq ai meteci e ai liberti (^). 

In un decreto di Oleno (Kato-Achaia) pare sia concessa la 
cittadinanza agli stranieri ed ai liberti che versino una certa somma, 
sottoponendosi a condizioni che nell'epigrafe, come a noi è giunta, 
non è dato di poter decifrare (^). 




(') K., fr. 4 =.Athen., VI, 263 6. 

(^) [Dem.], de foed. Alex,^ 23, 24, cfr. Isocr., de pace^ 50. 

C) Herod., IX, 35. 

{') Ree.. II, 1, p. 26. 

C) Ath. Mitt., 1882, p. 65 =■ Oollttz,!, 345. Cfr. Szanto, Gr. Burgerr,, 
p. 24 — MoMMSEN, Hermes^ XVII, p. 447. 

(') Cfr. Fraenkrl, In, von Pergamon, 249 e Ath, Miti., 1902, p. 125 e 
seg., n. 143-144, ecc. e p. Ili e seg. L'iscrizione accenna a varie classi 
della popolazione, cfr. p. 305. 

(') L. 5., III, 136 a -^ WooD, Aetolia, n. 12, cfr. 2?., 3137. Cfr. 
Szanto, p. 13. 

(^) B. G. H., 1878, p. 95, n. 2, ed. J. Martha. L'iscrizione non fu 
mai studiata da nessuno tranne forse che dal Zebevel in ' Axaiuà {Puhblic. Mi- 
nistero russo^ Pietrob.^ LXXI, in russo), Pietrob. 1903, che non mi è riu- 
scito di vedere. 
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I Sami concedono la manomissione e T iscrizione nelle liste 
dei cittadini a quegli schiavi che paghino 5 stateri Q), 

A Rodi un certo '^Ejtlyovos ottiene la libertà dalla città, e 
il diritto di §évos dalla fiovÀi] e dal popolo; avendo poi sostenuto 
due coregie, fu anche fatto juéroiKOS (j^). 

Eufrone(^) tiranno di Sieione per sostenersi al potere non 
solo manometteva gli schiavi, ma li introduceva anche nella cit- 
tadinanza (^). 

Dionisio di Siracusa concede pure in parecchie riprese cit- 
tadinanza ai liberti (•^), e dopo la pace coi Cartaginesi, rinnovando 
l'ordinamento della città, ascrive fra i vEOjtoÀtrai molti liberti. 
Né è improbabile che questo sistema abbia applicato anche ai 
Leontini dopo la partenza degli Ateniesi dalla Sicilia {^), benché 
Tucidide apertamente non dica. 

Troviamo dunque che la cittadinanza ai liberti viene con- 
cessa così per ragioni politiche, come per ragioni economiche; 
talora cioè per aumentare la popolazione cittadina, o per immet- 
tere nella cittadinanza un nuovo nucleo di abitanti fedeli ad 
un'idea politica; talora per ottenere un provento notevole, met- 
tendo quasi in vendita l'onore di cittadino. 

E da osservare poi che talora il manumissor intendeva di 
riservare a se stesso la facoltà di concedere al liberto l'iscrizione 
tra i cittadini, il che è dimostrato appunto da un^iscrizione di 
Delfi, dove il manumissor vieta che il liberto sia fatto cittadino 
di Lilaia senza il suo permesso 0). 

Nell'epoca romana troviamo poi i liberti anche nel mondo 
greco partecipi di quel favore che godevano presso la corte di 



C) ÀRiSTOT., IV, 2, p. 287, fr. 201. 

(^) I. M, Aeg.^ I, n. 383 -: Ofr. Schumacher, De rep. Rhod. comm, 36. 
*Eniyóvov 'FoòionoMra iieroluov èXevdeQ(o\dévTos ònò rag 7iòÀ.e<ù£ ual 
^evcodévrog bnò \ rag povXag ual rod òd^ov ual xoQ€iyrjoav\Tag òig. 

{') Xen., Hell., VII, 3, 8. 

(*) JusTiN., Hi3t.^ XVI, 5, 2. Clearco tiranno di Eraclea di Macedonia ob- 
bliga le figlie dei liberi a sposare gli schiavi per ottenere poi cittadini fedeli, 

C) DioD. Sic, XIV, 106, 3 — Diod. Sic, XIV, 7, cfr. Szanto, p. 29. 

(«) Thuc. V, 4, 2. 

C) Gollitx, 1718. 
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Roma (^). Abbiamo così un'iscrizione di Frigia^ con cui il popolo 
di Eumenia onora M. Aurelius CrescenSy liberto imperiale, pre- 
fetto della Gallia Lugdunense, prefetto di Frigia e prefetto al pre- 
torio, per essersi reso benemerito della città e concede la colloca- 
zione di una statua in suo onore (^). 

Di un altro liberto greco parla un'iscrizione di Magnesia sul 
Meandro: Tiberio Claudio Tvgavvog, liberto di Claudio imp. già 
medico imperiale, ritornato in patria, impianta officine ed ottiene 
r immunità {àréXeiav Ttàvrcov... t(òv tsX6!>v) per i tributi che do- 
vrebbe pagare (^). 

Un Aurelio Diodoto, liberto imperiale in Bitinta, viene ono- 
rato per decreto dal popolo XaQjucòeavé^v {^). 

Le benemerenze d'altra parte dei liberti verso la città, per 
cui essi si acquistano spesso la riconoscenza dei cittadini, consi- 
stono anche in opere di pubblica utilità, che i liberti hanno com- 
piute a loro spese. 

A Smirne in una lista di sottoscrittori, che hanno promesso 
materiale e denari per un'opera pubblica è anche un liberto (^). 

Ad Atene il portico di Zei>s '^EÀsvdéQiog^ sotto cui fu solito 
passeggiare, discutendo, Socrate (^) coi suoi scolari, era stato costi- 
tuito dai liberti Ateniesi f^). 

Gli altri documenti, che ci restano, sono in generale di epoca 
romana : 

un titolo egiziano (^), un' iscrizione di Laodicea (Frigia) 
che ricorda la costruzione di certe torri, e di una porta triplice 
in onore di Zsvs H; 



(^) Anche a Sparta in epoca imperiale i òrìjuóotoi diventano éVmrot, 5., 
n. 1253. 

C) 5., Ili, 3888, cfr. Thuo., I, 76. 

C) B, a K, 1888, p. 328, cfr. Ath. Miti., 1889, p. 317. 

C) B. G. H., 1893, p. 540, n. 16-17. 

C) B., II, 3142, col. m, 1. 26. 

(®) Theag-genes^ 1 — Eryxias, 1. 

C) Curtius, Stadtg. Athens^ p. XOII, dove sono riuniti tutti i passi di 
autori in proposito. Arpocrazione tra l'altro dice che Didimo attribuiva la costru- 
zione del portico ad un voto fatto dagli Ateniesi durante le guerre persiane. 

(®) Areh. Papf.^ II, 4, p. 565. {Bull. ép. de l'Égypte Romain^ p. Seymour 
de Ricci^ n. 121). 

O B., Ili, 3949, sotto Domiziano probabilmente = Ramsat, Fhrygia^ I, 
p. 74, n. 5. 
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un titolo di Siria^ che ricorda la costruzione di una strada e 
di un tempio contornato da piante (^). 

^ Concluderemo dunque che da un lato ambizione di ricchezza 
e di onori, dall'altro condizioni politiche ed economiche, contri- 
buiscono alla concessione ai liberti di favori e di privilegi, che 
giungono fino al dono della cittadinanza. 

La copia di esempi che abbiamo potuto raccogliere permette 
di affermare che i casi di simili concessioni non erano né infre- 
quenti né poco diffusi in tutto il mondo greco (^). 



(*) 5., Ili, 4521, tra Damasco ed Eliopoli, dove era l'antica Abila. 
{^) A Roma il God. Theod.^ IV, 3 dà disposizioni per limitare gli ho- 
nores^ a cui possono aspirare i liberti. 



B — CONDIZIONE SOCIALE 
DEI LIBERTI GRECI 



CAPITOLO I. 
Professione dei liberti 



Già abbiamo osservato che nei tempi più antichi probabil- 
mente il liberto si dovette trattenere anche dopo la manomissione 
presso l'antico padrone, al quale lo legava così la riconoscenza, 
come la necessità di cercare presso di lui protezione e mezzi di 
sussistenza. 

Ma più tardi, quando nella società greca, specialmente ate- 
niese, fu possibile una maggiore autonomia individuale e mag- 
giori e migliori si presentarono i mezzi di vivere indipendente 
anche al liberto, esso, che talora era stato manomesso più per. ne- 
cessità che per elezione dal suo antico padrone, dovette spesso 
approfittare di questi mezzi, ne fu raro il caso che il padrone stesso 
tra le condizioni di manomissione, come abbiamo visto, sia obbli- 
gando il liberto a versare di tempo in tempo una determinata 
somma o a provvedere al mantenimento di qualcuno, sia facendo 
anche un-esplicita dichiarazione speciale, ponesse lo schiavo ma- 
nomesso nella necessità di esercitare una professione, per vivere 
ed adempiere ai doveri, a cui si era impegnato. 

Già è noto come gli schiavi in Grecia fossero occupati nelle 
professioni più diverse; è naturale che, acquistando la libertà, 
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essi ne approfittassero, tanto più che il lavoro in Grecia era li- 
bero (^). 

Alle volte invece, non avendo lo schiavo una professione 
precisa, o abbastanza lucrosa, abbiamo visto, per l'esempio di un 
titolo di Delfi (n. 1904), che il manumissor poteva imporre al li- 
berto di imparare un'arte (l'arte di cardare: yvacpini] nel nostro 
caso), per poterla poi esercitare. 

Documenti numerosi delle professioni esercitate dai liberti 
abbiamo in ^ran parte anche provenienti dalle iscrizioni delle (ptàÀai 
è^eÀevdsQiual di Atene delle professioni esercitate dai liberti (2). 
Senza entrare nella discussione intorno al preciso significato 
di queste iscrizioni, che formerà oggetto di un intero capitolo della 
seguente Appendice, è necessario che ci soffermiamo ad esaminare 
il catalogo di professioni esercitate da liberti, che ci offre la serie 
delle iscrizioni delle (ptàÀac ateniesi. 

Fondandomi in gran parte sopra questi documenti e pochi 
altri che verrò citando a suo luogo, divido, secondo le professioni 
esercitate, i liberti greci in queste categorie speciali: 
1^ Operai e contadini. 
2^ Servitori e addetti ai servizi pubblici. 
3^ Eivenditori e commercianti. 
4^ Soprintendenti. 

5^ Addetti ad altre professioni più alte e a professioni liberali. 
La maggioranza dei documenti che possediamo ricordano operai: 

conciatore di pelle (oKvróòeyjos) In. Att.^ II, 772, b. 27 (^) — Co//., 

2094 (Delfi) 



(•) Francotte, Industrie.^ II, p. 135. Secondo il cod. di Giustiniano e 
i Basilici i patroni non possono interdire al liberto p. es. un lecito com- 
mercio, L. 2, D, XXXVII, 14 — Bas., XLIX, 1. 2. Per i mestieri dei li- 
berti cfr. poi Bas., XIAK., 3. 

{-) Off. Francotte, Industrie.^ I, p. 221 e Guiraud, Main d'oeuvre^ 
p. 149 e seg. Cfr. Foucart, in R. E. G., IX, 414. Cito una volta per tutte, 
rimandando agli indici, l'opera capitale di H. Blììmner, Technologie und Ter- 
minol. der Oewerbe tmd Kilnste^ Leipzig, 1886-1887. 

C*) Le citazioni delle iscrizioni delle (piàXai con numeri romani si rife- 
riscono a quelle pubblicate dal Tod in Ann, Br. Sch. Ath.^ VIII (p. 197-230). 
Some unpublished Gatalogi paterarum argentearum ; le altre alle iscrizioni 
di In. AtL, II e IV. Vedi Appendice IX. 
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cuojaio {fivQOoòéyji]s) In. Att.^ II, n. 776, G. 2 

calzolaio {ouvroxófios) n. Ili, 3, 13 —n. 768, o. 9 — n. 772, 

8 — n. 772, 10 — n. 772, 16 — 
n. 778, b. 10 — n. 776, 2 — 
u. 776, e. 3. 

» {ijJtoòrjjuaràQios) Ross. 6, g. 12, HypcUa 
ciabattino (prop. « che fa le suole » 

òuoòa^arojtoiós) n. VII, 4 — n. Ili, U 
ciabattino (che acconcia con nervi) 

(vevQQOQà(pos) n. 772 b. e. 

fabbricatore di gioghi {^evyo(pÓQOs) n. VII, 2, 13. 
lavoratore in lana {raXaoaovQyós) 

uomini n. 768, e. 4 — n. 772, 17 

donne 24 casi e altri 9 casi incerti ad Atene 

cardatore (yvaipevs) Delfi, n. 1904 

fabbr. di letti (kàivottoiós) n. Ili, 2, 8 

ramajo (xa^uevs) n. 768, e. 3 — n. 772, b. 4 

indoratore (nei sacrifìci) (XQvf^oxóos) n. IH, 6 — n. 772, b. 16 

fabbricatore di amfore (d/i^o^ea^ógo^) n. 768, e. 8. 

incisore di pietre {òauxvXioyXvq)os) n. Ili, 2, 7 -- n. IV, 2 

bagnajuoli (n^vvels) In, Att., H, 1327 (IV sec.)(') 

fabbricatore di cesti ? iàou[pq)ÓQog?) n. 773, b. e. 

E in generale: 
xexvtrai donne (*) n. 1842, 2154, 2177, Delfi. 

Notiamo una prevalenza di lavoratori della lana e del cuoio (^). 
Accanto agli operai vediamo contadini denominati general- 
mente : 

yeoQyol n. lE, 3, 12 — n, 768, e. 5 — n. 768, 

10 — n. 772, 9 — n. 773, b. 2 

— n. 773, b. 7 — n. 773, b. 20 

— n. 775, b. 24 

e due volte specificati col termine di: 

vignaiuoli {àfme^vQyoL) n. 768, 1. 11 — n. 773, 7 



(*) Cfr. Francotte, Ind., I, p. 222. 

(-) Sarebbero forse da aggiungere il tagliatore di pietre KvjtQios^ il ma- 
nuale ZvQog e il muratore AlyvTvrios forse liberti: In, Ait.^ Il, 3 Add. 834 6, 
I, 1. 49, II, 1. 5, II, 1. 53. 

(*) Cfr. Blììmner, Die gewerhliche Thàtigk,, p. 64. 
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Anche appaiono servi privati: 

un òiàuovos (servitore) (^) n. 768, e. 14 

due cuochi (juàyeiQoi) n. 775, b. 14 — n. 775, b. 34 

e molte nutrici {xiTdai) n. Ili, 5 — n. Ili, 14 — In, Att. II, 

3522, 4037, 4050, 4139 — Dem. 

In Euerg. et Mnesib.^ 55 

E tra liberti dedicati a pubblici servizi: 

asinai {òvrjÀàrai) C) n. 772, b. 7 — n. IV, 7 

mulattieri (òqecjkójuoi) n. 772, b. 10 — n. 772, b. 12 

un facchino {(poQtTjyóg) n. 775, e. 25 

un soldato mercenario (juiodcorós) n. 769, 3 

una albergatrice {navòOKevTQia) Aristophan, Ranae^ 569 

e anche una jtoQvr] Demost., in Neaeram^ 19-20 

Frequentemente i liberti si dedicano al piccolo commercio, 
che dà loro modo di fare i primi guadagni ; abbiamo così ol- 
trecchè : 

KaJt7)Àol (rivenduglioli in generale) n. 768, e. 6 — n. 768, 11 — n. 773. 

8 — n. 773, b. 4 -- n. 774, 10 
e donne n. 768, 6 — n. 768, 7 — n. 773, 9 

anche : 

un venditore di parie {àQroJtóÀrjs) n. 772, 7 
un venditore' di incenso (Mpavoro- 

TtcùÀrjs) n- 772, b. 11 

e anche donne n. HI, 3, 16 — n. 776, e. 5 

una venditrice di legumi (óomojTcòA?^^) n. 772, b. 19 

un venditore di sesamo ((J?;oayaoji(óAi?5) n. 769, 4 

e due venditrici n. 768, e. 10 — n. 769, 5 

una venditrice di sale {àXoTtcòÀis) In. Att,^ II, 3982 
un venditore di pesci in salamoja (ra- 

QiXOTVÓÀrjs) n. 772, 13 

una venditrice di vesti (Ijuarion&Xts) In. Att.^ II, 3650 

un venditore di ferro (aiòriQonóÀrjs) n. 772, b. 3 

un venditore di stoppa {orvneiojvcbXfjs) n. 775, b. 10 

e una venditrice n. 775, d. 3 



(') Forse sono servitori, oppure semplici clienti nel senso romano, i li- 
berti che coi servi accompagnano Leena presso Caritone, II, 3, o quelli che 
seguono Dionisio presso lo stesso Caritone, II, 5. 

(^) Un giovane liberto, a cui Lucio, trasformato in asino, viene affidato 
da uno dei suoi padroni, secondo Luciano (Lucius 48), doveva essere un asinajo, 

A. Calderini. 28 
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Abbiamo anche liberti denominati: 



èjuTTOQOi (commercianti) 



11. 772, 11 — n. Ili, 2, 9. 



Altri infine che si danno al traffico di mare, come Lampis 
liberto di Dione, ricordato in un'orazione di Demostene (}) e forse 
il liberto citato da un papiro egiziano (^). 

Accade anche che il patrono affidi al liberto uffici di soprin- 
tendenza che comunque il liberto diriga uno stabilimento : così 
il liberto Milia, secondo ricorda Demostene^ ebbe dal padrone, ri- 
tiratosi dal commercio, l'incarico di dirigere l'officina (•^). 

Spesso alle cave di pietra, dove vengono relegati gli schiavi 
per punizione, presiede un liberto C^). 

L'ufficio di mezzana pare anche proprio in gran parte delle 
liberte p). 

Finalmente tra le più onorifiche professioni ricordiamo un 
medico (Delfio n. 1899). Secondo Lisia Nicomaco sarebbe divenuto 
di schiavo, cittadino, ricco e vojuodévrjg {^), 

Tra i banchieri più famosi di Atene possiamo ricordare Pa- 
sione e Formione. Pasione liberto di Antistene e Archestrato C^), 
conduce colla sua attività a grande floridezza la sua banca, la- 
sciandone prima la direzione e dopo morte la proprietà al liberto 
suo Formione, che è anche obbligato a prendere in moglie la ve- 
dova. La banca di Pasione e di Formione fu di gran lunga la 
più celebre in tutta la storia bancaria Ateniese (^). 



(') In Phorm.^ 5. 

O Pap. Br. Miis.. II, p. 99, n. 257 (11-15 d. Cr.). 

H Dem., In Aphob., I, 19. 

e*) Heb-Erodas, V, V. 24 "Eqjucùv presiede al ^yjtqsIov di Birivva, Nei Cap- 
tivi ài Plaut., Ili, 5, V. 735 il liberto Cordalo ha un ufficio di questo genere. 

{\) IsAE, De Phit. hered.j n. 19 (al Pireo) — Dem., in Neaeram, n. 18. 

(®) Lys., In Nicom.^ 1-7. 

(^) Dem., In Phorm.^ 44. 

(') Cfr. Boeckh, Staasihh., I, p. 179 e 623 — Fonti: Dem. in Phorm., 
in Steph.^ in Gallippum — Isocr., Trapex. Cfr. Bernardakis, Les banques 
dans Vantiquité in Journ. des éeon., Kg, 1881, p. 182 — Guillard E., Les 
banquiers Athén, et Rom,, 1875 — Crtjchon, La banque dans Vantiq.^ 1880 
— Franootte, Ind., I, p. 194. — Breccia, St, delle Banche e dei banch. 
nell'età classica in R. St. Ant.^ VII, p. 167 e seg. 
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, Esempi di altri banchieri liberti dà Demostene stesso nell'ora- 
zione contro Pormione(^); il liberto Timodemo eredita la banca 
dal patrono Socles. Socrate liberto banchiere affida la banca a un 
suo schiavo. 

Ad Egina lo schiavo 'Egjufjg eredita la banca di Strimodoro. 

Iseo ci parla di un altro liberto banchiere: Evjuàdrjg^ a favore 
del quale scrive un'orazione (-^j. 

Dinarco parla di Epigone e di Cenone liberti banchieri, ai 
quali fu anche conferito il diritto di cittadinanza (^). 

In epoca imperiale troviamo ricordati oltreché vari liberti 
imperiali anche ciambellani di corte (ol èm rov nojtcjvog) (^). 

Inoltre, specialmente notevoli, sono alcuni schiavi della classe 
dei gladiatori, che, pur essendo stati manomessi, continuavano ad 
esercitare il loro mestiere. E siccome di essi alcuni erano greci, 
o si presentavano anche ai Greci in pubblici spettacoli, così ac- 
cade che noi ne troviamo ricordo in iscrizioni di Grecia. 

Così un titolo che proviene daìVà/ogà di Aegae (Jonio) ci dà 
la lista dei liberti e degli schiavi di tutta una compagnia di gla- 
diatori : sopra cinque liberti {'EóOsòàQioi^ MvQuiÀÀóveg), vi sono 4 
schiavi CEooeòàQtog, &Qà§, PrjndQtog); i nomi poi sono tutti 
greci e d'origine servile C"^). 

Complessivamente dunque abbiamo per i liberti una media 
di professioni umili, quali si addicevano a persone uscite da bassa 
origine, e prive in generale di mezzi. 

Anzi pare, secondo l'osservazione del Francotte, che veramente 



C) n. 29. 

(') IsAE, Pro Eum. fr. 62-66. 

(^) DiNARCH, I, 43, ofr. Clero, p. 405 — Foucart, op. ett.^ p. 83, nota 3. 

(*) 5., 3804 (Bitinia) — Traile {ed. JlannaHCJvoravxivos)^ 51. 

(^) Alterth. von Aegae (Bohn-Sohuchhardt) in Ergànxungsh. 11 deìVJahrb. 
k. d, Inst, 1889, p. 23, n. 26. Cfr. poi B., 2889, 3213, 3677, 3942 a Taso. 
In. Br, Mus., n. 206 — M. 0. U. (1905), XVIU, p. 230 da Sanusum {As. 
Min.) ed. Kalinka, nel 209 d. Cr. —In. of Cos. (Paton-Hioks), 1891, n. 141 
1= jB., 2511. — cfr. Fribdlaender, Sittengeschiehte Roms^ II, p. 341. A Roma 
un jràÀog JtQCùtos (greco) eleva una tomba alla propria liberta Atalanta, /. 0.1. 
S., 1832. 



^^'^^" 
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di certi mestieri i liberti in Atene avessero conservato quasi il 
monopolio, come per quelli della lana e del cuoio (i). 

Talora però le circostanze favorevoli potevano far salire il 
liberto molto in alto^ riuscendo qualcuno colla sua attività ed ac- 
cortezza e l'aiuto di una fortuna benevola ad accumulare ingenti 
ricchezze, superiori certamente a quelli di molti liberi e citta- 
dini (2). 

Tra i liberti ricordati abbiamo, anche l'esempio della rappre- 
sentazione di uno di Larissa (3), che esercita la professione di fa- 
legname ed è raffigurato nel bassorilievo funebre intento al lavoro 
con una scure (aw^jragvov) ('*), mentre sta lavorando una lunga 
trave che tiene serrata tra le ginocchia. Il simbolico sistro ci ad- 
dita il morto come un ascritto a società egiziana. Egli è vestito 
di abito aderente, con le braccia e le gambe nude e porta i ca- 
pelli corti (^). Ed è questa anche l'unica rappresentazione figurata 
di liberti che sia venuta a mia conoscenza. 



C) Francottb, Ind.^ I, p. 258. Invoca o paragona il fatto che si ripete 
oggi ancora di Italiani, che emigrano in Francia per attendere all'industria 
del vetro. 

(^) Cfr. p. es. Philippides nella Comm. 'AQyvQÌov àq)àvLOjuos. ed. Kook, 
p. 503, e indirettamente le stesse restrizioni che propone Platone per la ric- 
chezza del liberto possono essere state dettate da uno stesso scopo: Plato, 
Nójuoi, VII, 367-368. 

(') Blììmnkb, Teehnolog,, II, 203. 

(') Ath. Mitt., 1889, p. 158 = 1886, p. 53. 

(^) Sec. Aristophan, Aves, 911 e Jahrh, k. d. ìnst., V, p. 91 (1891). 
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Essendo già, corae è noto, lunga e difficile la discussione 
intorno al computo numerico della popolazione servile Greca, si 
comprende agevolmente come anche più difficile debba riuscire 
quello del numero dei liberti nelle città greche. 

I dati che possediamo sono forniti dai titoli di manomissione 
e dalle iscrizioni funebri e per Atene da qualche citazione indi- 
retta di autori, come quando Eschine riporta il famoso decreto 
contro le manomissioni in teatro, decreto che presuppone un nu- 
mero notevole di manomissioni. 

Abbiamo dai titoli di manomissioni e dalle iscrizioni funebri 
più che 2000 casi di manomissione citati per tutta la Grecia e 
riferiti per la maggior parte ai secoli dal II av. Or. al I d. Or. e so- 
prattutto a Delfi e in Tessaglia (*^), provenendo d'altra parte circa 



(^) Cfr. Drachmann, p. 14. 

(*) Ne cito alcune che non ho accennato altrove (soprattutto vedi cap. 
del Nome) : (Troade) Alessandria^ In, du Louvre ed. Froehner, n. 147 — 
(Misia) Ath, Miti., 1904, p. 312 — (Lydia) L. J5., n. 1660 e (Magnesia) — L, 
B., n. 699 (Coloé) — Buresch, Aus Lydien, p. 78, n. 38 (Sandal) — B., 
II, 2971 (Efeso) — L. B. W., n. 1566 (Efeso) — Wood, Ephesus, n. 5, 14, 
17 (Efeso) — Jahrh. Inst. Beihlatt, II, n. II (Efeso) — Ath. Miti., 1896, IV, 
p. 471, n. 2 (Tiro) — MovG. k. fiifi., 1873-75, n. 39, 1876-78, n. 263 (Smirne) 

— (Caria) Ath. MitL, 1883, p. 334, n. 15 (Traile) — B., II, 2800 (Afrodisiade) 

— (Licia) Ath. Miti., 1891, p. 358 — J. h. 8t., 1895, p. 125, n. 17 — Benn- 
DORF, Reis. in Lyk., I, p. 63 — (Pisidia) Lankrowski, Stadi. Pis. und 
Pamph., p. 197, n. 11 — (Cilicia) J. h. St. 1890, p. 242 — (Licaonia) jB. 0. 
fl., 1886, p. 502, n. 4 — (Galazia) Perrot., Expl. areh. Oalatie^ p. 55, 
n. 41 — (Frigia) Ramsat, Phryg,, I, p. 307, n. 114 = J. h. St., 1887, Vili, 
n. 4 — (Bitinia) L. B. IF., n. 1127 (Apamea) — B. G. H., 1893, p. 540 
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duecento titoli funebri, quasi tutti di epoca imperiale, da varie 
parti dell'Asia Minore (^). 

Dalle cifre fornite soprattutto da Delfi risulterebbe per il pe- 
riodo dal 156 al 151 av. Cr. (VI sacerd.) una media di quasi 20 
manomissioni all'anno, e per il periodo dal 170 al 157 av. Cr. 
(lY sac.) una media di più che 13; nel sac. II (198-181 av. Cr.) 
sarebbero invece solo 9 all'anno. 

Queste cifre possono stare a confronto con quelle che si ri- 
cavano dalle iscrizioni tessaliche, che siano più copiose e riescano 
più chiare alla lettura: quello cioè di Metropoli di Pelasghiotide 
(L. B. 1295), che danno fino a 25 manomissioni all'anno, e di 
Fere (L. B. 1217) che danno quasi 20 manomissioni all'anno, o 
di Halos nell'unica iscrizione che riporta la lista di due anni con- 
secutivi, che dà 19 manomissioni per ciascun anno. 

Resta dunque fissata una media di circa 20 manomissioni 
all'anno nelle città greche minori, cifra che ad Atene avrà potuto 
anche salire molto più alta (^). 

Come si vede il numero non è eccessivo, perchè darebbe cer- 
tamente meno di un migliaio di liberti in cinquant'anni; non ec- 
cessivo per città grandi come poteva essere Atene nel suo fiore, 
certamente però notevole per le piccole città della Tessaglia di 
poche migliaia di abitanti. 



n. 16-17 — B. G. H., 1900 (XXIV), p. 385, n. 39 — B. G. H., 1901 (XXV), 
p. 21, n. 155 — (Siria), L. B. PT., Syria, n. 2365 e 2572. Aggiungo fuori 
dell'Asia Minore: Ohio, B., II, 22416 — Panticapeo, 1. Pont, Eux.^ II, 
n. 129 — Rurnenia, M. Ò. U,, VI (1881), p. 22, n. 43 — M, Ò. C7., VIE 
(1884), p. 14, n. 36 — Dalmazia, Jahrh. Ò. In., 1905 (VIII), n. 63. 

(*) Oltre le liste di manomissione e le iscrizioni già ricordate in Tessa- 
glia, trovo ancora iscrizioni funebri di liberti in ^E(p. àgx», 1900, col. 66, 
n. 33; col. 68, n. 43 — 'J5V, àgx., 1901, n. 26 e 30 — Ath. Mitt., 1883, p. 112, 
n. 3 — Mon. Ani., Vili, n. 58. E in Macedonia (Amfìpoli), B. G. IL, 1894, 
p. 434, n. 10; in Etolia (Thestia), /. G. S., Ili, 1, n. 420; in Beoxia (Ka- 
pareli), B. G. K, 1905, n. 5. 

(^) Le iscrizioni delle fiale danno in un periodo, che deve essere di non 
molti anni, 212 manomissioni. Una lista di liberti ateniesi dà il GUrc in ap- 
pendice al suo volume, includendo fra 263 meteci, il nome di 118 liberti. Io 
ho accennato soprattutto nel cap. La professione dei liberti e nelle iscrizioni 
delle fiale, ai liberti ateniesi. Non ho qui che da aggiungere un liberto che 
trovo ricordato nelle Defixiones tabellae (In. Att. IH App.) n. 4. 
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Se non che in epoca più tarda furono in uso per cause 
straordinarie, come abbiamo visto, le manomissioni in massa, ma- 
nomissioni che potevano introdurre fin 20.000 nuovi schiavi nelle 
file dei liberti (^), numero che, sebbene poi fosse destinato ad es- 
sere decimato dalla guerra, tuttavia doveva essere sempre notevole. 

Nei secoli IV e III av. Cr., a cui risalgono i testi dei Co- 
mici e degli Oratori, che si dolgono dell'invadenza dei liberti, 
non tanto doveva anche ad Atene disturbare il loro numero quanto 
la loro tracotanza. E del resto una prova decisiva che il loro 
numero non raggiunse mai, come a Roma p. es., una cifra molto 
alta è questa, che né furono proposte leggi restrittive molto fre- 
quenti alle manomissioni, né ai liberti, come classe speciale, furono 
fatte condizioni particolari per infrenare la moltitudine da una 
preponderanza in città. 

Dove finalmente come a Ohio e a Sparta (^) piìi numerosa 
era la popolazione servile, essendo essa più duramente trattata, 
non è lecito pensare,- né i documenti ce lo attestano, ad una 
maggiore frequenza di manomissioni. 

Solo in certi periodi la guerra o le rivoluzioni politiche po- 
tevano aumentare notevolmente la popolazione dei liberti, ma 
erano cause insieme che essa venisse immediatamente decimata 
sul campo di battaglia o nelle rivoluzioni di piazza. 

Inoltre nel caso di fuga in grandi masse di schiavi al ne- 
mico, allettate dalla promessa di libertà, ad essi non veniva as- 
segnato un posto nella nuova città, ma era loro riservato un luogo 
speciale dove potessero abitare sotto la dipendenza diretta della 
città che li aveva liberati (3). 



(») Paus., Vn, 15 e PoLYB., XI, 2. 

f ) A Sparta si danno anche eccezioni p. es. Xenoph. Hell., Ili, 4, 2 cita 
un corpo di 2000 Neodamodi. 

(^) Thuc, I, 139, VII, 26, Vili, 15, cfr. Introduzione storica, cap. 4 in. 
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CAPITOLO III. 



La cittadinanza libera di fronte ai liberti 



r; 



Già fu accennato nelP Introduzione storica all'opinione varia 
che la classe dei liberti ebbe dell'elemento servile, opinione, net- 
tamente ostile in certi momenti della vita greca, talora, o per con- 
vinzione per interesse, benevola. 

È naturale pensare che queste disposizioni di spirito verso 
la classe servile dovessero avere un influsso anche sull'atteggia- 
mento che il libero stava per prendere di fronte al liberto: do- 
veva accadere cioè che talora il libero avesse in buona conside- 
razione il liberto, che gli era stato fedele durante la schiavitù o 
dal quale sperava di ottenere aiuto, oppure talora invece da un 
lato la rozzessa dei modi e la bassessa dei sentimenti del liberto, 
che ancora ricordavano l'antico schiavo, e dall'altro la rigidità di. 
certe convinzioni aristocratiche nel libero potessero destare contro 
i liberti una profonda ripugnanza. 

E in realtà noi scopriamo che esistevano queste due correnti 
di idee opposte, che avevano esplicazione p. es. sulla scena della 
comedia nuova, e nelle iscrizioni funebri che sono anche a noi 
rimaste in numero notevole. 

Avendo già toccato nella parte generale, ed a proposito del 
diritto di cittadinanza della corrente che chiamerò ostile ai liberti, 
resta che ci fermiamo soprattutto alle iscrizioni funebri che atte- 
stano la riconoscenza verso il liberto della classe dei liberi. 

Ad Atene la legge prescriveva che nel monumento funebre 
della famiglia fossero sepolti quanti appartenessero al yévos {}), e 
anche in tempi più tardi col sopravvenire del Cristianesimo è noto 



(*) Demost., in Eub. 28. 
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come agli adepti della nuova religione fosse in orrore la sepoltura 
accanto ad estranei Q), 

D^altra parte una tradizione che risale a tempi molto antichi 
e giustifica i sacrifici umani degli schiavi sulla tomba dei re o 
dei capi tribìi, con un uso continuato ancora fino ai nostri giorni 
da alcuni popoli barbari^ consiglia al libero di circondarsi nella 
tomba di persone fedeli, le cui anime accompagnino lo spirito del 
morto nell'ai di là, mentre il corpo resti a custodia e ad onore 
della tomba. 

Porse allora per un lontano ricordo di questa tradizione, e 
anche piìi per desiderio di premiare la lunga fedeltà dello schiavo, 
non raramente il padrone faceva parte ad esso nella sua stessa 
tomba (2) vicino ad essa f^), o gli erigeva una tomba speciale (^). 
In simili occasioni non sono rare le espressioni di benevolenza 
verso gli schiavi (^), specialmente se essi sono nati in casa 
idgsTtroC) {^), 



(^) De Rossi, Roma sotterr., I, 84 — Bazet, De Ut, Att. Ghristianis^ 
p: 51 — B. G. H., 1905, p. 61-62 (Monte Athos). 

C) Erganxh, IV Jahrb. k. d. Inst. (1898), p. 150, n. 257 (Hierapolis). 

A. J. Areh., 1885 (I) = L. B. W,, n. 22 (Smirne). Cfr. Ant. Pai., VII, 
èmrvjiifita, n. 178, 179, 180, 185. 

(') ^eWvTToavQiov: J. h. St., 1895, p. 123, n. 13 {Xanto di Licia) — 

B. C. H., 1895, p. 264, n. 12 (Tireh. Asia Minore) — 'EmyQ, èu TQàUrjs 
ed. IlannaHCùvotavTtvos^ p. 66, n. 131. 

(*) B. C, H., 1892, p. 225, n. 80 (Olimpo) — Ross., Areh. 'Aufsàtxe, 
II, p. 530, n. 30 (Folegandro) — Hkbkrdeq, Reise in Kilikien^ 1896, p. 139 
(Cilicia) — B. G. H,^ 1905, p. 332, n. 45 e specialmente notevole Andro 
(L M. Aeg., V, 1, n. 763). 

{') J. k. SL, 1890, p. 161 (Frigia) — Ath, Mitt., 1888, p. 241, n. 18, 
e p. 258, n. 75 (Laodicea) — M. 0. Z7., 1883, p. 178, n. 29 {Eskiseher. 
As. Min.) — Pap, Am. Sch. Ath., III, n. 445 — Buresoh, Aus Lydien^ 
p. 79, n. 39 — Ath. Miti., 1886, p. 123, n. 61 (Larissa) e p. 57, n. 39. 
Per le espressioni ;far^e, ;^^€0nJ, ecc. cfr. WiLA.MOwrrz-MòLLENDORFF, Arist. und 
Aihen., II, p. 175. Cfr. /. Q. L S., 1549 (Roma) e /. G. L S., 1946, cfr. 
Ant. Pai., VII, èmr., ep. 458. 

(®) I dQenxoi corrispondono ai vernae latini. Non ancora furono fatti og- 
getto di uno studio speciale. Chi se ne è occupato con maggior diffusione è, 
che io sappia, il Ramsat in Phrygia, I, 2, p. 545 a prop. del n. 412 e di 
iscriz. cristiane. Cito come esempi: L. 5., 1953 (Siria) — L. 5., i8SS{Misia) 
— J. h. SL, 1901, p. 232, n. 3 (Misia) — Ramsay, Phrygia, I, p. 657, 
n. 596 e 597 — In. Att., Ili, 2, n. 1464 — Roma, L O. L S., 2040. 
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Si capisce quindi agevolmente come talora il patrono possa 
in tal modo onorare anche il liberto e l'onore da quanto abbiamo 
detto risulta essere stato di non piccolo conto. 

Così spesso il patrono stabilisce che il liberto abbia posto 
nella tomba presso di sé (^), il che accade quando p. es. la liberta 
sia stata presa in moglie dal patrono C^^). 

Talora viene invece riservata una parte della tomba ai li- 
berti, generalmente cogli schiavi ììoìVvTtoóvQiov ('^)'^ oppure viene 
eretto un Kevoràq)iov {^) per essi ed anche una tomba a parte (^). 

Né è raro il caso, indizio certo di una speciale benevolenza 
del patrono verso il liberto, che questi innalzi invece la tomba al 
patrono, premorto a lui (6), o una statua 0), con esempio che già 
ci possono offrire gli schiavi stessi (^). 



(') Smirne, Movo, ual fìifiX., n. 239, 1873-4, p. 141, 1876-8, n. 259, 
1878-9, p. 127, V, 1884-5, p. 80 e 84, n, 273 — L, B. As. Min., n. 26 
— Ath. Miti., 1894, p. 297. Cfr. Smirne, B., 3264, 3268, 3335, 3364, 
3382, 3384, 3385, 3386 - Thyatira, B. C. H., 1886, p. 413, n. 18 — 
Valle del Gaistro {Lidia), Ath. M., 1900, p. 126 — A. K. Rissar (Lidia), 
B. C. K, 1887, p. 460, n. 23 — Metropoli (Lidia), B., 3041 — Focea 
(Jonia), B. a K, 1893, p. 35 — Demirharlar {Bitinia), B. G. E., 
1900, p. 410, n. 100 — Efeso, M. Ó. U., 1877, I, p. Ili A — Efeso (ed. 
Wood), lì. 14 — Pergamo {?), Ath. M., 1899, p. 204, n. 9 — Aegae {Maeed.), 
M. 0. U., 1888, XII, n. 13 — Trysa (Licia), Reise in Lykien, (Burbsch.) 
II, p. 162, n. 191 — Baindir (Licia), B. G. H., 1892, p. 439, n. 85 — 
Melo, I. M. Aeg., Ili, n. 1232 — Afrodisiade (Gar.), B., 2827, cfr. B. G. 
E., 1901, p. 21, /. G. I. S., 634, 905, 694 a e B., IV, 7011 — Ath. Miti,, 
1885, p. 129 (forse da Odessa). 

(^) Ath. Miti., 1891, p. 358 (Antifello in Licia), qui è detta avjupióorj 
la donna. "Ecp, àgx- 1901 (XXIX). Larissa, 26 dove la liberta è detta ywrj. 

(^) Reise in Lykien, Buresch., II, p. 24, n. 29, 1. 18 e p. 47 — /. h. 
SL, 1895, p. 112, n. 25 Licia — B., Ili, 4300 (Licia). 

(^) Lankrowski, Stàdt. Pamph. und Pisid., I, p. 171, n. 49 (Perge). 

(^) Smirne, (L. B., n. 1527; Movo. k. fiifiÀ., 1879-80, p. 186) — La- 
rissa (Ath. Mitt., 1886, p. 57, n. 39), cfr. 7. G. L S., 2489 (Vienne Oallia). 

(')^Dabnaxia (Stojuck), Jahrh. 0. In., 1905 (VIII), n. 63 — J5., 4342 
(PamfUia) — 5., 1, 1779 (Larissa) — Perrot, Expl. arch. d. la Galatie, p. 55, 
n. 41 — In. of Gas., p. 15, n. 126 — Smirne, (Movo.^k. fiifiÀ., 1879-80, 
p. 171) — Wood, Ephesus, n. 5 — Larissa (L. B., 1285) — Nikaia (Biti- 
nia), Ath. Mitt., 1899, p. 409 — J. h. SL, 1897, p. 290, n. 68 (Misia), 
cfr. /. G. L S., 611 (Porto Torres), (Vedi nota C) e (') pag. seg.) 
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Questi esempi sodo prove ancora di quel senso filantropico Q) 
che non mancava talora ai Greci e che talora si esplicava nella 
loro fede e nelle loro disposizioni sacre o legislative (^). Esse ri- 
chiamano le espressioni benevole di Sofocle, di Euripide, di Mo- 
nandro (^) e di taluni filosofi verso la classe servile e ci dimo- 
strano come spesso il liberto dovesse nella sua nuova condizione 
trovare da parte dei liberi larghezza di conforto, aiuto e pro- 
tezione. 

D'altra parte, sia neiropinione platonica (^), che in quella Ari- 
stotelica ('^), come in accenni numerosi che troviamo negli ora- 
tori (^), come anche nei tragici Q) e nei comici (^), risulta evidente 
che la classe dei liberti nel suo complesso non otteneva general- 
mente grande favore neppure ad Atene, salvo onorevoli eccezioni 
come quelle del banchiere Pasione e Formione(^), o di taluni li- 
berti insigniti di speciali onori da parte dello Stato, che potevano 
godere della stima generale e far dimenticare la loro origine ser- 
vile. Eesta dunque da concludere che, benché in singoli casi i li- 
berti potessero ottenere Taffetto del patrono, e la riconoscenza e 
il favore della città, nel complesso i liberti in Grecia non erano 
tenuti in gran conto, contribuendo certo a questo disprezzo che 



(') Lankrowski, Stadi, Pamph. und Pia,, II, p. 200 (Termesso) n. 38 
e 92 — J. h. St., IX, p. 225, n. 84. 

(«) «7. h. St., 1888, VI, p. 354, n. 113 (Lieta) — B. G. H., 1892, 
p. 222, n. 60 (Olimpo) — R. E, (?., XIII (1900) (Pergamo) — Ath. Miti., 
1889, p. 249 (Misia) — Ann. Br. Soh. Ath., Ili, p. 120, n. 10 (Atene). 

(^) WoLFF E., Philanthropie bei d. alt. Or.^ Berlin, 1902, cfr. Bkkkkr, 
Gharikles, III, p. 28. 

(-) Zucca NTE, Saggi filos., p. 302. 

(^) Vedi per essi l' introduzione storica. Resta naturalmente escluso il 
bell'esempio àoiVAndria di Terenzio, I, 1 che appartiene tutto al poeta latino. 
Cfr. invece tra le iscrizioni specialmente In. of Cos., iPaton Hicks), n. 218. 

(*) Platone, Rep., V, 496 C. 

(') Arist., Polit., II, 3. 

(^) P. es. Andocidk, Myst., n. 149 ~ Lycurg., fr. 61 — Ltsia, in 
Agor., n. 64. 

C) SoPHOCL, Ajax, V. 1288 e seg. 

(') Vedi Introduzione storica p. 38 e seg. 

(^) Cfr. Trapexitieo di Isocrate. 
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i liberi ostentavano per essi, il fatto che i liberti erano general- 
mente rozzi, sforniti di educazione (^), privi di sentimenti elevati, 
come vedremo nel capitolo seguente. 



(*) P. es. Cleante filos. sosteneva che gli uomini àyralÒevroi non diffe- 
rivano dalle bestie che neiraspetto : Stob., FIoì\^ IV, 9 = Ph. Or. Fr., 
I, p. 154. 



CAPITOLO IV. 
Saggio di psicologia dei iiberti 



Dopo, aver esaminato parte a parte la condizione giuridica e 
sociale e le principali relazioni che intercedevano, per quanto a noi 
consta, tra il liberto greco e la religione, e gli schiavi ed i liberi, 
occorre ora brevemente che cerchiamo più direttamente di interro- 
gare il pensiero del liberto, di cui conosciamo già per quanto è 
possibile, il modo di vita. 

Come è facilmente prevedibile sono scarse le testimonianze 
su questo argomento e per mezzo di congetture possiamo tentare 
un semplice saggio di psicologia del liberto, per il quale riesce 
anche più difficile che per lo schiavo la determinazione del pen- 
siero e del carattere (^). 

Considereremo soltanto però i liberti .derivati da quegli schiavi 
che sono tali per nascita o per lunga servitù, non quelli che nati 
liberi e fatti schiavi p. es. in guerra, vengono riscattati e tornano 
poi in libertà (2). 

Le cause che possono influire sulla psicologia dello schiavo 
greco sono di due specie: esterne ed interne; le prime originate 
dall'ambiente, nel quale lo schiavo vive e dall' influsso che ha su 
di esso l'opinione e l'azione dei liberi sugli schiavi ; le seconde che 



(*) Per la psicologia dello schiavo greco vedi Pobzio G., Saggio di psi- 
cologia degli schiavi in i2. St. Ant.^ II, 1897, n. 2, p. 27 e seg. e n. 3, 
p. 10. Cfr. poi anche Bekker, Charikles^ p. 38. 

(^) Di schiavi cosiffatti dice Ismine in Edstàzio, IX, 15 uàv 

òovÀevco T(à oójuari, uar'oòòèv rfjs yjvxfjs èXvjurjvàjurjv tò èXevòsQOv^ cfr. 
EusTATH., X, 14. Tuttavia la storia greca ricorda liberi p. es. fatti schiavi, che, 
rilasciati, vanno a Corcira per trarre dalla parte dei Corinzi i loro concittadini. 
Thuc, III, 70. Così Thuc, VIII, 33. 
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sono sviluppo intimo di predisposizioni ereditate dal lungo abito di 
generazioni schiave o dalla naturale evoluzione di certe forme dello 
spirito comuni, che la condizione speciale di schiavo favorì o depresse. 
Senza dubbio la coercizione da parte del padrone della* vo- 
lontà dello schiavo è uno dei più potenti fattori che modificano 
la psicologia di questo. 

I mali trattamenti, il disprezzo affettato continuamente dai 
liberi verso la classe servile sono anzi tra le cause più frequenti, 
per cui gli schiavi talora spezzino o tentino di spezzare le catene 
della loro servitù per guadagnare la libertà sognata (^). 
W^' Oltre i ricordi numerosi che abbiamo di schiavi privati o 

^^' pubblici contro i quali si rivolgono le imprecazioni* e le ricerche 

te dei padroni (^, leggiamo nel corso della storia greca numerose le 

|i sollevazioni degli schiavi in grandi moltitudini, che approfittando 

|J^' - di una triste contingenza in cui si trovino i liberi cercano di 

E; strappare colla forza ciò che non viene loro concesso (^). 

|;: Talora anzi il diritto di asilo di alcuni luoghi sacri favoriva 

l|' la fuga (4). 



(') Bekker, Gharikles^ III, p. 34 e 40. Cfr. Biìchkk K., Die AufstUnde 
der unfreien Arbeiter^ 1874, Frankfurt a. M. — Cfr. Ratcke, De Romano- 
rum bellis servilibus capita seleeta^ Berlin, 1904 — Barth. B., De Oraeco- 
rum asylis^ Argentorati, 1888 — Fuld., Das Asylreeht im altertum und 
Mittelalter in Ztsch. fur vergleiehend, Rechtswissensehaft^ VII, 1-2. 

(2) Cito p. es. un'iscrizione di Io in B. G, H., XXVII (1903) p. 396 = 
R, E. (?., 1904, p. 196; una di Amorgo, B. C. H., XXV (1901), p. 419 — 
Pap. Par.^ ed. Letronne, p. 178, n. 10: Pap. 0., ]I, n. 298 e dsi Atene. 
Ath. Miti., 1882, p. 474 = In. Att., II, 1, 281, cfr. Lucian., Lucius, 34. 
Dell'uso di bollare con un marchio gli schiavi fuggitivi vedi Schol. Aesch. de 
male gesta legat.^ 79. 

(^) La più antica sarebbe stata quella di Ckio^ cfr. Fustkl de Coulanges, 
Quest. histor., Mémoire sur l'ile de Ghio^ p. 268, secondo Athen., VI, 89, 
p. 265. Cfr. JusTiNUS, XVIII, 3 sollev. a Tirò — XXI, 4 sollev. a Cartagine 
Thuc, III, 73-74; IV, 47; VII, 27; I, 102; Xev, Beli., Ili, 3, 6, 8 e in Si- 
cilia, DioD. Sic, II, 10-17, e. XXXVI, 2,' p. 550, cfr. Posidonio, B. Gr. Fr., 
Ili, p. 257, fr. 15; p. 625, fr. 56 e Johann Antiooh., B. Gr. Fr., IV, p. 559, 
fi-. 61 — Herod., vi, 83 — Hrrod., IV, 1-2-3. 

{') P. es. Fayum pap. IV, p. 49, cfr. Pap. Par., 10 — Arch. Pf., II, 
4, p. 555, n. 38 — Herod., II, 113-114 — Frremann, Bist. of Sicily, 1, 
p. 167 e 183. 
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Nella teoria platonica dell'educazione, che il filosofo ha svi- 
luppato da Socrate, lo schiavo è evidentemente un essere infe- 
riore per difetto di quelle arti, che rendono degno della libertà il 
cittadino (}), 

Ed è pure certo che la mancanza di educazione doveva ren- 
dere gli schiavi rozzi e ignoranti, e che conseguentemente erano 
rozzi e ignoranti anche i liberti, provenienti da schiavi sifTatti i^). 
Accade cioè che gli schiavi già prima della manomissione rappre- 
sentino per il modo stesso come crebbero una classe inferiore, né 
abbiamo trascurato in più di un'occasione di far notare come nel- 
l'antichità tutti fossero convinti che gli schiavi, per natura o per 
vicende, rappresentassero spesso esseri inferiori al libero (^). 

Così, cattive qualità e vizi sono spesso addebitati agli schiavi 
e certamente non sempre sono frutto di iperbole le accuse che 
vengono loro fatte dai liberi (^). 

In parte poi la differenza tra schiavi e liberi, che tutti gli 
autori antichi fanno notare è differenza di stirpe, tra la popola- 
zione greca, e le innumerevoli tribù barbare, che forniscono gli 
schiavi per i mercati greci (^), né può essere errata la afferma- 
zione che Filostrato fa dei Frigi, che essi non sentono amore di 
libertà (*^), appunto perchè sono ancora, popoli barbari. 

Naturalmente però che tra la moltitudine degli schiavi ci 
sono, e l'abbiamo anche questo fatto notare più volte, quelli 
degni di speciale riguardo per la loro fedeltà e i buoni servigi 
prestati (~). 



{') Pl-\to, Nóitioi, IX, 2, 854 E, 855 A, cfr. p. es. Lachet., V. 

(-) Come eccezione può essere considerato p. os. il caso di "Afioa nel 
fr. 4 K. di Menandro, Iikvojvios. 

(^) Cfr. p. 08. p. 84 ecc. 

(*) P. es. BuKiPiD., Ilippol.^ V. 645 — Dem., in Androg.^ 22, 53 (p. 317) 
— Plato, Theaet, XXIV (I voi., p. 133 e seg.). 

(••) Aristot., Poi., I, 2, 18. Cfr. Bekker, Charikles^ III, p. 2. 

C) FiLOSTRAT., Vita Apoll., vili, 7, 42. 

C) EuHiPiD., Iphig. Aul.^ v. 304-305; Medea^ v. 54 e seg.; Helena^ 
V. 725 e seg. — Menandro, fr. LVI (Didotj — Menandbo, IIXókiov^ fr. 1 e 
seg. od. KocK. Cfr. Gellio, N. A.j II, 23. Cfr. tra i Romani gli esempi di 
Valerio Massimo, VI, 8. 
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Sorto però il liberto da questa classe in prevalenza di persone 
corrotte o rozze di sentimento e di costume, è naturale pensare 
che anch'egli sia stato .corrotto e rozzo del pari. Né vale l'obbie- 
zione che possa trattarsi di una selezione avvenuta tra gli schiavi 
stessi che vengono manomessi, in modo che giungessero a libertà 
solo gli schiavi migliori, perchè abbiamo notato come criteri troppo 
diversi da quelli del merito personale del servo abbiano solleci- 
tato le manomissioni greche dopo i primitivi tempi Omerici, quando 
veramente si può pensare che divenisse liberto il migliore e il 
pili devoto dei servi. 

A persuadersi del resto che la nostra supposizione non è lon- 
tana dal vero, basterà citare per tutte, la dipintura che della ros- 
sezza di un nuovo liberto, che ha ereditato anche le ricchezze del 
defunto padrone, si fa in un'operetta della raccolta di Luciano: 
€ non sa come si deve metter le vesti indosso, né come desinare, 
tutto s'impaccia e mentre gli stanno dinanzi piatti di uccellame, 
di cinghiale e di lepre, si riempie di polenta e di salume fino a 
creparne (^) » . 

Oltre dunque la inferiorità morale che, per così dire, la classe 
dei liberti ereditava da quella degh schiavi (2), si deve aggiungere 
anzi che in molti casi il liberto doveva essere peggiore moralmente 
dello schiavo. Anzitutto il modo stesso con cui poteva essere giunto 
a libertà aveva richiesto da lui p. es. che proferisse dinanzi al tribu- 
nale inquisitore una menzogna per salvare il proprio padrone (•^), 
che affinasse l'ingegno in tali astuzie, che potevano piacere 
p. es. trasportate sulla scena al pubblico Ateniese, ma che mo- 
ralmente non rappresentavano un merito per chi le aveva conce- 



(*) LuciAN, Quomodo historia sit conseripta^ 20 ... . èoiuaoiv oluévQ 
veonXovrcd, àQvi roO òeGJtÓTOv KÀrj^vojurjOavriy òg ovre ttjv èodijra olòev 
^S XQV ^eQifiaÀéadaty oihe òeutvf^oai uarà vó/iov àXX* èjujrrjòrjoaSy noX- 
XàKig ÒQvvdcov ual avelon^ ual Xayòcùv TtQOKeijuévcoVf ÒTiEQefjmmXaxai ètvovg 
tivóSj ^Ì '^^Qf'X^'^Si ^^J^' ^^ òiaQQayfj èoùiov. (La traduzione ohe ho citata è 
quella del Settembrini). 

(*) Per es. la figura del supposto Summanua nel Gurculio di Plauto, 
m, l, V. 42. 

(*) Antiphon, De eaede Herodis, 31-48. Tetralog.^ I, 4 — Lys., ^YnèQ 
KaXUov IsQaovZ^ 3. 
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pite (*), che si ponesse al servigio di un tiranno per opprimere 
il popolo (^). 

Ma anche indipendentemente dalla classe da cui il liberto 
proviene e dal modo con cui ha dovuto conquistarsi la libertà, 
talora lo conducono alla corruzione le stesse necessità della vita 
materiale, che lo stringono ben presto d'ogni parte non appena, 
secondo l'espressione Plautina, egli comincia a vivere «a suo ri- 
schio e pericolo» (^). Per vivere infatti, nota Epitteto^ spesso il 
servo è costretto ad abbassarsi all'adulazione per poter ottenere 
da cena (4), o a darsi a mestieri abbominevoli per guadagnare il 
pane(^). A tale grado di abbiezione sono le mezzane citate da 
Iseo{^) e nell'orazione contro Neera ("^); o i custodi delle carceri 
degli schiavi accennati da Eroda (^) e da Plauto {^), Altre ragioni 
poi fanno sì che ad Atene almeno siano tra la classe dei liberti 
molte meretrici (^^'). 

Benché poi non sia difficile imaginare siano esistiti buoni 
liberti, come erano esistiti buoni schiavi (^^), tuttavia bisogna ri- 



(^) Euripide, Jone il Jtaiòayoyós — Mknandro, JvOKOÀog^ fr. 133 K — 
Plauto, Meneemi^ Atto V, 3, v. 33; Captivi^ II; Amfitrione, I, 1 — Te- 
renzio, Adelfi^ V, 9. Naturalmente poi lo schiavo fatto liberto deve favorire 
p. es. il giovane come in Terenzio, Euntieo^ III. 

(=) BiOD. Sic, XIV, 7, 4 — Aristot., PoHL, V, 9 — Platone, Rep.^ 
Vin, p. 160, 10. Cfr. [Arist.], De mirah. Auseultat, XCIV (voi. IV, p. 90, 20). 
Cfr. poi Livio, XXXIV, 36. 

(') Casina^ v. 284. 

(*) Epiot., Diss.j IV, 1, 35 e il Rudens di Plauto. 

(®) Vedi capitolo: La professione dei liberti. 

H Iseo, De Philoet. hered., 19-20. 

(') [Demost.], in Neaeram^ 18. 

(^) Hekoda, Z>;AÓTvjro^, V, v. 41. 

(®) Plauto, Captivi^ III, 5. 

(*^) Secondo il consiglio di Plauto, Mostellaria., v. 23; Mereator,^ v. 152 
e 531; Gistellaria, v. 39; Ourculio, I, 3, 52-56; IV, 2, 5; Persa, V, 2; 
IV, 3, 483 — Athkn., XUI, p. 590 C = Plut., Fita, X, p. 849 D. [Demost.] 
in Neaeram, 30-32. 

(") P. es. dagli schiavi come OeQàjtcJv àeìVIppolito di Euripide e da 
tatti quei servi della tragedia e della commedia che danno buoni consigli al 
padrone. Cfr. la sentenza di Poblilio Siro {Ribbeck., p. 346), v. 450, Probità 
libertus sine natura est fèlius. Vedi p. es. Herzog, Koiseke Forsch.^ n. 50 e 

A. Caldbrini. 24 
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tenere che gli stessi mezzi illeciti e la stessa audacia che i li- 
berti avevano spesso usato per divenire tali, dovessero impiegarla 
per farsi largo tra i liberi ed acquistare ricchezza ed onori, e far 
dimenticare il loro passato obbrobrioso (^). 

Sono noti i sogni di ricchezza del Gripus Plautino C})\ Filippide 
poi si lagnava delle ricchezze dei liberti paragonate alla povertà 
dei liberi ingenui (^) e Platone stesso nella Repubblica combatte 
quei servi che si congiungono in matrimonio appena manomessi 
colla figlia del loro padrone per far dimenticare il loro passato (^). 
E in Luciano Megapente si duole della sconoscenza del servo 
Mida, che egli aveva manomesso prima di morire (^). Luciano 
stesso poi nei Dialoghi dei Morti parla di un Polistrato, leggiadro 
garzone frigio, già annoverato fra i patrizi e che si ritiene più 
nobile di Codro C^). Diogene Cinico secondo Filone Ebreo rimpro- 
verava la sciocchezza di quei liberti che per il solo fatto di essere 
stati proclamati tali dalla voce dell'araldo credevano di essere di- 
venuti veramente liberi (6). Né la severa parola del cinico po- 
teva essere lontana dal vero, giacché almeno ai tempi di Menandro 
troppo si insiste intorno al concetto della vera libertà, cioè della 
libertà morale, che ha per base il buon costume, perchè non si 
intenda che la parola del poeta voleva colpire non solo i liberi 
indigeni, ma anche quelli che indegnamente si erano strappati 
alla schiaviti! (^). Ne é prova anche la severità con cui essi trat- 
tano quelli che sono loro schiavi (^). Anche i processi àTcoora- 



B.^ Ili, 4464 e Aristippo, H. Gr. Fr., II, 417, fr. 74. Vedi anche la schiava 
^qW Anacreontea^ 14, v. 17 e seg. 

(^) Cfr. Heboda, II, V. 37 e seg. secondo la mia interpretazione, p. 313. 
IsocR., Trapela. ^ 14 — [Dem.], in Timoer,^ 124-125 — Aristofh, Aves^ 764. 

(') Rudens, v. 114. 

(3) Fr., 9 K = DiDOT., p. 671. 

[') PLA.T., Rep., VI, p. 122, 41. 

(^) LuciAN., Kataplus, 11. 

C) LuciAN, Dial. Mori., IX. 

{') DiOG., Ph. Gr. Fr., II, p. 325, fr. 269. 

(«) Menandro, fr. 144 (Didot), fr. 297, fr. 485, fr. 514. '"J&eo)^ fr. 2 K, p. 21. 

(®) Menandro, fr. 149. Cosi non sarei alieno dal ritenere, anche per il 
nome, che la Birivva di Eroda, (V) sia una liberta, anche perchè tratta con 
una severità accanita i suoi schiavi. 
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oiov^ che si dovevano fare con qualche frequenza, servono a 
dimostrare che talora i liberti tentavano di sottrarsi all'autorità 
del patrono. Contro di essi e contro la loro invasione nella citta- 
dinanza e nelle cariche pubbliche {}) dovettero essere state prese 
quelle disposizioni, che già abbiamo notate (^). 

È dunque uniformarsi al vero considerare il liberto greco 
come un essere moralmente inferiore al libero, così come lo schiavo 
è da considerarsi in inferiorità rispetto all'uno e all'altro ; con ciò 
resta giustificato pienamente il disprezzo che affettano quasi tutti 
i filosofi e i pensatori greci così per la classe dei liberti, come 
per quella dello schiavo. 

E siccome è giustificata la lentezza nel propagarsi della mano- 
missione per ragioni morali prima che per ragioni economiche, 
col generale disprezzo per l'elemento servile, così è spiegato il 
trattamento fatto dalla città ai liberti colla generale opinione di 
inferiorità morale, di cui erano circondati i liberti. 

La regola però, come è naturale^ non era senza eccezioni; 
ne sarà prova la rassegna che verremo facendo più oltre dei li- 
berti, che ricorda piìi specialmente la storia civile o la storia let- 
teraria greca. 



(*) Meta GENE Kock, fr. 13. 

{-) Come una difesa contro di essi è forse il carcere ^Avànaiov citato 
nel fr. 49 di Iseo, cfr. p. 333; per la milizia vedi Xenoph., IIóqol, II, 3. Cfr. poi 
i singoli capitoli che precedono. 



CAPITOLO V. 

La condizione dei liberti 
e quella di altre classi di popolazione affini 



Ad Atene e nella maggior parte delle città greche, come ab- 
biamo notato, i liberti vengono assimilati alla grande classe degli 
stranieri residenti, detti, secondo i luoghi, /uéroiKOi, imooiKOi^ 
éroiKOi^ ecc., in modo che sono facilmente con essi confusi. 

Da quanto però siamo venuti dicendo risulta che anche ad 
Atene in alcune disposizioni della costituzione i liberti venivano 
tenuti distinti dai meteci, non solo nelle azioni giudiziarie cbro- 
oraólov, ma anche probabilmente per la sopratassa del TQiofióÀioy 
che toccava al liberto e per alcune disposizioni del culto, spe- 
cialmente Eleusinio. Onde si può agevolmante concludere, anche 
in parte contrariamente a quanto affermava il Clerc (^), che né nel 
diritto pubblico né nel privato meteci e liberti si trovavano nelle 
identiche condizioni, che però esse erano poco dissimili, da ciò anzi 
la frequente confusione possibile tra gli uni e gli altri. 

Né é difficile pensare che gli Ateniesi e in generale i Greci 
avessero voluto conservare una distinzione fra i meteci, in gran 
parte nati nelle città greche vicine, e i liberti, la maggior parte, 
specialmente nei secoli della grandezza e della decadenza di Atene, 
di origine barbara oltre che servile. 

Benché abbiamo già dimostrato in uno dei precedenti capi- 
toli come i liberti non formavano in Atene e in generale nelle 
città greche una vera e propria classe di popolazione distinta as- 



(') Clero, Les métèques Athén.^ p. 179. Per la bibliografia rimando al 
libro del Clerc. 
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solutamente dalle altre nella sua condizione civile e sociale, tut- 
tavia abbiamo osservato nel seguito del nostro studio come fossero 
loro proprie certe disposizioni delle leggi e certe forme della con- 
suetudine, per cui si potevano distinguere dagli altri elementi co- 
stitutivi della città antica. 

Non sarà inopportuno, ■ per concludere e completare fin dove 
è possibile la nostra trattazione, che accenniamo, per quanto ci 
interessa, alla condizione di qualche altra classe di popolazione 
oltre i meteci affine a quella dei liberti, affinchè più perspicua 
possa apparire la posizione da essi occupata soprattutto nello Stato 
ateniese. 

Col vódog ateniese, per quanto almeno a noi consta, il liberto 
ha comune forse generalmente Vày/iaTsla Isqìj^v ual óalcov (i), per 
quanto nel capitolo che riguarda i liberti e la religione abbiamo 
fatto notare qualche eccezione in proposito; così pure notiamo che 
nella facoltà concessa talora al liberto di ereditare dal patrono 
abbiamo un modo di relazione tra i liberti e i vódoi^ i quali pure 
possono solo per eccezione e in casi particolari partecipare al- 
Teredità paterna (^). 

Un'altra classe di popolazione che può venire confrontata con 
quella dei liberti ad Atene è la turba dei òrjjuóotoi^ gli schiavi 
pubblici. È noto che la relativa libertà di azione e di vita che lo 
stato loro concedeva, anzi la fiducia che in loro riponeva per uffici 
delicati di amministrazione e di ordine pubblico creavano ai òr]- 
juóatot una situazione privilegiata di fronte p. es. agli schiavi 
privati. 

Questi vantaggi che toccavano al òrjjuóoiog e che consiste- 
vano p. es. nel diritto di proprietà, nella partecipazione ad alcune 
cerimonie del culto, nella concessione di un luogo speciale tra le 
magistrature cittadine sui decreti pubblici ateniesi, lo avvicinavano, 
come è evidente, alla condizione dei liberti, anzi facevano di essi 
come un elemento intermedio fra lo schiavo privato e il mano- 
messo, in quanto gli davano modo di partecipare già di alcuni 



Beauchet, Hist. du droit prive de la Répuhl. Athen,^ I, 490 e seg. 
C) Off. CiocoTTi, La famiglia nel diritto attico^ p. 65, e Darember& e 
Saglio, Diet. des antiqu. s. Nothoi. 
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diritti che erano ai liberti comanemente riconosciuti (i). La condi- 
zione di Fittalaco, qaale è descritta da Eschine, basta da sola a 
darcene la più bella e la più evidente prova (^). 

Finalmente ad Atene richiamano la nostra attenzione per il 
confronto coi liberti anche i così detti x^Q^ oIkoìjvt££, dei quali 
anzi una tradizione ci afferma che sono una classe speciale di li- 
berti. Secondo i lessicografi infatti x^glg olKoi^vreg sarebbero 
schiavi o liberti che abitavano e lavoravano da soli, dando un red- 
dito al padrone o al manumissor a fin d^anno (^). 

Il Buchsenschiltx ritiene che siano liberti {^); incerto si di- 
mostra il Boeckh{^); il Brants li crede schiavi (6), così il Bu- 
solt Q), Il Dindorff(^) pensa a contadini che abitino in città o a 
stranieri residenti in Atene in quartieri separati. 

Certamente la frase dovette essere oscura già ai lessicografi, 
giacché essi tentarono di spiegarla secondo l'interpretazione del 
passo di Demostene (^). 

Argomento valido certamente di coloro che sostengono la tesi 
che si tratti di liberti, è il caso di una liberta citato in un altro 



(*) Waszinski, De servis Atkeniensium publteis, Berlin, 1898. Halkin L., 
Lea eselaves ptùbliqties ehex les Romains^ Liège, 1897, ecc. 

(^) Absch., In Tim.^ 54. 

(') Phot : lovg X<OQÌg olKovvTag • /irj/Ltoodévtjs ^iXunauols * ual juerà 
xatyra èfifiaiveiv rovg jueroiKovg èòo^e^ ual Tovg x^Q^S olìcof)vrag rcòv òe- 
onor(òv ' oò jurjv àXXà ual x^QÌ'S '^^^ nQouelO'dai tpavcQÒv àv etrj rò Ò7}Xov- 
/levov ' òri ol àjteXevdeQoi xa^* éawovg cùIkow x^Q^ "^^^ àjteXevdsQco- 
oàvTov ' èv òè T(x> récùg òovXeìfovreg èzi ovvókow. = Harpocr., Suid. cfr. 
Dem. In PhU. A., 36 — Lex Segu.^ 316, 11 : Xcùglg oluoiyvres ' ol àneXev- 
àeQoi ènei x<^Q*S oÌKOi>ai rtòv àjzeXevdsQooàvTov • fj ÒO'OXoi x^Q^S oìkoì>vt€s 
T(x)v òeOTtortòv. 

(*) Neue Jahrh/kl. Alt, XCV (1867), p. 20 e seg. e Besitx u. Erwerb., 
p. 195, nota 5. 

(^) Staatshaush., I, 329 cfr. anche Mauri, Lavoratori^ p. 89. 

(^) Lea soe. eommere. à Aikènes, p. 118, n. 1. 

(') Or. Staats. und Recktsaltert.'^f p. 195, nota 8. 

O Harpoor., Lex. Oxonii, 1873, H, voi. p. 438. 

(®) Osservo che nella redazione di Fozio e dei lessicografi il testo di 
Demostene ha Tovg x^Q^S oluoevrag t(òv òeonorC>v coU'aggiunta della glossa 
T<bv òeonorGìVy che spiega la ragione dell'interpretazione da essi data. 
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discorso demostenìco, della quale si dice che « fu manomessa^ ebbe 
casa propria, e prese marito (^) » . 

La testimonianza sarebbe decisiva qualora non trovassimo 
usata l'espressione z^Q^S oinetP in altri casi; senonchè essa invece 
ricorre in un significato che non è proprio solo dei liberti (^), e 
quindi resta menomata V importanza del passo citato più sopra. 

Ricordando un'iscrizione cretese, che parla di un quartiere 
Aarcboiov proprio degli stranieri si potrebbe anche pensare che 
per x^Qlg olKodvreg si dovessero intendere gli stranieri o i liberti 
abitanti separatamente dagli altri elementi della popolazione. Ma 
dell'ipotesi non avremmo conferma in altri documenti analoghi. 

Dal complesso delle testimonianze che abbiamo visto io credo 
veramente che non sia lecito trarre una conclusione sicura, finché 
qualche nuova iscrizione o qualche nuovo passo di autore non 
venga a fornire maggior luce all'argomento. 

Uscendo ora di Atene, a Sparta troviamo possibile il confronto 
cogli àjtsXeirdeQot in varie categorie forse di liberti, che assumono 
vari nomi secondo i tempi o le circostanze. Disgraziatamente anche 
su di essi abbiamo scarse ed incerte notizie, tali per cui il raffronto 
non può che riuscire incompleto. 

Cominceremo dai Neodamodi^ che a Sparta rappresentano una 
classe particolare che ad Atene non ha ragion d'essere, perchè la 
popolazione ateniese non consta di una classe dominante e di una 
classe di dominati, come è il caso di Sparta. 

I Neodamodi sono gli Iloti manomessi e ci sono noti soprat- 
tutto per il loro ufficio nella milizia spartana (^). 

I Neodamodi poi dovevano avere i diritti civili, non i poli- 
tici f*); pare anche che fosse loro assegnato un luogo speciale di 
abitazione (^), dove essi potevano godere anche del diritto di pro- 
prietà (^). Dopo la congiura di Oinadone, a cui essi parteci- 



(*) In Euerg, et Mnes.^ 72, àq)£lTO yàg hnò toO JzaxQÒs roO èfxoi) 
èXevdéQa ual x^Q^S ^*^^^ ^^'' àvòga èoxev, 

{^) Dem. In Euerg.^ 35 — Aesoh., In Tim., 18, ecc. 

C) Vedi libr. I A., cap. V, p. 170. 

(*) Cfr. però Stob., Serm., 40, 8. 

(^) Cfr. infatti i BQaalòsiot di cui Thuc. (V, 34 e 67) dice ohe ebbero 
come concessione particolare di poter abitare, dove loro più talentasse. 

(«) Thuc, V, 34. 
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pano (^) i testi non ci parlano più di loro ; onde complessivamente 
di essi poco sappiamo. 

Un'altra classe, pare, di liberti, che ricordano gli antichi, è 
quella degli 'EitewauTai od 'ETcevvàuroi. È nota la tradizione ri- 
ferita da Teopompo (^) dell'unione tra Iloti e donne spartane al 
tempo della guerra messenica, e pure noto è il racconto, riportato 
da Diodoro Siculo (3), della ribellione di essi e dei Partheni con 
Falanto. 

Sia no da seguire l'ipotesi del Doehle{% che considera 
tutto il racconto come un'invenzione ateniese, o quella del Gu7- 
ti?4>s{^) e di altri, a noi gli Epeunacti possono poco interessare, 
perchè si tratta evidentemente, anche nel caso che siano realmente 
esistiti, di una classe di persone che andò presto scomparendo, 
collo scomparire della generazione, da cui sarebbero sorti. 

Un passo di Mirone in Ateneo ci dice dell'esistenza a Spai-ta 
anche di Aeajtooiovaf>Tai^ che servivano come liberti nella flotta (^). 

Finalmente i testi ci parlano anche di Módausg o Módcoveg^ 
intorno ai quali è stata lunga la disputa fra i critici per deter- 
minare la loro vera condizione. Siano essi o no originariamente 
Iloti, sta di fatto che essi ricevono educazione ed istruzione coi 
figli degli Spartani e che in età adulta sono liberi C^). 

Questo soprattutto è quanto a noi interessa qui di rilevare 
per il confronto con gli djteXsvdsQoi, 

Secondo l'opinione dello Schbmann(^) gli àcpérat e gli dòe^ 



{}) Xen., HelL, III, 3, 6. 

(2) Athen., vi, p. 271 e. 

(3) DioD. Sic, Vili, 21. 

(') Oeseh. Tarents, p. .6-7. 

(^) Curtius, Hist. Or.^ I, 280 (trad. Bouché-Leelerq.) cfr. Krkbs in 
DAREMBERa et S AGLIO, s. Epeunaktoi. 

(«) Athrn., VI, 271 f cfr. Eust., ad 11., 1024, 45. 

(') Cito tra gli studi particolari quello del Draohmann, De Mothacibus 
Laoedaemoniis in Nordisk Tidskrift for Filologi, VII (1886), p. 246-250 e 
Cantarelli, / Módaues Spartani in Riv. FU. GL, XVIII (1890), p. 465-484 
oltre che gli altri studi più generali e le recensioni fatte soprattutto al Can- 
tarelli p. es. dal Draohmann (W. kl. Ph., Vili, p. 597 e scg.) e dal Schoffer 
{B. ph. W., XI, p. 1013). 

C) Gr. Alt,, I, 207 da Athrn., VI, p. 271 F. 
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OJtorot non erano in origine Iloti, ma schiavi privati tenuti in 
possesso degli Spartani e manomessi {}). Di essi però non ci resta 
nessuna piìi copiosa notizia. 

In complesso noi osserviamo che i favori e i vantaggi con- 
cessi ai liberti dallo Stato Greco ed Ateniese in ispecie non sono 
un fatto isolato, ma una delle molte prove di quel largo spirito 
di libertà, che informò generalmente la legislazione degli Stati 
Greci e che riuscì perfino a penetrare anche nelP aristocratica 
Sparta. 

Se le notizie che ci sono pervenute oltre che dei Meteci anche 
di altre classi minori di popolazione fossero più copiose, e se si 
potesse veramente parlare della condizione dei liberti oltrecchè in 
Atene anche in altre città greche, certamente il nostro studio po- 
trebbe raggiungere la più alta importanza, giacché in tal caso sa- 
rebbe in grado di stabilire un confronto minuto anche fra il liberto 
greco ed il liberto romano. 

Ma da quanto precede è agevole osservare come un tale con- 
fronto, dovendo essere limitato a poche idee affatto generali, non 
possa essere per ora di nessuna efficacia per la chiara visione 
della condizione dei liberti nelle due civiltà greca e latina. 



(*) Gli èQVKTfiQES pure secondo AthenÌ, VI, p. 271 F^ sono liberti. Degli 
à(p€TatQoi cretesi ho già toccato a suo luogo e ancora accennerò in Appendice V. 
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CAPITOLO YI. 
I liberti ceiebri 



In questo capitolo intendo di passare in rassegna quei liberti 
che ebbero parte nella storia civile o letteraria greca, perchè 
possano in tal modo integrarsi quelle notizie che sono venuto 
esponendo nei capitoli precedenti e soprattutto quelle che ri- 
guardano la professione dei liberti e la loro posizione nella città 
greca. 

Per completare poi la serie di cotesti liberti non mancheremo 
di citarne alcuni che, greci, vennero a Roma e furono qui ma- 
nomessi, vivendo poi nella capitale latina. Anche di essi non sarà 
inutile l'aver parlato, benché come liberti essi debbano essere piut- 
tosto considerati fra i romani piuttosto che fra i greci. 

Liberti greci, che richiamano la nostra attenzione, appaiono 
in numero maggiore nella storia della letteratura e della filosofia 
greca; onde, per procedere nella loro enumerazione con qualche 
ordine, verremo disponendoli cronologicamente secondo l'arte nella 
quale particolarmente si distinsero. 

Tra i poeti dovremo così parlare di Alcmaìie, Archiloco, Che- 
rilo Samio^ Filosseno di Citerà, Istro^ e Riano. 

Di Alcmane la testimonianza di Eraclide Pontico (}), confer- 
mata da Snida ('^) dice che, pur essendo di nascita ingenuo, fu 
schiavo di Agesida, e venne poi manomesso; intorno a questa 



(*) jFV. Hist. Gr,^ II, p. 210, ó òè 'AXujuàv olKérrjs ^v jiyrjolòay eò<pvrfs 
ó*d>v, iiXevdsQÙ'dYi nal Ttoirjrrjg dLTtéfirj. 

(^) HXKjuàv ' Aàuov àjrò MeoGÒag^ uaxà òè xòv KQàrera Ttraiovra 
Avòòg èu làQÒeoyvt Xvqikós^ vlòg Aàfiavxos fi Titàgov^ .... ànò oluer&v 
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tradizione si sono affaticati a lungo fino ad ora i critici, senza 
concludere in modo definitivo. E opinione di alcuni, che ritengono 
fondata l'ipotesi, secondo cui Alcmane sarebbe venuto dalla Lidia 
e in condizione di schiavo, che egli possa essere stato ridotto in 
servitù durante le scorrerie dei Cimmeri (}) oppure in uno dei com- 
battimenti fra Lidi e Joni, dai quali sarebbe poi passato ad un 
nobile spartano (% Agesida. Questi riconosciute in lui particolari 
attitudini per la musica e la poesia, lo avrebbe manomesso. 

Altre tradizioni però, come è noto, si riportano intorno al- 
l'origine di Alcmane ; tra l'altre una lo fa libero e greco del Pe- 
loponneso, secondo che egli stesso affermerebbe (fr. Y). Male si 
accorderebbe del resto il grande favore che a Sparta Alcmane venne 
acquistando colla sua umile nascita, se pure la schiaviti! sua non 
è stata che casuale, e temporanea, o se le sue doti d'ingegno non 
hanno fatto dimenticare ai Lacedemoni la sua stirpe. 

Di Archiloeo una tradizione narra che sia figlio di una schiava 
{'EviTtó) (^), che forse non è da intendere in senso allegorico come 
vogliono il Welcker (^), il Sittl (^) e lo Jurenka (^). Il piii recente 
biografo di Archiloeo invece propende per ritenere il poeta real- 
mente figlio di una schiava C^). 

Snida (^) narra di Cherilo Samio, il poeta epico (V sec. av. 
Cr.), che fu schiavo di un cittadino di Samo, al quale fuggì per 
riparare presso Erodoto. Nel racconto di Snida però deve aver 
parte senza dubbio la leggenda, ragione per cui non è lecito ac- 
cettarlo interamente e in tutti i suoi particolari. 

Filosseno di Citerà (435 av. Cr.), poeta ditirambico, secondo 
Suida fu fatto schiavo insieme cogli abitanti della sua città dagli 



(*) Cfr. Gallino, fr. I — Smyth, Greek Meliepoets^ London, 1906, p. 171. 

f ) Flach., Gesek. d. Gr. Lyrik, Tiibingen, 1883, p. 302 cfr. Taccone, 
Ani. dei lir, gr.^ p. 61; cfr. anche Crusius in Pauly-Wissowa, Real Ency- 
elop,\ I, 1565-1566. 

O Kritias, fr. 149, p. 429. 

(') KL SehrifL, VI, 29. 

(^) Oeaeh. Or. Lit., I, p. 269. 

(®) ArehiL von Paros^ p. 3 in Jahresh, d. k. k. Maximilians-Gymnas. 
in Wien^ 1900, cfr. Crusius, Arehiloehos in Pauly-Wissowa, Real Eneyel.^, 

C) Hauvbttb, Arehiloqite, Paris, 1905, p. 52-53. 

(®) S. XoiQÌXos 2àjuios. 
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Spartani e come schiavo prima rimase presso un cittadino di 
Sparta (^), poi passò nelle mani del poeta ateniese Melanippide, 
che gli apprese Tarte sua. Da esso poi sarebbe stato manomesso. 

Fu un liberto forse anche Istro^ che secondo Suida fu schiavo 
e amico di Callimaco, e che forse questi poteva avere manomesso (^). 

Meiagene^ poeta della Commedia antica, sarebbe stato, secondo 
Snida ed Eudocia^ figlio di uno schiavo (^). 

Riano di Creta, poeta epico ed epigrammatico contemporaneo 
di Eratostene, fu secondo Suida schiavo e custode della palestra, 
poi fu educato e, benché Suida non dica apertamente, si può sup- 
porre manomesso (^). 

Prima di passare agli storici e agli altri scrittori greci di 
prosa ricorderemo anche Esopo. La tradizione è troppo antica e 
risale al VII secolo circa av. Cr. (•^), per cui è difficile discernere 
bene fra il mito e la realtà. 

Di lui parla Erodoto (II, 34), che lo imagina schiavo di Jad- 
mone Samio e conservo di Kodope, di cui verremo a parlare tra 
poco, e lo scoliasta di Aristofane {Aves, 471), che lo imagina 
Tracio, poi servo di Xanto e infine di Jadmone che lo mano- 
mette. 

La vita di Massimo Planude, più completa e più prolissa, non 
più copiosa certo di notizie attendibili, e che PHausrath (^) ha re- 
centemente dimostrato scritta per precedere a un commento sco- 
lastico delle favole, intesse un racconto probabilmente costituito 
di elementi vari tratti da storie analoghe Q). 



(*) 'AyeovXos^ che avrebbe chiamato il suo schiavo MvQfir}^. 

(^) SuiDAS, 'lOTQOg Mevàvòoov fj 'loTQov, Kvgrjvalos ^ Maueòùv^ 
ovyyQaqìevgt KaXXifxàxov òodXog ual yvcÓQijuog kX. 

(^) SuiDÀS, s. MerayévTjs — Eudoc, Violiarium^ 686. 

{*) SuiDAS, ^Piavòs oirtog òè fjv rfjs naXainxQas jzQÓreQOv (pvXa§ 

Kal òodXogy f^orcQOv óè Tratòevùelg èyévero yQajujuariuòg uà.. 

(^) Hausrath, Die Aesopstvdien des Maan, Pian, in By%. Zts.., 1901, 
p. 92, cfr. Kaidkl, Byx. Zts., 1902, p. 463. 

(®) Taylor C, Notiee pour la vie d'Ésope^ Languages., 1895, ni, 3, 4, 7. 
Recentemente ne ha parlato il Zereteli negli Atti dell' Acc. di Pietroburgo^ 
Febbr. 1905. 

(') Sec. DioD. Sic, IX, 28 — Invece sec. Diog. Larrt., I, 72 (Vita 
Chil.)^ fiorì nella 52* Olimpiade. 
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Secondo Massimo Planude Esopo dopo molte vane speranze 
di libertà avute dai vari padroni, dà la risposta ad un problema 
posto dai Sami intorno ad un auspicio avuto dalla città, pro- 
blema che Xanto suo padrone non aveva saputo risolvere; in 
tal modo viene contrariamente alla volontà del padrone dichia- 
rato libero dal banditore. Onde Esopo riconoscente intercede presso 
Creso, perchè durante la conquista per l'espansione del regno di 
Lidia sia conservata la libertà ai Sami. 

Discernere nei vari racconti il vero dalla favola è quasi im- 
possibile. Resta certamente che Esopo era un barbaro agli occhi dei 
Greci, non importa se Frigio, Lidio o Tracio, e che a Samo svolse 
soprattutto la sua attività. 

Quanto alla manomissione può essere stata concessa anche 
ad Esopo, benché Erodoto non ne faccia parola, e anche può darsi 
gli sia stata data per meriti suoi speciali verso la città, meriti 
forse di recitatore (^) e di favolista (^). 

Da Esopo il pensiero corre, come è naturale, a Fedro, che 
non solo ha comune con lui la fama, ma anche fu greco e ebbe 
condizione servile, simile a quella, di cui si parla nella vita di 
Esopo. 

Fedro nato in Grecia, come egli stesso afferma (III, poi. 17), 
venne a Roma forse ancor giovinetto come schiavo e potè come 
servo imperiale entrare nelle grazie del monarca ed ottenerne fa- 
vori e da ultimo la libertà. 

L'imperatore che lo manomise pare certamente Augusto, 
benché qualcuno sostenga che possa essere stato Tiberio. 

Passando ora agli scrittori di prosa, ricorderemo anzitutto fra 
gli storici Flegone di Traile {0Àéycov TQaÀÀiavóg) vissuto ai tempi 
di Adriano e certamente liberto di questo imperatore (•^), e Ce- 



(*) Aristot., Bhet.^ 20(6) parla di una favola recitata da Esopo a Samo. 

(~) Nelle favole attribuite ad Esopo si ricorda la vita servile solo in quelle 
dal titolo rwTj ual dEQànaivai e 'Ovog Kal urjneQÓs^ in cui la morale ammo- 
nisce gli schiavi a non desiderare di cambiare spesso padrone perchè l'ultimo 
è frequentemente peggiore del primo. Nel Péva^ poi si parla di riscatto. 

(') SuiDA crede sia liberto di Augusto; riconosce però che altri lo riten- 
gono liberto di Adriano: ^Xéycìv TQaXÀtavóg^ àneXevdeQos rov lefiaoxoi} 
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cilio di Calatte che secondo una tradizione, accolta anche da 
Suida, e forse però messa in dubbio da lui o da un glossatore 
suo, nacque schiavo. Forse egli fu trasportato a Eoma da Cecilie 
Metello e poi manomesso {}), 

Tra gli oratori citeremo: 

Demodé^ che alla battaglia di Cheronea venne fatto prigio- 
niero e passò in ischiavitìi ; ma come schiavo seppe attirare sopra 
di sé l'attenzione, di Filippo di Macedonia che lo manomise, anzi 
della manomissione Diodoro Siculo non manca di narrare con par- 
ticolari drammatici l'episodio (^). 

Aristogitone era invece figlio di Cidimaco oratore contem- 
poraneo di Demostene e di una liberta (^), e perciò merita di non 
essere trascurato nella serie di scrittori, che veniamo esponendo. 

Tra i retori Salda ricorda poi un ZiPvQxvog Osoòsktov rod 
0aar]ÀlTOv àvayvcbarrjs ual olKérrjg il quale, dice, per il primo tra 
gli schiavi si sarebbe occupato di retorica e avrebbe scritto una 
^rjTOQiKTj téxvri^ e secondo Eudocia{% lettere e declamazioni. 

Timagene poi di Alessandria, retore, venne a Roma come 
prigioniero di guerra al seguito di Pompeo il Grande e fu com- 
perato da Fausto figlio di Siila. Benché Suida non dica, si può 
pensare siano stati tanto Siburtio che Timagene manomessi (^). 

Anche tre grammatici greci furono liberti: 

Alessandro di Mileto, grammatico della scuola di Cratete, fu 
fatto prigioniero nella guerra di Mitridate e venne a Eoma come 



KaioaQOg (ol òè 'AÒQiavoi) (paoiv), kX, Ma confermano l'opinione non ac- 
colta invece da Saida, Vopisco, Saturn.^ 7 — Phot., Bibl., 97 — cfr. Spart., 
Ha4r,, 16, Sev., 20. 

(') Cfr. Mììlleb, Hist. Gr. fragm,^ III, p. 331. Cecilio di Calatte scrisse 
come è noto un libro IleQl rd>v òovMk&v JioXefx&v. (Athbn., VI, p. 372/*). 

(^) DiOD. Sic, XVI, 87 cfr. Westermann, Biograph,^ p. 334. 

(^) Sdida, ' AQtaToyeirovos fiiog • 'Agioroyeircov Kvòijuàxov ?j Avoijuàxov 
'Adrjvalos, Qr}X(ùQ^ jutjtqòs ò* àneXevdeQiKfis, kX. cfr. Blass, Att. Beredsamk.^ 
Ili, 296 e seg. 

(*) Violiarium^ 873. 

(^) Se ci fosse rimasta la sua biografia dettata da Evagora (cfr. Suidas, 
EòayóQag) potremmo essere meglio informati anche di questo episodio della 
sua vita. 
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schiavo di un Lentalo, da Siila però neir82 av. Cr. ebbe la cit- 
tadinanza (^), quindi neir82 si deve ritenere che fosse già stato 
manomesso (^). 

Epafrodito di Cheronea, grammatico greco, fu fatto schiavo 
da ragazzo e venne in casa del grammatico greco Archia, che fu 
poi suo maestro. Più tardi passò in possesso di M. Mettius Mo- 
desttis èjcaQxog di Egitto, che lo tenne come maestro del figlio e 
poi lo manomise. Venne poi a Eoma e vi rimase sotto Nerone e 
i Flavi e sali in fama come grammatico greco (^). 

Anche Abrone {"AfiQcov) Frigio o Rodio grammatico, maestro 
di Trifone fu sofista in Roma e secondo Snida che cita da Er- 
mippo fu in origine schiavo. 

Teniamo ora ai filosofi tra i quali dobbiamo annoverare pure 
alcuni liberti: 

il più celebre è senza dubbio JEpitteto^ che fu schiavo di uno 
schiavo di Nerone: Epafrodito. Mandato alla scuola di Musonio 
Rufo, presto vi si distinse e il padrone, fattolo educare dal maestro, 
lo manomise (^). Come liberto Epitteto ebbe fama dopo aperta la 
scuola filosofica romana; fu perseguitato e cacciato con altri filo- 
sofi neir 89 d. Cr. e ritornò poi e fu largamente onorato sotto 
Adriano. 

Prima di lui il famoso Diagora di Melo, detto dagli antichi 
ó àd£og[% secondo la tradizione raccolta da Snida che lo met- 
terebbe in relazione con Democrito, sarebbe stato schiavo e De- 
mocrito appunto l'avrebbe comperato per dieci mila dramme per 
tenerselo come scolaro; poi lo avrebbe manomesso (^). 



(») SehoL Verg. Aen., X, 388. 

(*) SusEMiHL, Liti. Oeseh. d. Alex., Il, p. 356-364. 

(^) Vedi LuBNZNER, Epaphrod, Gramm. quae supersunt^ Bonnae 1866. 
La fonte per le notizie della vita è Suida. 

e*) Cfr. ScHENKL, De Epieteti vita^ in Epieteti Diss.^ Lipsiae, 1894, p. X. 
Intorno alla supposizione che Epitteto sia divenuto zoppo in seguito ai mal- 
trattamenti del padrone (Celso, presso Origen, Adv,^ Cela. Ili, p. 368 Spenc,) 
■ si sono mossi molti dubbi. Cfr. Nonno in Mignk, Fair, gr.^ 36, col. 993. 

C) Cic, De Tiat. .deor., I, 2, 63, 117, ecc. 

(») Cfr. GoMPERz, Or. Denker, I, p. 463. 







Capitolo sesto 

Un liberto fu il sofista Teodoro di Gadara(^), fondatore della 
scuola dei Theodorei a Rodi nel I sec. av. Cr. contrapposta a 
quella degli Apollodorei (2). Egli fu maestro di Tiberio prima che 
fosse imperatore, quando probabilmente cioè egli, irritato contro 
Augusto, si ritirò a Kodi. 

Infine chi volesse potrebbe considerare anche Platone sotto 
un certo rispetto come liberto, giacché tale divenne dopo la sua 
prigionia, da cui fu liberato colla manomissione per opera di An- 
niceri di Cirene (*^). Fu pure schiavo in origine il cinico Bìone 
Boristenita^ che, secondo Diogene Laerzio (^), venne manomesso 
dal padrone e donato delle sue ricchezze. Un racconto simile si 
fa di Menippo (^). 

Tra i liberti e filosofi celebri infine che la tradizione ci ri- 
corda, benché non sia greco d'origine, non va dimenticato Za- 
juoÀ§i£^ che secondo la leggenda fu schiavo di Pitagora in Samo 
e da lui venne manomesso. Acquistate ricchezze, tornò nel suo 
paese, dove venne in tanta celebrità come filosofo e come ispi- 
rato e interprete degli Dei (^). 

Oltre questi che abbiamo ricordati come liberti che occupano 
un luogo più meno alto nella storia letteraria ateniese, altri si 
possono citare venuti in fama presso i Greci per ragioni varie, 
benché di essi sia più esiguo il numero per ragioni ovvie a com- 
prendersi C^). Fra essi citiamo i famosi banchieri ateniesi: Pastone 
e lormione^ che devono una parte della loro celebrità anche a 
Demostene. Pastone fu liberto di Arehestrato^ che lo manomise 
per la sua fedeltà (^); Pasione potè così mettere un nuovo e più 
splendido banco, dal quale ricavò innumerevoli ricchezze, di cui 
una parte adoperò in servigio dello Stato. Fu perciò creato citta- 



(*) SuiDAS, SeóòcoQOs raòaQevg. 

C) QuiNT., In. Or., Ili, 1, 18. 

(') Cfr. p. 28. A p. 28 ho anche ricordato Antistene, che sarebbe figlio 
di una schiava frigia. 

(*) Diog. Laert,, VII, 46-58. 

(^) Diog. Laert., VI, 99-101. 

(*) Cfr. Hbrod., IV, 95 e seg. — Lucian, Deorum eoneiL, 9, ecc. 

(') Ho già citato a suo luogo Sieino liberto di Temistocle dopo la gior- 
nata di Salamina. Vedi p. 17. 

(«) In Phorm., 43. 
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dino ateniese (^) e alla sua morte, avendo lasciato la vedova Ar- 
chippe e. due tìgli, dispose nel testamento che il suo liberto For- 
mione (^) la sposasse (^). Dieci anni dopo la morte di Pasione anche 
Formione ottenne la cittadinanza ateniese (^). Morendo lasciò un 
figlio, ApoUodoro, per il quale troviamo scritte parecchie orazioni 
della raccolta di Demostene (•^). 

Altri liberti celebri possono dirsi quelli che vennero in fama 
alla corte di Galba a Roma, provenendo dalla Grecia ; voglio dire 
Icelo ed Asiatico, indubbiamente di origine orientale (^). 

Un altro genere di celebrità infine è stato serbato a due 
donne liberto: Rodope e Laide la giovane. 

Rodope (Poòdòmg), etera, fu famosa non solo per la sua bel- 
lezza, ma anche perchè fortuna, la volle conserva di Esopo, e la 
fece manomettere da Carasso fratello della poetessa Saffo (^). 

Infine secondo una tradizione fu pure schiava in seguito alla 
spedizione di Nicla in Sicilia la famosa etera Laide, la figlia di 
Timandra, anzi sarebbe stata venduta come tale a un Corinzio (^) 
e più tardi sarebbe stata manomessa (^). 



(*) In Phorm,, 45. In Neaer., 1-2, ecc. 

O In Phorm., 48. 

(^) In Phorm,^ 48, ecc. 

(') In Steph., n, 13. 

(^) In Gallippum^ in Polyelem^ in Timotheum^ in Neaeram^ ecc. 

(«) Cfr. Plut., Oalba, VII, XX. 

{') Herod., II, 134-135 cfr. Aeltan, Var, Hist, XIII, 23, eco. Cfr. 
GuTSCHMiDT, Kl. Sehr., I, 69, 88-89. 

(®) Sehol, Aristopk., Pluto, 179. Cfr. però Jacobs, Vermisehte Sekr., p. 400. 

(®) Tra le liberte celebri posso ricordare anche Claudia Atte^ liberta di 
Nerone, di origine greca. (Suet., Nero 28 — Dion. Cass., LXI, 7). Cfr. Par- 
MEOGiANi, R, St, Ant.^ 1904, p. 455 e seg. Infine ripeto qui che lungi dal 
credere che la lista dei liberti degni di nota che io ho dato sia completa, la 
credo anzi manchevole non poco. Solo ho cercato di raccogliere quanti più 
nomi ho potuto nella rubrica, alla quale altri potrà forse aggiungere altri 
nomi, che a me siano per avventura sfuggiti. 
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CAPITOLO I. 
Intorno all'atto dì manomissione dì Olimpia 



Tra le varie redazioni accetto quella del Ree. con qualche 
modificazione: 

KmoHHOFF, Arek. Ztg,^ XXXVII (1879), p. 49 = Dittknbkrqbb und Pub- 
GOLD, Insehr, von Olympia^ p. 81, n. 12 z=z In, 0. A.^ 552 = Collitz-Blass, 
1161 = Ree, 3. 

'Ejtl jtQoaOT\atTa [3]évi(?) 

*Ayh£[X\aàiòag (}) dcpeK- 

€ èXevdàQog ròv amò Z- 

g)ivyag yòvov^ lagòg to 

Aióg TO 'OÀvvTtlo Hai Iltvdò [(j]- 

vvéq)a 'Ayéòa (sic) (*^) dvyàreQ^ àato^oc; 

Mlòag 'AgiOOréas XéÀov Xago^^ 

a Kav/à§a{^) Evneòiov "Eitavò- 

QOg NvKQiag BaivXog 

'AfjUag Tvvdóv 

. . . vov adróv Jtooiv, 

L'iscrizione è incisa su tavoletta di bronzo ed è Punico atto 
di manomissione, che ci sia rimasto di Olimpia (^). 

Una prima questione riguarda l'identità di Ilctdó^ se sia 



(*) KiRCHH., *EKakiòas; Puroold, * AyqoiXaiòag ; Blass, ^aedda^ opp. 
Ikiiàòas'y Beo,, *AyheXaatòas. 

(^) KiRCHH., ^AyéXa. 

(^) Kjrohh., Kaxmarpa, 

C^) É sorta anche questione se appartenga o no all'Elide, questione che 
ormai pare risolta in senso affermativo, avendo questa opinione a sostenitori il 
RoEHL, il Blass e il DiTTENBEROBR, coutro la prima opinione del Kibchhoff. 



if-^'- 



k<V' 
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Capitolo primo 



figlia moglie del manumissor, questione che si riduce a stabi- 
lire se 'Ay€À[a]aióas (I. 3) e 'Ayéòa (1. 5) siano la stessa persona 
due individui diversi. Benché la differente lezione del nome 
possa dar ragione a quelli che abbracciano questa seconda opi- 
nione, io ritengo tuttavia, sia perchè anche il lapicida può aver 
sbagliato nella trascrizione del nome o abbia creduto la seconda 
volta di abbreviarlo, ritengo che si tratti delia figlia del manu- 
missor^ il che è anche conforme ad una copia di esempi maggiore, 
che provengono dagli altri titoli di manomissione. 

Benché il Ree. traduca ròv ànò S(pivyag yóvov con « les fils 
qu'il (cioè il munumissor) a eus de Sphinga », confrontando il caso 
con quello di un'iscrizione di Cheronea (7. G, 5., I, 3301), os- 
servo poi, che nulla ci autorizza a credere che gli undici schiavi 
manomessi siano figli del manumissor. - 

La proposta di una nuova lezione faccio poi per la designa- 
zione della data: dove il Ree. leggeva 

'Etcì ]a#ra, [iui]£vi 

io leggerei 

'Eni 7tQoaoT]atTa [Sjévi (?). 

Kiterrei cioè errato vedere nelP -svi il residuo di imevly a cui 
non seguirebbe il nome del mese, ma dovrebbe precedere con 
esempio unico. 

Credo invece che 'Eni possa snpporsi in capo all'iscrizione 
e siccome il dialetto d'Elide comporta ai per a tonico {}) così leg- 
gerei 7tQ0ó6T\atTa, riferendomi ad un magistrato eponimo, il jiqo- 
OTàTTjs voi) ÓTjjuoìXy di cui già è ricordo in Elide nel 401 av. Cr. (^). 
Allora nell' -ève non si può vedere che il nome del TtQoaràTrjg che, 
secondo un'iscrizione di Acaia^ propongo, con qualche esitazione, 
ricostruito in 3évi(^). 



1: 



(*) Cu'. HoFFMANN, Die Or. Dialeete, II, p. 421-422. 
n Xbnoph., Eell, III, 2, 30. Cfr. Bkloch. in R. F. CI., 1876, p. 231 
(Sulla eostituxione delV Elide). 
(«) B., 1545, SéviS' 



CAPITOLO II. 
Le manomissioni I. G. S., MI, 109 e 119 di Elatea 



B. C. H., XI (1887), p. 337, n. 10 = L G. S., m, 109 (Dittbnberger) 
Ree., 50. 

0]€Óg rv^av àyadàv 
'Aq/ovtos KaXMjtTtov 
voi) 'AQiOTouÀéovs, yQajjr- 
-juarevovTog óè voi) ov- 
'VSÒqìov IIoÀv^évov Tod Se- 
"VOKQàreog, ìpdQiójua. 
Mfjvòg jtéjUTTTOv jtsvrsuai' 
òsHÓrq^ èv rotg óvvéògoig, ^i- 
'QoóKÒTtog Sevódcmog, Qeóyvtog' 
10. èòo§£ Tolg OvvéÒQoig, Zrétpavov 

TÒV ÒVXa JtQÓTSQOV TCUtÒa AdjUJt(Q)ù)' 

'Vog èXevdsQov eljuev, nal ròv àjce- 

À€vd€Qiaju[ò]v adrod àvayQaxpai 

è]v x(òi IsQdòi rag 'Adàvag rag KQavaé- 

15. -ag djtó re roO MsveuXeiag udito 

rag TtóÀcog òvó[ju]arog, et uà uai èv róit 
òdjuep òó§r]. "Eòo^e noi èv t(x>i ódptcoi 
yevojuévag ipacpoipoQlag uarà ròv vójuov. 
'0 òdjuog 'EÀarécov ual Mevé- 

20. -KÀeia AàjUTtQCJvog dcplevri 

èÀsvdsQov Zrécpavov ròv ò[v- 

-ra 7t[QÓT]€Qov Ttatòa Adiui7tQ[ù)vog\. 

Come si vede l'atto datato dairarconte di Elatea, dal yQafx- 
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uarevg dei sinedri e dal ^(stQoauònos Q) è un vero e proprio de- 
creto {y)à(piOfJLa) dei sinedri fatto a nome di MevéuXeia figlia di 
Lamprone e a nome della città, perchè venga collocata nel tempio 
di Atena Cranaja (^) la stela che ricorda la manomissione di Zré- 
q)avog servo di Lamprone. 

Intorno alla natura di questo atto molto si è discusso: il 
Paris (^) ha creduto di interpretarlo come un decreto di mano- 
missione pubblico per servigi resi allo Stato, servigi che però è 
strano non vengano ricordati nell'atto che abbiamo; il Ditten- 
bergeri^) spiega l'intervento dei poteri dello Stato col fatto che 
l'ereditiera (Menecleia) non aveva parenti che potessero assisterla 
come KVQioi nella manomissione. In questo caso però già abbiamo 
visto come non fosse obbligatorio l' intervento di nessuno, e come 
del resto potesse bastare l'intervento di amici (cfr. q)Uoi à Che- 
ronea). Gli editori del Ree. {^) infine, accostando questo atto al 
n. 119, propendono per ritenerlo una pubblica ratificazione di atto 
privato (^). 

Io richiamo l'attenzione sul fatto che la manomissione di 
questo atto è eseguita non ai templi di Iside e Serapide o Asclepio, 
che accoglievano solitamente le manomissioni di Elatea, ma a 
quello di Atena Cranaja, che è non solo il santuario ufficiale di 
Elatea, ma uno dei più importanti della Pocide, dove il culto di 
Atena ha profonde radici (^). 



(^) Intorao ad Atena Cranaja e all*origine delPepiteto vedi Paris, ÉlatéCy 
p. 82 e seg. 

(^) Seo. SuiDA : ;|<€fc^o<J«ojroDvT«^ oi rag xbiqotovUis èniGìionoiivTes = 
qui manus in suffragiis dandis observant (Bernhardy). L' iscrizione che ab- 
biamo dinanzi conferma la definizione di Snida. Cfr. però Paris, op. eit,^ p. 186. 

(^) B. G. H,, XI (1887), p. 337 e Élatée, p. 185. 

{') I. a. S., Ili, 109 e Syll,^ 842. 

(') Ree,, II, p. 317. 

(®) G. FouoAET, D. L. 0., p. 10-11 crede si tratti di uno schiavo pri- 
vato manomesso dalla città per meriti speciali verso di essa. In questi oasi lo 
Stato rimborsava il prezzo dello schiavo al padrone. Siccome qui Menecleia si 
associa al nome della città, questo significherebbe che Menecleia rinunciava 
air indennità. 

(^) Paris, op, eit», p. 179 cita la triade Zevs, "HQa, 'Adrjvd (Paus., X, 
5, 1). Ad Elatea poi si riuniva il uoivóv Focose e la moneta di Elatea aveva 
l'effigie di Atena. 
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La pietà verso la dea di Elatea aveva già indotto cittadini 
a collocare ex-voti di varia natura nel tempio (^); nulla di strano 
che Lamprone avesse pensato di consacrarvi un suo schiavo. Se- 
nonchè la legge di Elatea probabilmente prescriveva che chi ma- 
nomettesse nella città, dopo Tatto eseguito davanti ai sinedri, do- 
vesse collocare la stela solo nel tempio di Serapide o di Asclepio, 
dove un luogo speciale avrà accolto le varie pietre. 

Per il tempio di Atena Cranaja, il maggiore e il piìi frequen- 
tato, occorreva probabilmente un permesso speciale dello Stato, 
sia per l' importanza maggiore che veniva ad assumere l'atto, sia 
perchè potesse venire assegnato quel luogo speciale, che non era 
predisposto per atti di questa specie. 

Poteva anche darsi che Lamprone fosse morto nel frattempo 
e la figlia, assistita dalla città, direttamente eseguisse la mano- 
missione, oppure che per qualche ragione a noi ignota lo schiavo 
appartenesse in parte allo Stato e in parte all'ereditiera, in se- 
guito alla morte del suo padrone (^). 

Non minori difficoltà di interpretazione presenta l'iscrizione 

/. G. 6'., Ili, 119 = DiTT., SylL\ 835 = Ree., p. 317. 

dTt]- 

[€\q àne\yQà\paTO òq)]- 
eUojv. K[al naradov]- 
Ài^éro} T[oDrov ju]- 

rjòslg jui][t€ 

jui^re d[ÀÀos, ngoorarf)]' 
óai òè [ifTtèQ 0éQrjTÓ\' 
g èóTOt d[ò]£ia. ['0 òà/u]- 
og alvei. 'EmjusÀ[r]]' 



(*) Paris, Élatée, p. 139 ne dà il lungo catalogo. 

(*) Un'altra ipotesi che potrebbe essere ora forse troppo ardita, ma che 
non distruggerebbe quanto dissi sopra, sarebbe che si trattasse di uno schiavo 
compreso fra beni confiscati {òrjmÓJtQaros) come troviamo p. es. a Titora (7. 
G. S., in, 190); avendo anche Menecleia, figlia di chi fu colpito da confisca, 
certi diritti sui beni paterni, potrebbe essere stata decisa di comune accordo 
la manomissione dello schiavo, oggetto forse altrimenti di contesa. 




^v 
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Tal • 'Addva Zevg 'Eq- 
juàg 'AjtóÀÀcov Ho 
T€id[à]v Xàgireg^ 

H€À[£]vOaVTOS 

0é[Q]riTos. 

Questo titolo risale al lY sec. av. Or. 

Essendo caduta la prima parte del documento non restano 
che queste disposizioni: 

« Nessuno attenti alla libertà del manomesso né, forse, il 
manumissor^ o eredi, né altri. Vada impunito chi lo difenderà in 
caso di presura. Il popolo approva. Se ne prendano cura Atena, 
Zeus, Ermete, Poseidone, le Cariti, volendolo Fere». 

La brevità dell'espressione, la mancanza di una formula si- 
mile a quella di altri documenti, la sua, direi, indipendenza dagli 
atti visti finora, ci sono già sufficiente prova della sua antichità. 

Inoltre e unica l'invocazione di tante divinità per una sola 
manomissione. 

Tutto ciò tende a persuaderci che l'atto doveva essere stato 
redatto quando ancora tali manomissioni non erano in uso nella 
Grecia Centrale. Si comprenderebbe così l'intervento diretto della 
città per sanzionare un nuovo uso introdotto dal di fuori (^). 

Secondo invece una congettura del Dittenberger l'atto avrebbe 
avuto probabilmente quella forma per volere dello schiavo stesso 
(uEÀsvóavros 0éQr]Tos). Inoltre anche in questo documento, come 
nel n. 109 Atena sarebbe invocata come principale divinità tutrice. 

Spiegherei dunque un atto di questa specie anzitutto colla 
sua antichità, giacché esso risalirebbe ad un tempo quando non 
erano ancora in uso le manomissioni come le vediamo più tardi, 
poi lo spiegherei col fatto che non si tratta di invocare come 
protettori della manomissione Serapide, Iside od Asclepio, ma pa- 
recchi dei insieme, tra cui Atena. 

Finalmente considererei l'atto che abbiamo dinanzi còme uno 
dei primi casi di intervento del consiglio dei sinedri nella mano- 
missione, intervento che poi non richiederà un decreto speciale, 
ma semplicemente la menzione nella stela commemorativa. 



(^) Seo. Ree. si tratterebbe della sanzione pubblica di un atto privato. 



CAPITOLO III. 
Le manomissioni Frigie 



Poiché credo che gli atti di manomissione di Badinlar e di 
Sazak non siano stati fino ad ora considerati dagli studiosi del- 
l'argomento di cui mi occupo, così credo opportuno di riprodurre 
il testo dei due documenti: 

J. h. SL, 1887, p. 377, (ed. Hooarth). n. 1, Badinlar. 

1. 7 'Erovg o "^ y' jufj^og -' «' 

'Atcóààcovù AaiQjU€v[0] 
MaQKOg Aiovv6oò[cb]- 
Qov MoTSÀÀrjvòg KarlayQa]' 

(pCO 'A/Ltjulav VpjV dQ€[jtTì]v] 

juov narà tÌ]v èmrayrjv 

deod • el òé rig è7t€VKa[À£t] 

digest Ig TÒv deòv JtQOOrel- 

fjLOv (ÒTjvdQia) PqP uaX ig ròv (plóHov 

àXXa (òrjvàQia) fi(p\ 

Seguono altre 7 iscrizioni che probabilmente sono pure atti 
di manomissioni, ma nelle quali non è possibile leggere se non 
poche lettere. 

Nel n. 6 trovo accennato 9i\VàvrlyQacpov. 

Nel n. 7 si tratta verosimilmente di due manomessi, di cui 
l'uno verrebbe identificato n^WA/uLlav che è leggibile. 

Il n. 8 forse contiene pure un atto di manomissione: l'edi- 
tore legge dopo la data : . . . . Zr][vóòoTog H]al fj yvvifj) fjLo[v .... 
dveOTriaaiui\£v ròv 

là'Hogarth crede di vedere in quest'ultima iscrizione un de- 
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m 

creto onorifico. Da quanto però l'editore ha creduto di leggere 
nella pietra non ci sono prove per negare che possa trattarsi di 
un atto di manomissione, tanto più che secondo Tapografo dato 
può sostituirsi alla lezione àvaaTr}6aiuL]ev AQWHogarth un nara- 
yQàq)Oju]sv col verbo che compare nelle iscrizioni precedenti. 

Ramsay, Phrygiaf I, p. 147, n. 38 — Saxak, 

èrovg r i g\ juri(vòs) <r', i', A[tx)vvatos? 
^' *AjtoXX\ù)vLòov Aiòvixov iegóg noi [MeXrivrj\ fj 

yvvrj juov KarayQacpojuev 'HÀiq) ['AjtóÀÀcovc] 
^^ A€Qjuì]v^ Alòvjuov Harà òv[aQ éuredévra], 

y^ 6v ò'èvQeìpev N€iK'f]q)OQ[os Niualov?] 

:f^ Mo(T€ÀÀr]vòg) • €Ì rlg ò'àv èTtevHaÀéorj 

[rj àòinéorjly dì]ai €Ìg ròv rajuetov 

[n:QÓOT€iju]ov ÒTjv. P(p\ né elg xòv deòv òtjv. 

Il nome dello schiavo Acòv/uog corrisponde a quello del padre 
del manumissor. 



■x'^*^ 

t^': 



CAPITOLO lY. 
Sul P. 0., Il, 349 



Il Grenfell e VHunt pongono nel II volume dei papiri di 
Oxirinco un semplice cenno intorno a questo papiro che è un atto 
di manomissione. Avendomi la cortesia del ^direttore del Museo 
annesso all'Università di Pennsylvania favorito la fotografia del 
papiro, la riproduco insieme con un tentativo di trascrizione: 

1. [ . ] juTjvios ual Aiòvjuog ol ovveóra- 

2. [jué\voi djtò 'lovÀhv MovOaiov r^ dyo- 

3. [Qav]óju(p y(alQ€iv, IIqòs (^) èXevdéQcoóiv 

4. oxpri (?) óovÀrj érdòv itj' èXsv- 

5. deQCJjuévrj i)nò Ala Tf\v "HÀiov 

6. [èjd ÀvTQOis V7€Ò] Tfjs èavTfjs òeOJt- 

7. [ÒTiòos] 



(0 II Grbnfell propone óó^, ma si legge ngòs chiaramente. 



CAPITOLO Y. 

Intorno ad alcuni punti della legislazione cretese 
che riguardano la schiavitù e la libertà 



(Iscrizioni del periodo arcaico), 

[Mon. AnU IH, 148, 150, 151, 152, 154] (i). 

Al corpo legislativo detto comunemente della Grande Iscri- 
zione di Gortyna e che consiste, secondo l'ipotesi ormai accertata, 
di un gruppo di leggi, sancite verso il VI sec. av. Cr. in ag- 
giunta ad una costituzione preesistente, si collega l'iscrizione 
n. 148, che contiene disposizioni particolari riguardo ai liberti e 
nell'iscrizione stessa n. 150-151, parlandosi di una classe speciale 
della popolazione, probabilmente si allude ai liberti (-). 

Rappresentando però queste iscrizioni un'epoca molto antica 
di vita greca, che si accosta per certi rispetti alla civiltà dell'età 
omerica, occorre, per bene intendere le disposizioni che riguardano 
i liberti, rapidamente fermarsi a considerare quale appare in questi 
tempi il concetto stesso di libertà individuale e di schiavitù, in 
funzione del quale devono essere studiate le manomissioni e le 
condizioni dei liberti (3). 



(^) Per le questioni speciali e di interpretazione della Grande Iscrizione 
seguo soprattutto il Comparetti in Mon, Ani. ^ III, 370 e seg., a cui rimando 
anche per la bibliografia riguardante la Grande Iscrizione cogli studi e gli ar- 
ticoli del Fabricius, dei Baunagk, del Bììchelkjr e Zitblmann, del Dareste, del 
Simon, del Blass, del Ciccotti, ecc. 

(^) I n. 148-150 provengono dal Pythion di Apollo, di alta antichità tra 
gli edifìci di Gortyna; i n. 151-154 da un luogo poi facente parte del teatro 
romano, ma in tempi precedenti forse antica àyoQà di Gortyna. 

(*) Credo necessario anche di richiamare che il concetto di proprietà in- 
forma tutto il corpo di leggi della Grande Iscrizione. 
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Lo schiavo cretese è considerato alla stregua di una pro- 
prietà qualsiasi p. es. dei giumenti (^). Egli inoltre non ha re- 
sponsabilità dei suoi atti; la responsabilità ricade sul suo padrone 
(jcàorag) ('^). 

Per quanto riguarda poi i suoi figli si decreta: che i figli di 
uno schiavo e di una libera sono schiavi o liberi, secondochè sono 
nati in casa dello schiavo o della libera (•^), con che si vuole sta- 
bilire una assoluta distinzione, tra ciò che appartiene meglio al 
libero che allo schiavo (^), restando quindi nettamente distinti di 
una donna libera i figli liberi e gli schiavi nei rapporti del- 
l'eredità. 

Mentre queste considerazioni, persuadendoci delle condizioni 
di assoluta inferiorità, in cui pareva tenuto lo schiavo cretese, 
possono far supporre rara la manomissione, d'altra parte occorre 
tener conto che in certe occasioni anche il libero veniva dalla 
stessa legislazione quasi equiparato allo schiavo. 

Così a Gortyna la servitù per debiti è largamente diffusa, 
non solo nel caso, contemplato anche da Solone (^), di chi, libe- 
rato dalla prigionia in paese straniero, compensa chi Tha riscat- 
tato, con un certo periodo di anni di servitù (^), ma anche nel 
caso di debiti comuni C^). 

D'altra parte ci sono indizi per ritenere che potesse un tale 



(^) P. es. n. 351, col. I, 1. 38-48 e n. 152, col. II — Cfr. n. 154. 

(2) N. 151, col. VII, 1. 10-15, jtàoras cfr. Ath. MitL, IX, 4, p. 175. 

Nel caso di vendita poi la responsabilità degli atti di uno schiavo tocca nei 

j primi 60 giorni al vecchio padrone: Mon. Ant.^ Ili, col. 203, contrariamente 

i a quanto aveva stabilito Solone (cfr. Iperide. In Athenog, e Suida, cit. dal 

' COMPARETTl). 

(^) N. 151, col. Vn, 1-10. Altrove (n. 151, UI, 44 e IV, 18) si parla 
dei figli della schiava come una proprietà qualsiasi. 

(*) La nozione di luogo ha una importanza speciale nelle civiltà primi- 
tive cfr. SiTMNER Maine, Et. sur l'hist, des inst, primitiv. (trad. fr.), Paris, 
1880, p. 94 e seg. E nell'iscrizione n. 148 vedi la disposizione riguardo il 
quartiere AarÓGiov. 

(^) Dem. In Nioostr.f 11 ol vójuoi ueXeòovoi roO Xvaajuévov èu tOv no- 
Xefiicùv elvai ròv XvdévTa^ èàv fir] ànoÒiò(^ rà XvxQa, 

(«) N. 152. col. VI. 

{') N. 152, col. V-VI. 
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servo conservare un suo peculio inalienabile (^); anzi a questo 
proposito osservo che anche lo schiavo comune possiede in realtà 
un peculio (^), tanto più se vogliamo tener conto della distinzione 
tra gli schiavi privati e i KÀaQdòrai (specie di Iloti), che pur non 
risultando ben chiara dalla Grande Iscrizione, è però sufficiente- 
mente attestata da altre fonti, per essere ammessa (^). 

Una disposizione poi che dimostra in che concetto tenessero 
i Gortynì di questo tempo la libertà individuale è quella che ri- 
salta dalle disposizioni riguardanti un caso, che deve essere stato 
anche abbastanza frequente. Se un tale è preso come schiavo da 
qualcuno e viene riconosciuto invece libero, deve rimanere, anche 
dopo il riconoscimento dei suoi diritti, cinque giorni presso chi l'ha 
preso, servendo da schiavo C*). Inoltre non si punisce la ingiusta 
presura di un libero, come atto indegno, ma solo si punisce il trat- 
tenere la vittima, dopo perduto il processo, più di cinque giorni. 

D'altra parte è degna di nota la legge che in caso di pre- 
sura, se uno sostenga in giudizio essere l'uomo in questione li- 
bero e l'altro schiavo, prevalgono senz'altro quanti testimoni lo 
dicono libero (^). 



(*) Se cioè il uaxaHeLfievos (lo schiavo per debiti) offende durante il pe- 
riodo di schiavitù qualcuno, deve pagare del suo. 

(^) N. 151, VII, 1. 40-44, tra esso ricordo anche del bestiame (n. 151, 
IV, 35). 

(^) La distinzione risulta ponendo mente soprattutto agli autori. Esistono 
cioè a Creta : 1^ i servi della gleba^ Foinées KXaQGtrai opp. ^AqìajMdxai (cfr. 
SosiORATE, DosiADK Callistrato ìu Ath., p. 20^ E F^ 264 J.; Esych., sott. 
éupafi.^ àqyrifùas, è(pajuia, nÀagóirai. ArasT., Fol.^ 1271 ò, 41; 1275 ò, 18; 
EosTATH., ad 11.^ XV, 1024). Essi vivono in campagna addetti alla coltivazione 
delle terre, di cui erano proprietari i loro antenati, prima dell'invasione do- 
rica, come gli Iloti a Sparta. Questi possono avere un peculio e beni propri 
(n. 151, V, 25), farsi una famiglia, e godere di parecchi altri favori. Sot- 
traendosi ai loro obblighi cadono nella classe inferiore dei servi privati. 2° i 
servi privati (d(J>Aot, Kqvoóvtjtoi) (Callistrato in Athen., p. 263 E) sono meno 
favoriti dalla legge (p. es. non possono prender moglie) e rappresentano ve- 
ramente l'infima classe degli schiavi cretesi. Cfr. i?ec, I, 3, p. 423-426. 

(*) N. 151, col. I, 1. 23. 

C) N. 151, col. I, 1. 14-17. D'altra parte Aristotile {Poi. 1264 a, 21) 
parla del buon trattamento fatto dai Cretesi agli schiavi. Cfr. Bee.^ I, 3, 
p. 425-427 e Ath., p. 639 B (Antigono di Caristo). 
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Per concludere dunque si dirà che a Gortyna nel VI sec. 
av. Or. circa, se è vero che lo schiavo era considerato come un 
essere molto basso, è pur vero che anche il libero aveva in certi 
casi la libertà molto limitata, fino ad essere costretto talora a 
scendere al livello di uno schiavo (})» 

Le disposizioni, che nella Grande Iscrizione sono prese ri- 
guardo agli dq)évaLQoi (^)^ debbono intendersi anche riferite ai li- 
berti, se accettiamo l'ipotesi molto probabile del Comparetti^ che 
cioè nella classe degli àq)éraiQoi sia da vedere compresa tutta 
quella parte di popolazione non soggetta alle érouQslat dei citta- 
dini, e cioè meteci, liberti, ecc. (^). D'altra parte il fatto che non 
vengono citati accanto a ciascuna disposizione che menziona 
schiavi e liberi, ma sola in casi particolari, come per le viola- 
zioni di persona, ci persuade che non grande doveva essere il 
loro numero e la loro importanza (^). 



(') Cfr. Atene e Sparta, dove in corte epoche specialmente il disprezzo 
del libero verso lo schiavo è causato dall'enorme distacco che è tra la condi- 
zione dell'uno e dell'altro. Cosi p. es. a Oortyna la pena nei casi di violazione 
di persona non varia, se il colpevole è libero o schiavo, nella natura del castigo 
(battiture e denaro p. es. come accade quasi sempre altrove) ma semplice- 
mente nella quantità della multa, p. es. (n. 151, col. Ili): 



. , . ,. ,., i per parte di un libero 100 stateri 

violazione di un liber > ^. ,. ^^^ 

a a ) » » di uno schiavo 200 » 

a schiav f 
a a ) 



, . J » » di un libero 5 drammi 

di un schiav i ,. , . ^ . . - 

» di uno schiavo 5 stateri 



Così vedi il numero dì testimoni che servono perchè l'annuncio della pena sia 
legale. Cfr. n. 154, 10. « Chi spogli uno schiavo paghi la metà di ohi spogli 
un libero ». D'altra parte il libero è più direttamente colpito che lo schiavo, se 
è colpevole. P. es. n. 151, I, «la condanna al trasgressore di questa legge è 
di 10 stateri, se è un libero, di 5 stateri se è uno schiavo ». Per un'altra con- 
travvenzione : « 50 stateri se è un lìbero, più 1 staterò al giorno se tarda il 
pagamento ; 10 stateri se è uno schiavo e 1 dramma al giorno se tarda il pa- 
gamento ». Platone nelle Leggi si è certamente ispirato talora a questi stessi 
criteri, che non vigevano ad Atene. Un confronto istruttivo poi anche perciò 
colla legge di Gortyna sarebbe da fare con la legge di Hammurabi (ed. Kòhlbr), 
cfr. p. es. § 215 e seg. 

C) N. 151, col. n. 

(^) Di essi vedi anche Mon, Ant.y III, n. 157 e Pollux, IH, 58. jra/i- 
jtóvrjQOi òè ol SeoTtójUJtov tod ovyyQa<pé€os ànoXltat, ual àqpéraiQoi Hai 
àjtadrfvaloi. Si è supposto un confronto cogli iynofieLoves di Sparta. 

(^) Si potrebbe anche supporre, come fu fatto, che esistesse un capitolo 

A. Caldbrini. 26 



W^y 
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Dal valore delle multe e dai procedimenti legali relativi (^), 
che si riferiscono agli àipéraiQoi ricaviamo poi che questa classe, 
essendo intermedia fra liberi e schiavi^ più si accostava alla classe 
servile, il che è una nuova conferma che probabilmente fanno 
parte di essa anche i liberti (2). 

Direttamente ai liberti si riferisce inoltre l'iscrizione n. 148(3), 
che è appunto una deliberazione del popolo intesa a regolare i 
diritti di questa classe della popolazione, che è indicata ora col 
nome preciso di ditsXevdeQOi. 

Il decreto stabilisce: 

1^ che gli dTceXevdsQoc possono abitare con diritti uguali 
(èni rat Flóai K[cd] rat óiuioLai)^ se vogliono, nel quartiere Latosio 
(Aarcbaiov) ("*) ; 

2° nessuno li può ridurre in servitù. Se alcuno lo faccia i 
rlrai strappino il liberto dalle mani del trasgressore e il KÓójuog 
^éviog non faccia perciò processo. Se i rirac non fanno così il 
loro dovere, sono obbligati ad una multa di 100 stateri da pagarsi 
al liberto, più il doppio del prezzo della manomissione. Nel caso 
di recidiva dei rlrai^ pagano ancora il doppio della multa totale, 
e di essa parte torna a vantaggio dello Stato. 

Condizioni tutte che hanno avuto altrove il loro migliore com- 
mento dal confronto con gli atti di manomissione degli altri paesi. 



speciale di leggi, a noi perdute, che riguardasse direttamente gli àipézaigoL^ 

ma sarebbe strano allora di trovare alcune di queste disposizioni anche nel 

corpo della Grande Iscrizione. Potrebbe anche accadere che solo in questi casi 

di multe gravi esistesse una pena particolare data &ÌVà<péTaiQos^ restando 

negli altri casi le disposizioni a lui riferite comuni con quelle dei liberi. Cfr. 

Ree., I, 3, p. 420-421. 

0) Per violazione di un libero 100 stateri di multa i .i • i ^ 

, , . ^ f se il violatore 

» » » acpevatooc 10 » » / ^ ,., 

\. t, . \ e libero 

» » » schiavo 5 dramme » ; 

i testimoni necessari sono 5 per un libero, 3 per un à<péraiQos e 2 per uno 

schiavo. Nel caso in cui VàcpéraiQos sia preso in delitto di adulterio se ne 

avvisano i parenti {tiaùeorai), per lo schiavo invece si avvisa il padrone. 

N. 151, n, 30. Cfr. p. es. God. Theod., IV, XI, p. 399, 1-6 fra i tanti che 

si potrebbero citare. 

('-) Così p. es. verrebbero a far parte di questa classe quegli schiavi, che 
dichiarati, in assenza di parenti del padrone defunto, eredi di esso, diventa- 
vano liberi, n. 151, V, 10. 

(^) L' iscrizione venne anche tradotta e commentata in Ree, I, 3, p. 403. 

(") Cfr. SzANTO, Das gr. Biirgerrecht, p. 26. 



CAPITOLO YL 

Aggiunte e osservazioni agli atti di manomissione di Delfi, 
di Naupatto (Bovttós) e di Tessaglia 



A. Delfi. 



BIBLIOGRAFIA. — Iscrizioni — Le prime pubblicate da Ciriaco di An- 
cona e dal Chandler e dal Clark furono poi edite in B. I. 1699-1710. A queste 
vennero aggiunte nel 1840 da I^hiersch altre due iscrizioni {Abh. Ak. Munchen). 
Nel 1840 cominciava anche gli scavi K. 0. Mì3ller, scavi continuati da E. Cur- 
tius, che ne pubblicava i primi risultati in Anecdota Delphica^ 1843 (37 titoli 
nuovi). Più tardi ripubblicò le iscrizioni il Rhangabé, Ani, helL, n. 905-945. 
Le trascrisse un'altra volta con quelle scoperte nel 1860 Le Bas, n. 899-963. 

Nuovi titoli furono editi dal Michaelis e dal Conze in Annali delVlst. di 
Gorrisp. Archeol.^ 1861, finché uscì la ra-ccolta preziosa del Wescher e del 
FoucART, Inscriptions recueillies à Delphes^ 1863. Seguirono le pubblicazioni 
dell' Haussoullier (B. G. IT., V (1881), p. 466; 35 titoli nuovi) e di Couve e 
Bourguet (jB. G: H., XVII (1893)^ p. 343) fino alla raccolta completa di tutte 
le iscrizioni edite fino al 1896, per opera di J. Baunach in Collitz, Samm- 
lung d. Or. DialekUInsehriften^ II, 3-4-5, n. 1684-2342. 

Dopo queste 658 iscrizioni ne furono edite altre 120 dal Colin in B. G. 
H.^ XXII (1898) p. 1 e seg., a cui il Pomtow aggiunse altre 5 iscrizioni di 
manomissione in Philologus^ LXIII, 1° (NF. XII, 1), 1899, p. 58 e seg. Re- 
stano ancora parecchie iscrizioni inedite. 

La pubblicazione completa dei lavori di Delfi in corso di esecuzione sotto 
la direzione di Th. Homolle, ha già dato i due primi volumi : Fouilles de 
Dèlphes éxecutées aux frais du gouvernement franQ. sous la direction de 
M. Th. Homolle, tome I. Histoire de la ville de Dèlphes^ 1892, tome II To- 
pographie et Architecture (Relevés et restaurations) par Abert Tournairk, 1902. 
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Lavori speciali sulie manomissioni di Delfi: 

E. Curtius, Anecdota Delphieaj 1843. 

P. FouoART, Compi, rend. Ae. Inser, et Bell, Lettr.^ 1863, p. 129-55. 

E. Curtius, Oott. Oelekrt. Anxeiger^ 1864. 

P. FouoART, Mémoire sur Vaffr. des eselaves par forme de vente à 

tme divinité^ 1867. 
G. B. Draohmann, De manum. servorum apud Oraeeos^ qualem ex 

inscript, cognoscimus^ in Nordisk Tidskrift f, Filol.^ Vili (1878). 
J. Franke, De manumissionihus Delphicis^ Miinster, 1904. 
Ree, II, 2-3, p. 251 e seg. 

Opere ausiliari: 

A. MoMMSEN, Delphica, Leipzig, 1879. 

A. NiKiTSKi, Delfijskie epigrafitscheskije etjudy. Mosca, 1894-95. 

Th. Homollb, Histoire du tempie de Delphes, B. G, H., XII (1896), 

p. 677-732. 
W. BucKHEtM, Beitrdge %ur Gesch, des Delpkisehen Staatswesen i, 

Freiburg, 1899. 
H. PoMTow, Beitrdge %ur Topographie von Delphi, Berlin, 1899. 
'R. PoMTOW, Fasti Delphici in Jarhb, kl. Alt., IX-X-XI-XII cfr. 

PhiloL, LVII, 4, p. 524. 
H. PoMTOW, Delphische Ghronologie (in Pauly-"W"issowa, Delphi), 1901. 
Colin, Notes de Ghron. Delph., B. G. H., 1898, p. 1. 
A. MoMMSEN, Zur Orienterung iib. die Ddph. Ghron. \ Philol., LX 

(1901), p. 25-80. 
I. N. IfiÓQOivog, NojuiOjuarmrj tcùv AeXqXòv, B. G, H., 1896, I. 
Th. Reinach, Observat. sur le syst. monetaire Delph. du IV siècle, 

B. G. 5^.,*1896, p. 251-56. 
Keramopullqs, Die eigenhdndigen Untersehriften in den Delphisch. 

Freilassungsurk, B. A. O., IV, 1, p. 18. 
Hartmann, De dialeeto Delphica, Vratislaviae, 1874. 
J. Valaori, Der Delphische Dialekt, Gòttingen, 1901. 
Sul dialetto delfico oltre gli studi generali è in preparazione uno studio 
del prof. P. FouRNiER. 

Ritenni opportuno, considerando che già naolto si era scritto 
intorno alle manomissioni delfiche, di limitarmi a quello che po- 
tessi credere piii caratteristico e di trattarne soprattutto contem- 
poraneamente alle manomissioni di altre parti di Grecia. Una 
lunga digressione perciò fatta a parte sopra le manomissioni del- 
fiche e le loro peculiarità sarebbe parsa fuor di luogo, special- 
mente dopo i lavori speciali che si fondano soprattutto su di esse. 
Solo ho creduto qui di esporre qualche notizia bibliografica, che 
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non aveva potuto trovar luogo altrove. Mi sia lecito anche di ag- 
giungere ora qualche annotazione, che non ha potuto entrare nel- 
l'ambito delle note(^). 

Si tratta della lista dei manumissores delfici divisi secondo i 
paesi di origine, lista che era eccessivamente lunga per una sem- 
plice nota, e di quella dei manomessi pure divisi secondo i paesi 
di origine. Infine in questa appendice aggiungerò l'edizione di 
due iscrizioni finora inedite favoritemi dal eh. prof. Foumier. 

H paese del manumissor. 

Si tratta nella maggior parte dei casi di un cittadino di Delfi : 
si hanno cioè 59 casi nel II sac; 54 nel III; 115 nel IV; 34 
nel V; 78 nel VI; 16 nel VII; 21 nel Vili; 48 nel IX; 8 nel X; 
4 nel XI; 55 nel XII-XV; 19 nel XVI-XX; 43 nel XXI-XXV; 
48 nel XXVI-XXIX ; 8 nel XXX, ecc. I manumissores ncord^iiì 
di altri paesi sono: 

(Foeide). 

'AjufiQvóOioc, 5 (II); n. 2256 (VIII); n. 2147 (IX); n. 2102 (XII); 

n. 39 (XVI). 
'AvTiKVQ€vg^ n. 2107 (VI). 
AavÀi€tg, n. 1969 (II); n. 2148 (VII). 
'EÀarets, «• 1712 (VI); n. 2214 (VII); n. 14 (XII-XV). 



(*) Do qui anche la tabella dei 


sacerdozi delfici e 


corrispondenti : 






Sac. 


, I 


= 201-198 av. Ci 


» 


II 


= 198-181 » » 


» 


III 


= 181-171 » » 


» 


IV 


= 170-157 » » 


» 


y 


= 156-151 » » 


» 


VI 


= 150-140 » » 


» 


Vil-X 


= 140-100 » » 


» 


XI-XV 


= 100- 50 » » 


» 


XVI-XX 


= 50- 1 » » 


» 


XXT-XXV 


= 1- 50 d. y> 


» 


XXVI-XXXII 


= 50-130 » » 


» 


XXXin dopo ] 


il 130 » » 
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*Exsòafjustg, n. 1983 (II). 

AiÀaiels, 5 (III); 9 (IV); 2 (VI). 

mvyovetg, 3 (I); 5 (II). 

IriQios, n. 1727 (IV). 

Tidoéè^tS^ ^. 1770 (III); n. 1763 (IV). 

iQirels, n. 1730 (III); n. 1813 (IV); n. 1901 (V); n. 2028 (VI). 

XaQaÒQOtoe, n. 2285 (VI). 

(Locride Oxolia). 

'Ajucpiaaet^, 1 (I); 36 (II); 6 (III); 7 (IV), 4(V); n. 1684 (VI); 

n. 2141 (VII); n. 2093 (VIII); n. 2299 (XII-XV); n. 67 

(XXI, ecc.). 
MvavEls, 2 (II); n. 1878 (IV); n. 1937 (VI). 
NavnàuTioi, n. 1950 (II); 2 (IV); 1816 (VI). 
OlavdelSj n. 2445 (II); n. 1997 (IV); a. 1908 (V). 
ToXipóvioi, n. 1445 (III); n. 1954 (V). 
XaXetets, 3 (II); 3 (IV); 2 (VI); n. 2145 (IX); n. 2208 (XII, ecc.). 

(Locride Opunzia). 
Sgonettg, n. 1985 (II). 

'OjVOVVTlOly 3 (II). 

IìiaQ(psts, n. 1996 (II); n. 1756 (IV). 
(Beozia ed Attica). 

'EÀmóvtos, n. 2241 (II). 
esójuevs, n. 1872 (III). 
Orjfiatos, n. 2032 (III). 
Meòeóvioi, 2 (II). 
Olvatos, n. 2075 (II). 
XaiQù)vat€vSf n. 2191 (IX). 
'Qqùmos, n. 1882 (III). 
'Adrjvatos, n. 2083 (VI). 

(Etolia). 

AircbÀa, n. 95 bis (XXV, ecc.). 
*Aq6ivo£vs, n. 1853 (III). 
'EQjuàvTios, n. 1843 (III). 

KaÀÀmoÀtrai, n. 2119 (II); n. 1987 (III); 2 (IV); d. 2272 (VI); 
n. 2137 (IX 
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KaÀvòóvcos, n. 2101 (II). 
'Ojuiaiàòas, n. 1795 (III). 
'Ocpieùg, n. 1978 (II). 

0vaH€vs, n. 2121 (II); 4 (IV); n. 2019 (VI); d. 2091 (IX); 
n. 100 (XXVI). 

(Doride e Valle dello Sperchio). 

Boatoi, 2074 (II), 2297 (XXI). 

A€§i€vs, n. 1818 (IV). 

'EqivoZoi, 2 (II); 2 (IV); n. 2286 (Vili); n. 2172 (IX); 1783. 

'HQauXeUòvai, n. 1959 (II); n. 1895 (V). 

KE(paXÀav, n. 1834 (III). 

IIoTavaXog^ n. 2058. 

Iri^S, n. 1874 (IV). 

'Tjtaratos, n. 2073 (II). 

^aÀiHaroc, 2 (II); n. 2087 (VI); n. 2136 (VII). 

0àvaT€vs, n. 1787 (III). 

(Tessaglia). 

rvQTcbvios, n. 1720 (IV). 
Aa/juevSj n. 2234 (II). 
AoQioaXos, n. 2009 (II). 
MeÀiratevs, n. 2138 (VI). 

(Macedonia), 
BsQoatoSy n. 2071 (III). 

(Peloponneso). 

Alytevs (Acaia), n. 1774 (IV). 
AQvojtatog (Argolide), 2 (III)(^). 
GeÀmvOóiog (Arcadia), n. 1865 (III). 

"A^iog (Creta?), n. 1951 (II). 

IIsQyajurjvós (Misia), n. 2001 (II) (re Aitalo). 



(*j Nel n. 1842 (IV sao.) appare un KvQaievgy che 1 Baunaok suppone 
sinonimo di KiQQaievS' 
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IlToÀejucuevs aitò BàQurjs (Africa), n. 2175 (Vili). 
Zvganóoios (Sicilia), n. 2098 (IX). 

Nel n. 2025 (II) un manumissor è di Amfissa e uno di Delfi. 
Nel n. 1949 (II) uno è Aidaviev^ e uno 'Egivatog, 

Paese del manomesso. 

Oltre gli oÌKoysv€ts^ di cui a p. 204, gli altri schiavi ricor- 
dati provengono dalle più svariate regioni del mondo greco: 

(Grecia Centrale). 

èu AirojÀlag^ Fourn.^ 9. 

AirùÀog èu KaÀÀinvQios, n. 1747 (lY). 

'AjufiQvOOios, n. 1732 (lY). 

'AfjL(pinasvg, 3 (II) e 1 (IX). 

BoicoTios, n. 1974(11); 3 (XII ecc.). 

AavÀievg, n. 2118 (II). 

é^ 'EÀareéas, n. 1685 (VIj. 

èi "EÀsos, n. 25 (XII). 

erjfiatosy n. 2223 (Vili). 

&Qoviàs, Fourn., 26 (VI). 

èu KoQCùvetas, n. 2288 (VI). 

Adat^S, n. 52 (XVI). 

è§ 'Onodvrog, n. 1882 (III). 

'OcpiBvg, n. 1862 (III). 

TqojvIs, n. 2113 e 2132 (II). 

èu 0avaTéog, n. 2182 (VII). 

Ovoumóg, n, 120 (XXVI). 

èu XaiQOjvelag, n. 2219 (XII) e forse Fourn., 5. 

(Peloponneso). 

Aaneòaijucbnog^ n. 1993 (II). 
AdKOjv, 8 (II); n. 1853 (III). 
MeyaQsvg, n. 2070 (II). 

(Grecia Settentrionale). 

'ATtegojTdg, n. 1901 (V). 
SeaaaUg, n. 1761 (IV). 
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SeaaaÀóg èn Zuorovócag^ n. 2133 (II). 
éK KsÀaidag, n. 1756 (IV). 
nsQQalpaSy n. 1856 (III). 
ZjteQxelag, n. 2038 (II). 

(Isole Greche), 

éu "Aveog, n. 1908 (V). 
levéòiog, n. 2232 (II). 

Xa/.Kiòetg (Eubóa), n. 1994 (II); d. 1844 (II), quest'ultimo ò un 
prigioniero di guerra. 

(Altri paesi della penisola Ellenica). 

è§ 'Adajuaviag, n. 1987 (III). 

BaOTÓQvag (Foci Danubio), n. 1754 (IV); n. 2196 (VI). 

eQàKsg, 7 (II); 2 (III); 10 (IV); 3 (V); 5 (VI); n. 2175 (Vili); 

2 (IX); 1 (XI). 
'lÀÀvQog, 2 (II); n. 1810 (III); n. 1854 (IV). 
Mauérav (di Oropo), n. 2082 (II). 
Mauérag, n. 1872(111); n. 1952 (5); 2 (VI); 2 (IV); n. 2165 (Vili). 

(Asia Minore), 

è§ 'Ajtajueiag, n. 1829 (IV). 

Beidvvog, n. 1906 (V). 

FaMrai 8 (IV); 2 (VI); n. 2154 (Vili). 

AàQÒavog, n. 2194 (Vili). 

è§ 'HQauXeiag rag ex roO Ilóvrov, n. 1959 (II). 

KaTtnàòoKoi, n. 1796 (III); n. 1851, Fourn., 2 (IV); Fourn., 15 

(V); n. 2143, Fourn., 21, 32 (VI). 
KUiKiog, n. 1936 (VI). 
KoÀxlg, n. 2218 (Vili). 
KvTCQiog, n. 1749 (IV). 
Avòóg, n. 1951 e n. 1991 (II). 
Mvaóg, n. 2065 (III). 
nàcpiog, n. 2250 (Vili). 
IlacpXàyùìv, n. 1696 (VI). 
negyajuevg, n. 2121 (il). 
éu movàv, n. 2027 (III). 
0ov£vg (Jonia), n. 1861 (IV). 
OQlyeg, n. 1710, 1922 e Fourn., 13 (V); n. 2289 (VII). 
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(Altre regioni orientali). 

'AÀs§avÒQf\g, Foum., 33 (VI). 

"A^affog, n. 1814 (IV); n. 1992 (V); n. 2174 (Vili). 

'AQjuévioi, n. 1877 (IV); 2 (V); n. 1938 (VI). 

AàQÒavog^ Fourn.^ 27. 

*EÀvjLialos (mar Persico), n. 1797 (IV). 

'lovòatoi, 4 (IV). 

'OQdcoaifj, n. 2 (Vili). 

IJeiòóvios, n. 1727 (IV). 

ZvQOt, 2 (II); 8(IV); 4(V); 10 (VI); 5 (VII); 2 (Vili); 5 (IX); 

1 (XI); 1 (XII). 
0oivàaaa, n. 1989 (II). 

(Paesi nordici). 

Maiùras (Scizia), n. 1992 (II); n. 2163 (VI). 

ZàQjuaroi, n. 1724 (IV); 3 (VI); 2 (Vili); n. 2110 (XII). 

lipagàvas, n. 1994 (VI). 

(Africa Settentrionale). 

AlyvnroL, n. 1712 (Vj); u. 2190 (VII). 
'AÀ€§avÒQEts, n. 1740 (IV). 
BoiTàv, n. 2212 (XII). 
Alpvs, n. 2175 (Vili). 

(Italia). 

BQérios, n. 2045 (II). 
'IraÀós, n. 1800 (III). 
Aemcavòs, n. 2042 (II). 
Meaaàmos, n. 2043 (II). 
'Pcojuatog, n. 2116 (I). 
Zavvivag, n. 2000 (II). 

Atti inediti. 

Dalla cortesia del prof. P. Fournier ho il permesso di pub- 
blicare due delle 33 iscrizioni del muro poligonale inedite tuttora, 
che usciranno presto nel B. G. JS.; esse sono quelle che porte- 
ranno il n. 6 e il n. 26 nella pubblicazione del prof. Fournier. 



I 
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n. 6. ""AQ/lolvrog . . , MÌ^^òg IIoirQo[jtiov èitl rótgòe àjcé- 

òo]to 0Uojv 'Agióréa AéÀ- 

q)ògy óvv€f)òo[ìC€ÓvT]ù)v Kol TéHv iù(x>v 'A^co[Téa Tljucovog (?) ìcal 

dv\yaréQog Amaiag tcòi 'AjtóÀ- 
Àù)vi Tcòi Ilvdlcoi Ocjjua yvvaiuetov al ò[voiuia Zoìtì^qIv] Ogaio- 

oav Tijuàg àQyvQiov juvdv 

reaaàQcov, uadcbg èitiorevos I^o}vrjQ[lg rcòi dedòi]. BsfiaicoTfjQsgì 

uarà TÒv vójuov] 

5. T&g jtóÀiog ' 0iÀ(ov 'Agióréa, 'AQiOTÓfio[vÀ]og [ Uaga- 

jU€iv]àTco òè ZùxvTjQlg Ttagà 0lÀ€ova 
à/Qc ov Ha ^cbrj 0iÀù)v, Jtoiéovoa ró 7toTi[TaoóójU€vov] òvvaròv 

dvevHÀi^TOjg 0[lÀoj 

VI ] €Ì òè TSÀevraaat 0Ucov 

fj éyòójuev Aiualav jror'dv- 
-óga, JtoQajueivàrco UcjvrjQlg Ttagà ràv dvya[TéQav adrod (?) 

M .' àxQi od 

uà è/òódt] Amala itor dvÒQa. Ei òè uà fxij JtaQa[jU€Ìvrj Zco- 

TTjQlg jcagà] 0iÀù)va fj ràv dvyarsQa Ainaiav [dv- 

10. sncÀi^Tcog] fj jutj Jtoéoi rò jtoriTaóOòjuevov Jtàv[ra rà\ dvvarà 

èovóa, è§(o)valav è^óvrcov noÀd- 

^ovreg òi uà déÀovrt TQÓTtoi uai à òvà adrdg àHv[Qa éorco. 

Él òé] uà Ttàdt] 0ìX(jùv^ èyòeòofxévag Amaiag no- 

-r' àvÒQa, ij doregov èyòòdrj itàdovròg ri 0iÀù)vog, [èÀevOéga 

éa]TCO ZcorrjQég uai dvécpaicrog dito Ttdvriov ròju 

Ttdvra xQÒvov^ Ttoiéovoa ó na déÀrj uai ditorgéj^ovoa olg [na]\ 

d[é\XYi. El òé Ttg èq)aJtroiro ^corrjQéòog èid Karaóov-| 

ÀiOjucòi, Ttddovròg ri 0iÀo)vog ual èyòeòojuévag Amaiag nox* dr- 
òga, fiéfiaiov JtaQ€^óvT(ov rdòi de(òi ràv òvàv 
15. ol ^fiauorfjQcg ual ó/Ltolojg ol jtaQarvyxdvovveg nvQioi éóvrcov 
óvXéovreg ÈoyrrjQlVf óg éÀevdégav ovoav, d^à- 

'jLuoi èòvreg ual dvvjtóòmoi Ttàaag òinag ual ^aju[iag]. Mdg- 
TVQ€g ' ó leQsliilg rod 'AjtóÀÀcovog 'Ajuvvrag ual ol dg^^ov- 

-Tsg KXéavÒQog Ilargéag 'EKéq)vÀog ual (l)òicÒTai [ ] 

Mvaoidéovy 'HQduùìv IlaQvaoiov, 'E[vK\Xrig KaXXiOtQàrov. 
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L. 1-2. Un ^iXù>v ^AQioréa compare altre volte negli atti delfici di ma- 
nomissione in titoli del IV, V, VI sacerdozio, spesso come testimonio (1733, 
1760, 1798, 1815, 1847, 1919, 1923, 2052 (?), talora come fiefiaioyc^Q (1840, 
1854, 1885, 1915 (?), 2052), altre volte come manumissor (1915, 1967). Nel 
n. 1915 manomette assistito da Tljucov uno dei suoi figli (ovvevàoueóvrcov r(òv 
i}(bv TtfKùvos) e lo stesso Tijucòv <PlX(ovog appare come fiefiauorrjQ nella stessa 
iscrizione; poiché l'iscrizione nostra portava una lacuna adeguata ho osato 
proporro per essa il nome di Tijucov^ cfr. n. 1944-1945. 

L. 2. Una manomissione fatta da una Atuaia è in 1958, costei ha ma- 
rito. Tra i testimoni privati è un ^AQioréag. 

L. 3. Una Scottjqìs tracia è già conosciuta dal n. 1839, 2186. 

L. 5. Il Baunack a proposito dell' iscrizione 1915 si meravigliava che lo 
stesso ^iXcùv 'Agiovéa comparisse contemporaneamente come manumissor e 
come garante e imaginava un errore del lapicida. Ora però abbiamo lo stesso 
caso rinnovato, il che ci obbliga ad ammettere la possibilità delle due fun- 
zioni contemporanee, che del resto pensare invece ad un siìtro4>iXo)v 'Agtoréa 
omonimo non mi pare affatto il caso. 

L. 5. Ad AQiOTÓfio[vX]os segue un | che è il principio del patronimico 
del pefiaicorf^Qes. Un "AgiOTÓfiovÀog IlàrQcovos appare nel n. 1760 (V sac.) 
fra i testimoni. Sarebbe lo stesso? 

L. 7. Dopo ^ilcovi forse ual Aiuaiai; ^o^o <PLX(ov forse fi lijuojv{?). 

L. 8. Nella lacuna deve trovar posto una formula di questo genere: 
Tiotovoa nav xò noriraooófxevov. 

L. 8. Per le condizioni della manomissione vedi p. 277 e seguenti. 

L. 16. La presenza del sacerdote 'Ajuvvrag (Eòòòqov) fa collocare la 
nostra iscrizione fra il III e il V sacerdozio dal 180 al 150 circa av. Cr. Come 
abbiamo visto corrispondono a queste date anche le persone che vi sono ri- 
cordate. Il nome dell'arconte eponimo non è possìbile, credo, integrare. 

L. 17. Nella lacuna prima di Mvaoideos potrebbe trovar posto Aìoòùqos 
cfr. n. 1787, 1811, 1828, 1832, 1857, 1963, 1992, 1994, 1995, 2026. Un 
'Hgàìccov IlaQvaooiov compare in iscrizioni del V-VI sacerdozio come garante 
(2264) e testimonio (1924) 4 un ExmXfig KaXXioxQàrov come assistente nel 
n. 1717 (IV sac). 

n. 26. ''A\QxovTog A[à\ibioorQàT[ó\v jurjvòg 'ATtsÀÀaéov fiovÀevov- 
t](ov ràv jtQcbrav é^àjurjvov ZcùOVQarov rov Zcùtvàov^ ['J?- 
Q\auÀ£LÒa voi) KaÀÀia, yQajujuarevovrog Ilv^gia rof> 'Aq^s- 
Ààov, ènl ToTgòs ànéòo(v)TO Mevò nal KaÀÀiag ol Aicovog 

OVV€[V' 

• 5. òoKéovrog nal rod àvÒQÒg Mévòvg IIoÀéTa rcòi 'Ajvóààojvi xcòi 
nv]dio}t 0(x>jua yvvaiKEtov re^viriv ^aq)tòr]av, al ovojua Aatg, 
TÒ y]évog Ogovcdòa rijuàg dgyvQiov juvdv reOOàQOjv nal ara- 

T1]Q0JV 
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7f:£vr^]HOVTa ual ràv rijuàv è^ovri jtàaav, uadùg èjtlorevoe Aatg 
noi] decbi ràv còvdv, ècp' coire èXevdéQa eljuev ual àvéqxunros. 

Mrj eijtà' 
10. reo òè Aatg uaKCòg jurjre Mevò fxi]rB Kakkiav^ el òè Àéyoi, 

è§ovatav è- 
^òvriov èmrliuiéovres adràruadcog na déXcovri^ ójuoicog òè ual ei 
ri Ttàdoi àvdocbmvov Aatg, ei juèv yeveàv é^ovOa è^ avrooav- 
-rdg^ èorco rà v7tàQ)(ovra rag yeveàg rag Aaiòog, ei òè àyevfjg 

èovOa 
éarco rà uaraÀetcpdévra rà A\a[\òog KaÀÀla ual Mevoi)g rdòv 

Aicovog, 
15. Mrj è)(èr(o òè è§ovoiav Aatg jur/òe èv àÀÀav jtóÀiv diteX- 

dovóa noi 
oiueovoa àvev r&g KaÀÀla ual Mévovg yvcojuag. BefiaicorfjQeg uà- 
rà ràv vójuov rd!^ jtóÀiog * Aiovvóiog 'AoàvÒQov, Aàjucov Se- 

voórQàrov. 
El òé rtg ècpàitrotro èitl naraòovÀiOjucòi Aaiòog^ fiéfiaiot na- 

Qe^òvrcùv rcji decòi ràv ùvàv 
ol re àjtoòójuévoi Mevò ual KaÀÀiag ual o( fiefiai(orfjQeg 

Aiovvóiog, Aàjucov, ójuoécog òè ual ol 
20. Jtagarvyxàvovreg kvqioi èòvrcov avÀéovreg Aatòa cbg èÀev- 

òégav éovóav à^a/ui- 
'01 éóvreg ual àvvitóòiKOi Jtàaag òiuag ual ^ajulag. MàQ[rv]Qoi \ 

rol legetg rod 'AjtoÀ-\ 
'Àcovog 'AvÒQÓviKog IlQu^lag Mévrjg ual rcòv àQ/óvT[co]v 

ZcborQarog HvQQiag ual 
lòicòrai AajuócpiÀog TijuÓKQirog Ilgào/og Aàjucov. 

L. 1. L'iscrizione è del VI sacerdozio (150-140 av. Cr.), cfr. n. 2143, 
2189, 2217, 2221. 

L. 4. Gli stessi manumissores al n. 1705, allora il marito di Mevó, JIo- 
kixas AoàvÒQOv è nominato come fiefiaicOTrjQ. 

L. 6. Texvlng Qafpiòrja si occupava evidentemente dell'arte di cucire, 
cfr. Blììmner, Technologie^ ecc., I, p. 203. 

L. 8. nev'TrilKovta la congettura è del prof. Fournier^ che ha letto di- 
rettamente sulla pietra. 

L. 15. Il veto è nuovo che io sappia ed è anche abbastanza curioso. 
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L. 16. 11 testo ha AYTAI, 

L. 18. Per le condizioni della manomissione rimando a p. 293. 
L. 24. Mjucov il garante è probabilmente lo stesso che compare fra i 
testimoni. 

B — Naupatto (Bovrrós), 

Essendo uscita la pubblicazione delle nuove iscrizioni di ma- 
nomissione di BovTTÓgf edite dal Nachmanson {Ath, Mitt.y 1907, 
p. 1 e seg.), quando già il libro era in parte stampato, non potei 
trarre profìtto del materiale fornitomi da esse che nei capitoli da 
p. 241 in poi. 

Devo qui integrare le mie osservazioni fatte nei capitoli che 
precedono colle aggiunte necessarie. 

Le iscrizioni pubblicate tra frammentarie e complete sono 36, 
e di esse 7 vengono ripubblicate da I. G, S., III. 

Intorno ai manumissores osserviamo che la prevalenza spetta 
agli uomini, manomettendo solo una donna in 4 casi (^). 

Così pure le nuove manomissioni sono fatte generalmente da 
un unico manumissor, eccezion fatta per 5 iscrizioni. In una si 
tratta forse di due coniugi che manomettono (^), in un altro (n. 27) 
si tratta di due fratelli, in due altri casi (n. 3, 16) di tre fratelli 
e in un altro caso (n. 30) di quattro persone, di cui non si pos- 
sono indovinare legami di parentela. 

Spesso è anche indicato il paese del manumissor ; ab- 
biamo così : 

BovTTioi (n. 1, 2, 9, 16, 18, 19, 22, 23, 24, 27, 28). 

Kaigéag (n. 25). 

Ka(pQ£ls (n. 26). 

'lóTÒQlOL (n. 3). 

NavTtaKTioi (n. 5, 31). 

OivàóTios (n. 29). 

nòQioL (p, 13, 30). 

OvXXalos (n. 20, 34). 



(•) Ath. Miti., 1907, ecc. n. 9, 17, 20, 24. 

O N. 26. 



I 



^ 
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La manumissor del n. 17 è una straniera uavoiusvovoa èv 
Nav7tdìCT(p. 

Ogni atto di manomissione in generale è fatto per un solo 
schiavo; sono cosi manomessi 11 uomini e 6 donne, due ragazzi 
e una ragazza. In due casi poi sono manomessi insieme un ra- 
gazzo e una ragazza (n. 22, 26), e due schiavi e una schiava 
(n. 19) (1). 

Di essi molti sono oiuoyevets (15 almeno), altri sono di vari 
altri paesi: 

un 'AjtipmoÀlrag (n. 19); 

una di Tespi (Beozia) (n. 33); 

una OgatóOa (n. 5); 

un Mfjòos (n. 2); 

un MauEÒàv (n. 16); 

una di IIv^is (?) (n. 18); 

una ZaQjuàtiaaa (n. 3); 

un ZvQog (n. 23); 

un TiPeQavòs (n. 13); 

una 0Qvyta (n/ 29). 
Il prezzo di riscatto presenta molte varietà: 

da due mine (n. 5, 20, 25 donne e noglòia); 

a tre mine (n. 3, 9, 13, 18, 24); 

quattro mine (n. 2, 16, 23, 27); 

cinque mine (n. 30, 31) (^); 

cinque mine e uno statere (sec. Nachmanson) (n. 21); 

sei mine (n. 19, 34) C^): 

sette mine (n. 19, 28, .33); 

nove mine (n. 1, 19); 

e forse venticinque mine per una donna (n. 29). 
I garanti sono chiamati quasi sempre jtQoanoòórai ("*) e sono 
in generale uno solo per caso; essi sono quasi sempre di Bovv- 
''^àg {% talora di JS"aupatto (n. 18, 27). Appare anche: 



(^) Sono manomesse tre persone, di cui un koqIòiov nel n. 17. 
{^) N. 26, cinque mine per un koqìòiov e un Ttaiòàgiov insieme. 
(^) N. 22. sei mine un naiòàgiov e un uoqìòiov. 
{') BefiaicoT^Qeg nei nn. 3, 21, 27, 30, 41, 34. Manca nel n. 20. 
(^) Non è detto di che paese sia nei nn. 23, 24, 28, 31. 
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uù EvjtaXisvs (n. 29); 
un 'lóTùjQiog (n. 3, 5); 
un KaiQsvg (n. 25); 
un IIsQoxdsvs (n. 21); 
un IIoTiòaievg (n. 26). 
In un caso sono due i garanti e ambedue IIÒQiot come il 
. manumissor (n. 30), e in un caso pure due di cui uno nùgiog (n. 13). 
I testimoni possono essere: 

due (n. 20); cinque (n. 21, 27 [?]); sei (n. 2, 3, 33); sette 
(n. 5, 13(?), 26); otto (n. 9 (?), 16, 23, 30); nove (n. 1, 22, 28, 
29); undici (n. 24); tredici (n. 19); quattordici (n. 31, 34). 

Altri dati ho ricavato da .queste iscrizioni, ma me , ne sono 
servito, dove era opportuno, nelle parti del libro che seguono 
la p. 241. 

C — Tessaglia. 

Tra la congerie delle liste tessaliche di manomissione è ve- 
nuta ad aggiungersi a quelle che ho citate a suo luogo qualche 
altra iscrizione, che potè venirmi tra mano solo con qualche ri- 
tardo: essa appartiene a quel gruppo di iscrizioni di Larissa di 
epoca romana che furono edite dallo Zrjuiòrjs in 'JE(p. àg/. 1905, 
col. 196-197 e seg. Non sono notevoli per nessun tratto speciale : 
in una (n. 10) la manomissione è fatta il giorno 3 del mese 
'Iróviog e il manomesso paga al solito denari 22 Y^* Nell'altra 
(n. 11) una liberta paga forse denari 34, e un'altra denari 49 oltre 
i soliti 22 V^' Si spiega la cosa pensando che sulla stela si po- 
nesse anche il prezzo di riscatto? (^). Sarebbe in ogni caso un 
esempio unico nel suo genere. 

Approfitto poi deiroccasione per aggiungere la notizia di 
un'altra lista che era sfuggita al mio esame, e proviene da un 



(*) Riproduco dall'integrazione del ZrjHiòrjs in ^Eq), àgx-^ 1905, col. 107, 
n. 11, 1. 2: 'E\Q]cbTiov fj àjt[rìXevùeQ(ouév]rj i)nò . . . . |. ou nai <PoQTOvlvàTOv 

òi]vàQia]\ ^ó, 'A/nvvavÙQ]os | imo KaÀÀiGXQàro'jv roO 'Aqio(?)]\ 

tcùvog òrj[vàQia] w)8'<< jud\ ecc. 
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luogo ignoto dei dintorni di Halos. Fu edita dal IiavvÒTtovXos in 
B. C. E., XV (1891), p. 569, n. 14. È un'iscrizione di epoca ma- 
cedonica e che presenta pure qualche interesse. 

Anzitutto ritorna in essa l'espressione [«ara] òcavórióiv, che 
è già stata oggetto del nostro studio (p. 197): lo schiavo o la 
schiava ha versato (èòÒKSto èn voi) vójuov) ì soliti 15 stateri. 

In un altro caso è accennato nella stela (lìn. 18) al riscatto 

che il manumissor ha ritratto (Àafiòv jrajtaQ' avvàg ÀdràQ .) 

oltre il dovuto allo Stato (rò év voi) vójuov ararfjQag òéna jtèvre). 



A. Caldrrini. 27 



CAPITOLO VII. 
La manomissioni ebree del Chersoneso Tracico 



Tra le manomissioni del Chersoneso Tracico che abbiamo 
considerato notammo già alcune curiose espressioni, che meritano 
qui una piti ampia dilucidazione. 

Due manomissioni per consacrazione del I sec. d. Cr., che 
provengono da Panticapeo si compiono dietro il voto della sinagoga 
degli Ebrei (i). In un caso poi il voto della sinagoga è necessario, 
trattandosi di una vedova che manomette assistita da eredi. Così 
tra le condizioni di manomissione in due casi è posto il divieto al 
liberto di entrare nella sinagoga (^). 

La stessa disposizione vale forse anche per l'unica manomis- 
sione di Fanagoria (^), 

In tutte, queste iscrizioni meno che in quest'ultima la mano- 
missione avviene poi vjtò Aia Ifjv "HÀiov, mostrandoci dunque, 
almeno apparentemente, che le manomissioni fatte secondo il voto 
della sinagoga sono poste come tutte le altre sotto la protezione 
di una triade pagana. 

Il contrasto però è ancora pili palese in un'iscrizione di 
Gorgippia (J. Pont. Lux.^ 400), dove l'atto di manomissione co- 
mincia coir invocazione al Dio altissimo, onnipotente, onnisciente, 
allusione evidente al Dio Ebreo, e termina ponendo sempre il li- 
berto sotto la protezione di Zevg Ffj ''HÀiog. 



(•) I. Pont. Eux.^ n. 52-53. La quarta manomissione n. 204, essendo 
mutila, non si può decidere se appartenga alle iscrizioni del primo tipo o a 
quelle del secondo. 

C) L Pont. Eux., n. 52-53. 

H 7. Pont. Eux., n. 364, secondo l' integrazione del Làtisohew : -g do- 
lTr]ei[as éveua ual] nQOo\ln]aQlTeQrj]aecJs può alludere a questo fatto. 
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A proposito di questa iscrizione soprattutto sorge la questione 
se i titoli che abbiamo dinanzi siano manomissioni fatte in nome 
del Dio Ebreo o degli Dei pagani, questione soprattutto compli- 
cata da questo titolo stesso. 

Il Latischew sostiene Porigine pagana del documento, ma 
contro il dotto russo prevale oggi l'opinione sostenuta anche ul- 
timamente dagli autori francesi del Ree, che si tratta di mano- 
missioni ebree (1). 

A me pare ormai che anche il confronto coi papiri egiziani 
e lo studio del formulario degli atti di manomissione debba in- 
durci a considerare l'espressione V7tò Aia Ifjv "HÀiov come una 
semplice formula, che ormai nei secoli d. Or. aveva perduto ogni 
preciso significato e restava come una formula generale di mano- 
missione specialmente in paesi dove la lingua greca non era la 
lingua nazionale. L'espressione dunque v. A. I. H, non può da 
sola alterare il carattere ebreo della manomissione, che risulta 
invece dalle altre prove palese. 

Besta dunque a mio giudizio da concludere che le manomis- 
sioni del Chersoneso Tracieo sono manomissioni fatte da Ebrei 
colle forme della manomissione ebrea, cioè col permesso della si- 
nagoga e probabilmente nella sinagoga stessa, se è lecito conget- 
turarlo per analogia con le manomissioni per consacrazione pa- 
gane e colle manomissioni in ecclesia cristiane. Tutt'al piii qual- 
cuno per giustificare l'espressione pagana v. A. F. H. potrebbe 
supporre che lo schiavo manomesso fosse pagano e desiderasse 
anche la protezione di alcune divinità pagane invocate nell'atto 
stesso di manomissione. 

L'uso di manomettere schiavi era diffuso anche largamente 
presso gli Ebrei, anzi era obbligatoria in certi casi la manomis- 
sione quando lo «chiavo professasse la fede giudaica (2). 

In Palestina così sono frequenti le manomissioni (^). Solo nel 
secondo secolo d. Cr. si delineano due correnti in favore o contro 



(^) Ree^ II, p. 299. Della questione si occupò la prima volta il Daren- 
BOURo in JoK/mal Asiatique, VI (1868), p. 526 e seg. Cfr. Curtius, An. Delph, , 
p. 26 — Drachmann, p. 24. 

(2) Cfr. p. 58. 

(^) Barenbouro, Journ. Asiat.^ VI, p. 531. 



Capitolo settimo 420 

la manomissione, secondo la diversa interpretazione di un unico 
passo del Levitico (}), 

La clausola poi, che esclude il liberto dalla sinagoga, serve a 
toglierci ogni dubbio che tali schiavi possano diventare IsQÒòovXoi 
Netinim del Tempio, e d'altra parte trova conferma in un passo 
degli Atti degli Apostoli (2), che parlano di una óvvayoyfj ... Ài- 
Psqtìvcov^ ammettendo dunque l'esistenza di una sinagoga a parte 
tenuta dai liberti, esclusi evidentemente dalla sinagoga dei liberi. 

Per confermare e spiegare sempre meglio l'interpretazione 
che abbiamo data dei documenti ebrei del Chersoneso Tracico, dob- 
biamo considerare brevemente anche il papiro di Edmondstone^ 
che, a mio giudizio presenterebbe le stesse caratteristiche di queste 
manomissioni giudaico-pagane, colla differenza che in esso il giu- 
daismo è sostituito dal Cristianesimo. 

Si tratta di una donna che di sua piena volontà e libera ele- 
zione consacra liberi tre schiavi a /^ e OvQavóg « per la pietà del 
molto misericordioso Iddio che essa conobbe per opera della ma- 
dre (^) » . Probabilmente è da ritenere che la manumissor è figlia 
di un pagano e di una cristiana, e fu dalla madre convertita al 
Cristianesimo. Nell'atto di manomissione tuttavia gli schiavi ven- 
gono manomessi sotto la protezione di /^ e Oògavòg invocati ac- 
canto al Dio Cristiano. 

Si avrebbe così lo stesso caso di Panticapeo e di Gorgippia 
coU'unica differenza che nel papiro egiziano si tratterebbe del Dio 
Cristiano e di altre due divinità pagane. Nell'un caso e nell'altro 
credo poi ci sia la prova più palese per dimostrare quanto potere 
avesse la tradizione presso i popoli antichi e quanta parte eser- 
citasse su certe formule protocollari per la loro conservazione. 



(*) Lkvitico, XXV, 46, uai KarajueQielre aòrovg (scil. roòg òovXovg) rolg 
xèuvois i)jutòv fjced* òjuag • uai èoovrai i)julv uaróxi-fioi elg Tovg alóva. Solo 
nel in sec. però un rabbino babilonese proclama che la manomissione degli 
schiavi è contro il comandamento di Dio. 

(*) Aet, Ap,^ VI, 9. Cfr. Sohììrrr, Uber die Juden im bosforanisehen 
Reiche und die Oenossensekaft der oefióv/uevoi, Seóv dipiorov. Sitxb, Ak. 
Berlin,, XIII (1897), p. 200-225. 

(') i)7iò Ffjv uai OòQavóv uai eòaefiiav t[o]0 JtaveÀerjjuovos SeoO è^>' 
dóvrog elg èjuè àTCÒ uXriQOvofiiag rfjg jurfTQÒs juov kà. 



CAPITOLO Vili. 
Intorno ad alcune Iscrizioni di Argo, Cipro e Laodlcea 



DalPEreo di Argo provengono alcuni cataloghi (^) della prima 
metà circa del III sec. av. Cr., intorno ai quali 8i è lungamente 
•agitata la questione, per decidere se si tratti di liste di liberti o 
dei membri di un^assocìazione religiosa. 

La piti completa di queste liste (n. 530) comincia col nome 
di tre IcQOjuvàjuoveg 'HQàg^ che deve intendersi evidentemente 
abbiano fatto iscrivere la stela: 

àveyQàipavro rovg éy]yv€vOavTag elg adrovg [à7t€À€vdéQ0)v 
Tcòvòe] secondo l'integrazione proposta. Come si vede l'unica pa- 
rola rimasta è àyl/vevoavrag elg adrovg e siccome già in un atto 
di manomissione di Delfi ('^) si parla di èyyveral invece che di 
pePaicùTfiQeg e d'altra parte vengono citati nell'intestazione gli 
leQOjuvd/uovsg^ che spesso appaiono negli atti di manomissione di 
varie città greche, così si credette con qualche probabilità di ve- 
dere nelle liste di nomi, che abbiamo, cataloghi di liberti accom- 
pagnati ciascuno dal nome del garante. Il nome del garante sa- 
rebbe in nominativo e in genitivo quello del liberto. 

Ad ogni nome segue poi di solito la sigla FaE {^) e talora 
lAE^ una volta AA che non sono state ancora spiegate. 



C) L G. P., I, 528-530, (ed. Fea.enkel) = A. J, Areh., XI (1896), 
p. 54, XIV-XI-XVI (ed. Kichardson). 

C) Coli., 1804. 

(') Una spiegazione della sigla per confronto non riesce, perchè ci man- 
cano esempi simili, e neppure si ritrova qualcosa di somigliante nelle monete 
di Argo (cfr. Gardner, Catal. ofthegr, Coins.^ yoì. Peloponnesu8).FoÌTeibhe 
trattarsi di una tassa fissa per ciascuno q rappresentata da lettere, oppure** di 
una abbreviazione di un èyyvrjrrjg oppure èyyvrjae con un a dorico in luogo 
dell'i^ ionico. 
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Le iscrizioni 527-528-529 mancano però dell'intestazione e 
della sigla. 

Esaminando anche più particolarmente l'iscrizione n. 530, 
risulterebbero tra i nomi dei supposti liberti: 13 uomini e 6 donne, 
e tra i garanti 5 uomini e 5 donne. (Notiamo che a Delfi i ga- 
ranti sono, sempre uomini). Inoltre tra i garanti compaiono quattro 
sodalizi: dei IIojÀadéeSy 'Yàòai{^), ZfÀiQelòai, KsQuàòaiy^). 

Tra gli individui poi citati nelle iscrizioni 528-529 sarebbero 
accennati tra i manumissores 5 uomini (3) e 4 donne, tra i ma- 
nomessi 10 uomini e 8 donne. 

Da Cipro il Munro pubblica un'iscrizione che potrebbe es- 
sere un atto di manomissione: riporto il testo e le integrazioni* 
del Munro: 

J. h. St., XII (1891), p. 193, n. 48. 

jU€Tà rijv rcòv 
*AQia]TcbyaKTog eig ròv 

[* 0Àv]jU7t(0V l€QÓÒ0VÀ[0V] 

[yQà(p]€iy TOdTO óiaT[a/dév] 

[èv] T0 l€Q0 TOd Al[Òg] 

òéòo)Ka 
uaÀàvòoyv 



0iÀo^évov 
latov. 



L'iscrizione pare di epoca romana a giudicare dalla determi- 
nazione della data per calende e dal nome di Oajics che si trova 
alla fine. 

Interpreterei così: 

« Dopo l'iscrizione degli (schiavi) di Aristonatto, sopra il 



(*) Cfr. Hbrod., V, 68, NtUritores suum. Altri simili sodalizi in Argo, 
L G, P., I, 581, 607, 608. 
' (*) Cfr. Curtius, Oesammelte AhhandL^ 2, 403, già trovato a Delfi. 
(«) /. Q. P., 529, 1. 18, c'è àaupo[vrevs — L G, P,, 529, 1. 19 7Za[A 
che potrebbe essere JIa[XXr}V£vs^ 
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ordinai che si iscrivesse per ordine VlegódovÀog di Olimpio nel 
tempio di Zeùg » . 

Seguirebbe la data. 

L' iscrizione di un IsQÓÒovÀog nel tempio di Zeig Salaminio 
non potrebbe, per analogia, significare che la manomissione. 

Tuttavia l'iscrizione è ancora troppo incerta alla lettura, né 
è accompagnata da nessun altro esemplare del genere, per poter 
essere inclusa senz'altro tra i documenti sicuri della manomis- 
sione greca. 

W. A. Ramsay parecchi anni or sono trovava presso Lao- 
dieea di Frigia nel paese turco di Khadyn Khan un'iscrizione di 
lettura molto incerta e che conteneva, secondo l'editore, parole 
frigie miste a greche. 

Aih. Min., 1888, p. 257, n. 73. 

ó òelva .... 6\v né Aójuv[a ^] Ovvpiog at)[r]oi) 
né 'Aq)€iq) 'Eqjluóvtjv juvfjju' àq)€' 
XT]. V. TÓTtq) HOiÀa AiójuoQog Mdvrjg rag 
Xidovdt vtjQovv yevvcov À ual èÀsvdégav 
€ig òovÀeixiv òcboei eig q)laKov ^ ^^IXia. 

A 1. 2 proporrei la correzione y^v^^' à(p8\xr} per àcpéne giu- 
stificata dalla poca pratica che del greco doveva avere il lapicida. 

Nel Xvdovdt si potrebbe poi vedere l'accenno ad una eman- 
cipazione di schiavi. Inoltre a me pare vi accenni chiaramente la 
clausola finale: « chi riduce le liberto in servitii darà al fisco 
10,000 denari » , clausola che è in tutto simile a quelle pure 
Frigie di Badinlar e di Saxak. 



CAPITOLO IX. 
Le iscrizioni delle 0tàXai è^sXevdeQvmi di Atene (}) 



Per giustificare Popinione, seguendo la quale abbiamo conside- 
rato finora le iscrizioni delle (piàÀai è^sXevdeQinai^ quasi come 
liste di manomissione, occorre che qui ci domandiamo come e in 
che misura possano esse venir usate come fonte nello studio della 
manomissione greca. 

I documenti di cui parliamo e che provengono dal tesoro di 
Atena sull'Acropoli, essendo all' incirca del IV secolo av. Or., si 
possono raggruppare sotto questi tre tipi distinti: 



(1) In. AtL, n, 2, n. 768 770, 771, 772, 773, 774, 775, 776 

» » IV, 2 » 7680,769, 77U, 7726, 7736, 7756, 7766 

y> 768 e, 7696, 775 o, 776 e 

775 d. 
Ann. Br. Seh. Ath., VEI (1901-1902), p. 197-230, n. I-YII. {Some unpu- 
blisked Catalogi paterarum argentearum^ by M. N. Tod) — In. Att.^ Il, 
720-729. Cito le iscrizioni di In. Att. coi numeri arabi, e le altre coi numeri 
romani ; accanto al numero dell' iscrizione noto il numero della manomissione 
di ciascuna lista. Bibliografia generale: 
PiTTAKis, 'Ikp. àQx-y 124 (1830). 
Rhangabé, Ant. helL, 234, 881, 882. 

Curtius, Inseriptiones Attieae nuper repertae^ XII, p. 19 (1843). 
Wallon, Mem. Ae. In. B. L., XIX (1853, 2, p. 266). 
KoHLKB, Ath. Miti., m (1878), p. 172. 
ScHENKL., W. SL, 1880, p. 213-18. 

» Zts. Ó. Gymn., 1881, p. 161. 

Drachmann, p. 13. 

WiLAMOWiTZ-MoLLBNDORFP, Hermes^ XXII, p. 110-111. 
FoucART, I). L. a, p. 62-67. 
Marcus N. Tod, Ann. Br. Seh. Ath., Vili (1902), p. 197-236. 
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P gruppo^ più numeroso, che riporta liste di nomi cosiffatte : 
p. es. Evrv)(is KajvrjÀlg àjtoq)vyodóa Zùorgarov "'Eq/ueiov. . . cpidÀr] 

óvad/uóv H, 
Zwért] èn KecQiaòdòv oluodoa àjtoipvyodaa NiKÓòrjjuov Aev- 

"Kovòea cpiàÀt] oradfiòv H. 

2^ gruppo (comprende le iscrizioni n. 772 è, 773 è, n. I, IV) 
seguendo quest'altro tipo: 

p. es. IIoÀvóTQaTog noÀvargàrov 'EmKrjq)(aiog Zcoolav yecoQyóvì 

èv 'HcpaiOTiaòcòv oinodvra (piàXrj H.\ 

e cioè un nome di cittadino (al nom.) + nome servile o di me- 
\ teco (all'acc), ecc. 

'^*',. 3^ gruppo (n. 776 e, n. YI): 

p. es. MéÀiTva é/u MsÀirrji oiuodoa ÀifiavcoTOTtóÀig ànécpvys 0l- 

'XoyetTùjva Zijuovéòov 'A(piòvatov 

e cioè un nome servile (al nom.) -I- àTtécpvye + un nome di cit- 
tadino (all'acc); differendo dunque dalle iscrizioni del primo gruppo 
sia per il modo del verbo, che per la mancanza dell'ultima parte 
della formola: q)idXrj or. H. 

Aggiungo poi un quarto gruppo rappresentato dalle iscrizioni 
n. 720 e n. 729 che fanno parte delle liste di consegna dei te- 
sori dei questori di Atena (rajuiai)^ catalogando tra l'altro le idrie 
fuse col materiale delle fiale d'argento èXevdsQinai di un anno. 

I critici, che si sono occupati per i primi della questione, 
furono discordi soprattutto nell'interpretazione del verbo àjto(pevyo}, 
e, mentre il Rhangabé{}) affermava che si trattava della assolu- 
zione da un giudizio e quindi che le fiale erano dedicate per ri- 
conoscenza alla dea, il Curtius credeva che esse si riferissero a 
schiavi fuggitivi, che potessero con una tale consacrazione ricevere 
la libertà e il Wallon riteneva che la fiala d'argento fosse solo il 
prezzo per l'asilo, quando lo schiavo fuggitivo chiedeva la ven- 
dita ad un altro padrone {jtQàóiv alrsLódai), 

Una nuova interpretazione fu data dal Kohler, che aveva per 
la prima volta accostato queste iscrizioni a quelle che io dissi del 
IV gruppo: credette cioè si trattasse di un uso ateniese, per cui 



(^) Eimando alla bibliografia generale che precede. 
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lo schiavo dovesse all'atto della manomissione offrire una fiala ad 
Atena; il critico allora traduceva àitcxpevyeiv come < sfuggire al 
potere di qualcuno » . 

Colla pubblicazione dell'iscrizione n., 776 per opera del Zbz^- 
manoudis (})^ iscrizione che porta un'intestazione speciale (^), la 
questione si venne facendo più interessante, quando appunto il 
primo editore interpretò . . . oóraoLov come àjtQ]p6ra6iov e cre- 
dette che nelle iscrizioni delle fiale si trattasse di processi inten- 
tati a meteci che non avessero TtQoaràTrjg. Il Clerc più tardi di- 
mostrerà l'assurdità di una tale ipotesi, per il fatto che, essendo 
la òìht] àjtQoóTOQiov un'azione pubblica, l'accusatore non avrebbe 
mai potuto essere altri che un cittadino, mentre qui molto spesso 
apparirebbe anche come un meteco. 

Lo Schenkl, che prima (TF. St, 1880, p. 213-18) era ritornato 
al pensiero del Rhangabé^ solo ritenendo trattarsi di meteci obbli- 
gati in caso di assoluzione a consacrare una fiala (^), più tardi ri- 
prende il suo giudizio {Zts. Ò. Grymn.^ 1871, p. 161) e con lui 
si accorda presto il Wilamotvitz-Mdllendorff nel ritenere che nelle 
iscrizioni delle fiale si tratti di liberti, che consacrano fiale dopo 
una òIhy] àTtoóraolov vinta, anzi il Wilamoioitz stesso propone 
l'integrazione àji\oOTa6iov e nell'inizio della iscrizione IIoÀrjjuaQ- 
Xovv]vos, 

Della stessa opinione dei due critici furono, salvo lievi diffe- 
renze, il ]jipsius{^\ il Thumser(^)y il Drachmann{^) e G. Fon- 
cari Q\ 

Solo il Wachsmuih (^) credeva si trattasse di un riscatto che 



(') 'Adrivalov, VEI, 528. 

(^) Riporto riscrizione come è edita ora dal Kóhler in In, Att.^ II, 776: 
v]tos ArifAOTÈXovs rof) 'Avrli]iuàxov !4[^ - ] oaraaiov "EKarojufiaKxivos [jtéju- 

(•^) Il Clbbc a p. 289 cita a questo proposito anche MnLLER-STEiiBiNO, 
Aristophanes^ p. 327. 

(*) Meier-Schòmann, Att. Proe.^ p. 621, nota 273. 

C) Hermann 's, Hdb. Or, Ani., p. 418 e nota 6-7. 

{«) P. 13. C. D. BucK in Am. J. Arch., 1888, p. 149, non proponeva 
nulla di nuovo. 

{') FoucART, D, L. e, p. 62-67. 

(®) Die Stadtsgesch. Athens^ II, 1, p. 151, nota 2. 



Le iseri%iom delle ^làÀai è^eXevdeQiuai di Atene 427 

avvenisse per opera dello schiavo ed assumesse le forme di una 
òìkt] àjvoóTaalov] opinione che veniva combattuta poi dal Olerei}), 
perchè lo òlnri àjtoóraaiov presuppone in ogni modo la condizione 
di liberto^ ed è una conseguenza possibile solo di essa. 

Il Clerc stesso, riassumendo rapidamente le opinioni intorno 
all'argomento di quanti lo precedettero, porta nuova forza alle ar- 
gomentazioni del Wilamowitz e degli altri che sono con lui, di- 
mostrando che appunto in tali processi i meteci ateniesi potevano 
assumersi anche la parte di accusatori e che, essendo il liberto 
vincitore del processo, esonerato da ogni dovere privato verso l'an- 
tico padrone, poteva quasi essere obbligato ad offrire in compenso 
un dono ad Atena sotto forma di fiala. 

Finalmente M. N. Tod propone, pubblicando recentemente 
altre 8 iscrizioni, una nuova spiegazione: che si tratti cioè come 
di una seconda specie di manomissione, di una nuova ricompensa' 
che un padrone volesse dare al liberto fedele, sottraendolo agli 
obblighi privati, che nel primitivo atto di manomissione egli aveva 
contratto, per renderlo invece a completa libertà ('^); per evitare 
contestazioni e ottenere il controllo dei sacerdoti di Atena si esi- 
geva la consacrazione di una fiala alla dea. 

Occorrerà, riprendendo oggi l'esame di queste iscrizioni ac- 
cresciute ancora di numero dopo la pubblicazione del Tod, fer- 
marci anzitutto ad alcune osservazioni: 

1.^ Non è oggi più possibile ritenere, come ancora fanno 
il Kóhler ed il Clerc dopo le iscrizioni edite dal Lolling nel 1890 (^) 
e quelle ora date alla luce dal Tod, che i titoli del II gruppo 
siano semplicemente tali nel loro formulario per negligenza del 
lapicida. Il Wilamowitz e il Foucart credevano si trattasse di casi, 
in cui il processo àTtoovaaiov fu vinto dal patrono, che si è ripreso 
{èXóv sottint. sec. Wilamowitz) il liberto come schiavo. Gli stessi 
propugnatori però non sono molto convinti della loro opinione, 



(*) Lea métèques Aihén.y p. 288, 

(*) Questa ipotesi cioè vorrebbe si alludesse colle fiale ad un uso simile 
a quello per cui venivano collocati atti di ànòXvoig dalla paramona^ cfr. 
libr. I, cap. Vili. Il Tod però non fa questo riav vicinamente, che io sappia. 

(') Nel ^éÀriov, poi In. Att, n. 772 ò e 773 h. 
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specialmente il Wìlamotoitz, che finisce per adottare poi quella del 
Thumser (^). 

2.^ Il nome, che è all'accusativo nelle iscrizioni del I e 
III gruppo e al nominativo in quello del II, essendo anche quasi 
sempre seguito dal demotico (^) si riconosce essere nella maggior 
parte dei casi nome di cittadini di Atene, e specialmente del demo 
di Acarne(^). 

Appare però tra essi anche in 'OÀvvdiog (768, 10), che fa 
supporre al Clerc l'iscrizione posteriore al 349, quando i cittadini 
delle città alleate poterono rivolgersi ai tribunali ateniesi come gli 
stessi cittadini di Atene e i meteci ; anche si trova forse un ÙÀa- 
raievg (768 ft, 10) e un TQo^viog (768 è, 14) (4). 

Noto pure che non solo si danno casi in cui si parla di due (^) 
ed anche di tre (^) cittadini ad un tempo, ma anche talora il nome 
di uno stesso cittadino è ripetuto piìi volte in vari luoghi Q), 

Né si può dire con sicurezza nei casi leggibili che appaiano 
donne. 

Talora in luogo del nome di un cittadino compaiono nomi 
di meteci appartenenti a vari demi(^), e in un caso il nome di 



(') Hermann's, Hdb.^ p. 419, nota 7. 

(■'') Mancano al n. 771 6, 2, 3. Sono pure senza demotico, ma rappresen- 
tano un Koivòv ègaviOTCòv i nomi che si leggono ai nn. 772 6, 21; 775 6, 
30; 775 rf, 3; 775, 6; 773, 20; in altri 41 casi il demotico è illegibile. 

O 768 e, 2; 770, 3; 773, 10; 773 6, 7, 6, 11; 775 6, 16; 776 e, 3; III 
2, 9; IV, 8; VII (1), 7; VII, 2; YII, 2, 10; VII, 2, 11. 

C^) Trezene fu ora amica, ora nemica di Atene ; amica nella battaglia di 
Platea, nel 394 aiuta i Lacedemoni a Corinto (Xkn., Hell.^ IV, 2, 16). Così 
nel 373 (Xen., Jle//., IV, 45). 

(') 772 b, 11; 776 e, 3; 768, 3 e 6; 772 6, 8; III, 3, 12; 773, 3 
776 6, 3; 775 6, 1-2; IV, 2, 3, 4, 5; 772, 12; 773 6, 8; 773, 6; I, 4; lU, 
2, 10; 775 6, 13. 

(«) 768 6, 8 ; 772 6, 17. 

n III, 3, 14; III, 3, 15; 775 6, 5-6-7; 775 6, 11-12; 768, 3 e 6; 772, 
3-4-5; 775, 1-2; 769, 4 e 5; 773, 1-2-3; 775 6, 19 e 20; 774, 5-6; 768 6, 3 
e 4; 772 6, 19, 20, 21, 22, 23; IV, 2, 3, 4, 5. 

(«) èv KoUvrcì>, 776 b, 31; 776 e, 1 — èv KvòadrivaLc^, 776 e, 2 — 
èv MeXirei, 768, 11; 772, 10; 773, 8; 773, 9; VII, 1, 3; VII, 1-4 — è§ 
Olov, 768, 8; 776 6, 4 — èv EetQOiéc^, 768, 5; lU, 3, 16. 
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un Tebano con quello di un meteco èy Kvòadrjvalq oìkcov (i), e di 
un nóQiog con quello di un meteco èy KeiQiaòéiv (^). Alcuni 
7tQÒ§evot (^ ed loorsÀetg (^) sono tra essi (^). 

3.® Il Clerc fa osservare che talora si tratta in questi casi 
invece che di un solo individuo di un notvóv èQaviOr^v (^)^ rap- 
presentato da uno degli eranisti, che ne sostiene le parti: cosa, 
osserva il Clerc, naturalissima, pensando che come gli individui 
così le società potevano possedere beni, consistenti anche in ischiavi. 

Senonchè in un caso l'eponimo, per chiamarlo cosi, del koivòv 
non coincide con quello del supposto rappresentante C^), anzi nep- 
pure appartiene allo stesso demo, e inoltre può nascere ancora il 
dubbio, ad onta di quanto asserì in proposito a più riprese Th, 
Reinach{^\ che ègavioral non siano solo i soci di un koikòv di 
questo nome, ma anche coloro, secondo un passo di Demostene (^), 
che prestano un égavog. 

Siccome abbiamo visto alcuni casi a Delfi, a Cheronea ed 
altrove, nei quali appunto il manumissor incarica del soddisfaci- 
mento di un ègavog lo schiavo, che intende manomettere, così si 
potrebbe vedere una relazione di analogia tra l'uso delfico e il 
Kotvóv èQavcavcòv ateniese i}^). 



(') 768, 2. Il Clero crede si tratti di due fratelli tebani, uno rimasto a 
Tebe e l'altro venuto a stabilirsi in Atene, allora alleata di Tebe. 

(") VII, 1-6. 

(«) 772, 11; 775 6, 9; 769 6. 

n 772 6, 4; 772 6, 15; 772 e, 3-4. 

(^) 775 6, 28. Sec. Lolling un altro òrjjuóatos sarebbe da vedere nel- 
r iscrizione del AèXriov (1890), p. 61-62, 1. 32 = In. Att., voi. IV, 2, n. 773 6, 
1. 33, lezione accettata però con riserva dal Kohlee, seguita invece dal Clero. 

(«) 768, 4; 775 e, 3; 775 e, 4; 775 6, 10; 768, 9; 768 6, 5. 

(') In. AtL, IV, 2, n. 772 6 A, col. II, 1. 21-25. 4>iXoKQàTri(v) 'Em- 
HQàroiv) ^ EXevoi{viov) uai koivò{v) èQaviGxiòv rcòv 'fiera SeoqpQàorov Ba- 
idvÀXov XoXagyéog. In compenso abbiamo quest'altro caso, in cui'si ripete lo 
stesso nome: n. Ili, 2, 1. 17-18. XaÌQinjtov Xacpsòrifiov ^AXaié(d) uai koì{vòv) 
èQavL{<5T(x>v) x(òv fiera XaiQlnnoiy) *AXaié{(ùs) «A. 

(®) Dici, dea Antiqu.^ Darbmbero et Baglio, v. s. èQavo(; e Ree. Il, 2, 
p. 270. 

(®) Demost., In Midam^ 101. 

(*°) Credo che si debba anche domandarsi perchè si tratti sempre di as- 
sociazioni di èQaviaraL Siccome poi l'opinione del Eeinach si fonda ancora 
sull' ipotesi, potrebbe costituire questa interpretazione delle qjiàÀai è^eX. una 
obbiezione, a cui bisognerebbe ancora rispondere. 



Ou 
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4.® Esaminando i nomi servili che sono in nominativo nelle 
iscrizioni del I e III gruppo e in accusativo in quelle del II, 
troviamo citati i nomi di 119 uomini, di 79 donne, di 7 ragazzi 
e di altrettante ragazze e due volte (^) accennato a due persone, 
donna e ragazzo, evidentemente, madre e figlio, contemporanea- 
mente. Essi tutti vengono poi distribuiti in 27 differenti demi, 
essendo tuttavia quelli del Pireo, di Melite e di Colluto i più fre- 
quentemente nominati. Non ^ono mai ripetuti due volte gli stessi 
nomi. Invece si osserva che nel caso in cui appaiono ripetuti gli 
stessi nomi di cittadini, come abbiamo visto prima, i nomi servili 
corrispondenti sono classificati nello stesso demo. 

5.° Questi nomi servili sono poi per la maggior parte ac- 
compagnati dal nome di una professione che è generalmente un'arte 
meccanica (^). I raXaoiovQyoi (filatori), sono in prevalenza. 

6.° Resta ancora che diciamo dell'integrazione e dell'in- 
terpretazione dell'inizio deir iscrizione n. 776, sul quale si sono 
fondati molti critici nelle loro ipotesi. Escludendo senz'altro l'in- 
tegrazione à7tQ\oOvaOiOv^ osservo che, anche adottando djt\ooraolov 
e jtoÀr]juaQXoi^v]Togj come vuole il Wilamowitz, si avrebbe il caso, 
a dir vero alquanto strano, che l'indicazione dell'oggetto del do- 
cumento che segue sia collocata tra il nome del poleraarco che, rap- 
presenta Tanno, e il nome del mese e del giorno. Potrebbe forse 
anche trattarsi del nome del padre del magistrato a cui si allude 
nel principio dell' iscrizione. 

Il giorno 15 poi del mese è appunto quello in cui a Che- 
ronea ed altrove avvenivano spesso le manomissioni. 

In base ora alle osservazioni che sono venuto facendo resta 
stabilito che nelle iscrizioni delle fiale ateniesi sì tratta di una serie 
di liberti e rispettivamente di patroni, e che il liberto è tenuto a 
donare ad Atena una fiala di peso determinato. Esclusa come 
troppo incerta l'interpretazione del Wilamowitx dell'iscrizione 
n. 776, appare ora ovvio il pensare si tratti della semplice manomis- 
sione. La collocazione della fiala e la conseguente redazione della 



(^) 772, 14; VII, 2, 10. 

(^) Vedi libr. II B,cap. Professione dei liberti. 
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lista per opera dei rajuiai di Atena, corrisponderebbe in certo 
modo al pagamento di una tassa di manomissione fissa, come tro- 
viamo in Tessaglia, e all'iscrizione delle liste di manomissione 
già accennate. 

Come abbiamo visto essere vario il modo di redazione e la 
formula delle liste di manomissione, così ora possiamo accettare 
come una variazione senza speciale importanza quello scambio di 
forma che rende differenti soprattutto le iscrizioni del I e III tipo 
da quelle del II (J). 

Kesterebbe ancora da spiegare l'espressione dmxpv/cDv, e 
àjtétpvye^ che ha già tanto preoccupato i critici. Che si debba ri- 
ferire airassoluzione da un processo, io credo non si possa met- 
tere più in dubbio; solo non credo di dire cosa eccessivamente 
ardita se metto innanzi l' ipotesi che si possa trattare di un signi- 
ficato simbolico del verbo, parallelo al significato di djcéòoro 9 
simili di Delfi; si potrebbe trattare cioè molto verosimilmente come 
di un processo simbolico, in seguito al quale lo schiavo usciva 
liberato dal giogo servile, processo che troverebbe un raffronto a 
Roma stessa ('^); anche potrebbe il verbo essere stato semplice- 
mente preso a prestito dal linguaggio dei tribunali. 

Se si volesse poi tentare la spiegazione della scelta delle fiale 
in questi casi come dono votivo ad Atena, si potrebbe ricordare 
non inutilmente che un antico costume omerico (^) di propinare 
alla libertà alzando il bicchiere, si continuò nella tradizione degli 
usi greci fino al III secolo almeno, lasciandoci tracce evidenti (^). 



(^) L'obbiezione fatta dal Clkrc che l'indicazione oIhcóv èv . . . per il 
demotico non appare mai usata per i liberti, oltrecchè non è per sé stessa 
sufficiente, potrebbe venire combattuta dall'iscrizione di ^c/tmo (Otride), B. 
(7. H. (1891), p. 18, 1. 3. *0 èv "Ynarq, nata rrjv àneXevdéQOOiv, 

{^) A Roma la manumissio per vindietam è una manomissione simbo- 
lica che ricorda un processo imaginario. "Uassertor libertatis intenta un pro- 
cesso al padrone dello schiavo, che si dà per vinto, in modo che lo schiavo 
può cosi andar libero. Cfr. Daremberg et SAaLio, s. Manumissio. 

(') Iliade., VI, 526, cfr. Buchholz, Horh, Beai., Ili, 2, p. 293, nota 7 
che lo paragona a Psalm. 116, 13, dove pure si parla di un calice della libertà. 

(*) Un passo riferito a Teopompo il Comico a qualche altro suo con- 
temporaneo mette in ridicolo il verso omerico citato, dicendo che gli Spartani 
offrirono il calice della libeità ai Greci, ma ripieno di aceto — Plut., Ly- 
sand., 13. Cfr. Kock, Gom. Att. fr,., Teopompo fr. 65. 
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Forse in Atene quel sacrificio, che era imposto a Cos all'atto della 
manomissione, veniva sostituito da una semplice libazione, con- 
forme anche all'uso che abbiamo già notato in Atene, ricavandolo 
da altri documenti, uso per cui il manomesso faceva oblazioni o 
beveva di un'acqua determinata, il giorno stesso della mano- 
missione. 

Non opponendosi dunque nessuna delle osservazioni che sono 
venuto facendo all'ipotesi, anzi convalidandola esse in gran parte e 
d'altro lato per varie ragioni, che ho esposto, parendomi manchevoli 
le spiegazioni date fino al Tod, credo di essere nel vero ritenendo 
che le fiale di Atene rappresentino uno dei modi, se non l'unico, 
della manomissione ateniese, riprendendo così l'opinione del Wach- 
smuth^ con quelle aggiunte e quelle riserve che ho creduto però 
opportune. 

Se poi, come è certo, le iscrizioni dei primi tre gruppi si 
debbono accostare a quelle del IV, per formare una stessa cosa, 
possiamo ad un tempo avere la prova che un uso, come quello di 
cui parliamo, vigeva ad Atene prima del 320-318 av. Cr. e che 
il numero di manomissioni di un anno poteva essere in media di 
una sessantina (i), numero che si accorda con quello medio delle 




(*) Dalle iscrizioni n. 720 e 729, quali appaiono integrate dal Kohlke 
(In. Att,^ II, 2) ricavo la seguente tabella: 
01. 114-4 = 320 av. Cr. are. ^AQxlnnog: Artefice: Aiojje 

10 idria di 1334 dr. \ 

20 » 1473 » > metallo per lega dr. 2 

3*^ » 14.. » ) 
01. 115-1 =: 319 av. Cr. are. Néaixfxos: 



Artefice : NavHOKQàTqs én Ko- 
Xcòvoij. 



40 idria di 14i4 dr. 
50 

70 



4* 

1485 
1482 



dr. 3 
dr. 4 



14^9 . 



) metallo per lega 

dr. 4 Artefice: ^AQxeq>(bv, 

80 » 
01. 117-1 (?) = 312 av. Cr. are. NiKouQàTTjs èn KoXovod, 

1 idria di dr. 438, lega 

E considerando, come già faceva il Eohleb, una media di circa 15 fiale 
fuse per ogni idria si avrebbe: 
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manomissioni delie altre città, ma che a dir vero sarebbe ecces- 
sivo se rappresentasse i processi àTtoaraaéov^ vinti dai liberti in 
un anno. 

Le iscrizioni dunque dei primi tre gruppi rappresenterebbero 
le manomissioni di poco piìi di tre 'anni. 

Air infuori di Atene ci offrono altri paesi l'esempio di fiale 
d'ai-gento consacrate dai liberti? 

Nel pubblicare alcune iscrizioni tessaliche il prof. De Sanctis 
ha avanzato il dubbio, risolvendolo però subito in senso negativo, 
che una fiala è^sÀevdsQiurj potesse essere quella ricordata in un 
titolo di Demetriade (Volo), in cui si tratta di doni votivi ad Ascle- 
pio (}). Io posso citare altri doni fatti agli dei per la libertà ricevuta, 
in due iscrizioni greche: una trovata fra Larissa e Tempe parla di 
un dono fatto da un liberto all'atto della manomissione ad Apollo 
Tempeo (^). Un'altra, che è ora nel museo di Padova^ ma pare 
provenga di Grecia, dà pure notizia di un dono fatto da una Neera 
ateniese a Nemesi come ex- voto di libertà (3). 



01. 114, 4 fiale 45 

» 115, 1 » 75 ' 

» 117, 1 » 14 almeno. 

Le idric poi portano una lettera d'alfabeto come distintivo caratteristico 
in ordine progressivo, cominciando dalle 3 dell'Ol. 114, 4 fino all'ottava del- 
rOl. 115, 1 che porta la lettera S. La serie continua poi su altre non più 
idrie ma fiale dell'Ol. 115, 2 {In. Att.,^ II, 2, n. 721), di cui pure sono de- 
terminati i pesi, però tutti intorno alle 100 dr. Questo fatto ci induce a cre- 
dere che la fusione delle idrie non fosse un fatto normale, ma si limitasse a 
certi anni, in cui forse o il cattivo stato delle fiale o il soverchio loro numero 
potessero consigliare il provvedimento. Per l'uso poi di scrivere lettere d'al- 
fabeto progressive su fiale o simili vedi anche B. G. JBT., 1905, 182, 157, 
144 5 (iscrizioni di Delo, ed. Durrbach). 

C) Mon. Ant,^ Vili. Iscrizioni tessaliche, n. 7, il testo dice: (piàXri 
à[QyvQa\-[lxvri^ ecc., con molto maggiore probabilità. L'uso di consacrare 
fiaU del resto è molto diffuso in Grecia e ad Atene soprattutto. Basterà leg- 
gere le iscrizioni In. Alt. e specialmente II, 2 e IV, 2. Cfr. anche i. 6r. <S., 
I, 2420-2424; I, 303 — A, J. Arch., VII (1891), p. 406, ecc., ecc. 

(-) J5., I, 1767: 'AnXcòvi le/uneira \AlaxvXls ZarvQoi (gen.) èXpvdéQia. 

(^) B., IV, 6834. ^EXevdeQÌas \ XaQiozrjQia tQ Nejuéaei \ 'Pùjuvowró^ev 
NéaiQa | Adrjvaia XaQiTofiQé<pa\QOS àvédriuev. Il nome della dea richiama 
A. Calderini. 28 
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In ogni modo essi non sono indizi sufficienti per venire in 
aiuto ad una qualsiasi ipotesi decisiva sopra le q)tàXai è§£À£vde- 
Qiual di Atene, ipotesi che è destinata ancora oggi a rimaner tale 
e ad accostarsi più o meno alla probabilità, finché una nuova sco- 
perta di altre iscrizioni più chiare non venga a risolvei;e definiti- 
vamente la questione. 



gli dei Adrasto e Nemesi, ai quali venivano consacrate le manomissioni di 
Cos. Non si tratta poi qui in ogni modo della Neera, di cui si occupa la nota 
orazione, che è tra le opere di Demostene. 



CAPITOLO X. 
Le formolo negli atti di manomissione 



Avendo osservato che gli atti di manomissione obbedivano 
neWeit loro forma a norme fisse di consuetudine, come del resto 
anche altri atti giuridici greci (^), era mio intendimento di ricer- 
carle minutamente in modo da poter dare con esattezza il formu- 
lario dei vari luoghi e possibilmente dei vari tempi, e contribuire 
con uno schema chiaro a facilitare ulteriori ricerche e le integra- 
zioni dei titoli nuovi. 

Se non che, esaminando più dappresso e con questo scopo 
gli atti a noi rimasti anche di uno stesso paese, mi accorsi che, 
benché essi si uniformino ad uno schema unico, tuttavia presen- 
tano tali e tante varietà nei particolari, che molto difficilmente 
si possono ricondurre ad un modello unico, come mi ero proposto 
di fissare. 

. Dovetti dunque necessariamente e anche per ragioni di eco- 
nomia di spazio accontentarmi delle osservazioni più generali e 
più importanti, rinunciando a scendere ai particolari troppo minuti 
e alle troppo minute distinzioni. Studierò tuttavia partitamente 
prima gli atti individuali^ poi le liste di manomissioìie. 

Secondo l'ordine, in cui sì presenta a noi l'iscrizione, gli atti 
individuali più diffusi a noi giunti si possono generalmente di- 
videre nelle seguenti parti: 

V Invocazione, che appare qualche volta, e molto ra- 
ramente. 



(*) Eecentemente J. Lesquikr ha studiato^ Les actes de divorce greco- 
égyptiens (Étude de formulaire) in Rev, de pkilolog.^ XXX (1906), p. 1-30. 
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2^ Indicazione della data. 

3° Formola di manomissione coi nomi e la qualità del ma- 
nurnissor e del manomesso. 

4*^ Indicazione del prezzo di manomissione. 

5^ Designazione dei fieficucoTfjgeg. 

6^ Disposizioni per la paramona ed altre disposizioni varie. 

7® Diffida in caso di presura del liberto ai fiefiaiojTfjQeg e 
a chi voglia di tutelare la libertà del manomesso. 

8® NoFue dei testimoni. 

9° Disposizioni per la conservazione della stela o dell'atto 
manoscritto, disposizioni che, come abbiamo visto (0, non com- 
paiono sempre. 

Esamineremo partitamente le singole parti. 
\j invocazione è raramente fatta negli atti di manomissione 
che abbiamo: ed è limitata ai pochi casi che cito(^): 

6eòs [Cheronea, 3386) — Sioi {Oortyna, 5007) — 0eós> 
Tv;(a {Dodoìia, 1356, 1360) — Oióg, rv/ai {Dodona^ 1353) — 0£Ó^, 
rv^a dyadà {Bodona^ 1359; Goronea; Cheronea^ 3333; Lebadea^ 
3083; Tespi, 1780, II) CO — Seóg, rvxav àyaddv {Lebadea, 3082; 
Cheronea, 3301, 3302, 3083, 3351; Daalide, 63, 66; Stira, 34, 36, 
39, 42; FAatea, 120, 125, 126; Tltora, 188, 189, 190, 191, 192, 
193, 194; Amftssa, 1066 (?); Delfi, 1930, 2146, 2255,2319, 24, 
46, 116, 114) — Osol, Tv^ay àyaddv {Amfissa, 318), 
ed anche soltanto: 

dyadq Tv^q (Naupatto, 379; Amfissa, 1070 (?); Elatèa, 
122, 124, 127; Delfi, 97, 98, 101, 102, 105, 106, 107, 108, 110, 
112, 113, 115, 47, 80, 1816, 2084, 2322, 2342; Dodom, 1349, 
1350, 1348; Fistio, 417 (?)). 

A Tespi un atto comincia col nome del rnanumissor al no- 
minativo seguito da 'AonÀamol {Tespi, I), uno di Dodona (1347) 
comincia coli' invocazione Ad Ndoi ual Aiojyai. 



C) P. 278 e seg. 

(^) Per semplificare non tengo conto delle piccole differenze dialettali che 
sono fra le varie iscrizioni citate; ne delle piccole trasposizioni di parole. 
Anche cito le iscrizioni dei singoli paesi col semplice numero d'ordine, riman- 
dando a p. 70 e seg. dove sono date per esteso le citazioni delle iscrizioni relative. 

C) Cfr. Orcomeno B. (B. G. fl., 1895, p. 157, II), deó^, rvxa àyadà 
dopo la data. 



i 
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Segue all'invocazione, o, dove questa manca, inizia P iscri- 
zione, l'indicazione della data, fatta al solito talora per mezzo del 
magistrato eponimo del luogo dove avviene la manomissione, ta- 
lora del magistrato eponimo di tutto il paese del luogo del ma- 
numissor (^). 

Le varietà dipendono, come è naturale, dalla citazione di 
questo piuttosto che di quel magistrato o sacerdote, o della cita- 
zione di uno piuttosto che di molti insieme; per cui già qui si 
può dire che i modelli sono innumerevoli: osservo solo che il 
nome del magistrato si mette sempre in genitivo senza preposi- 
zione, e appare VèTÙ soltanto a Delfi negli atti di scioglimento 
della paramona^ e qualche volta a Messene, Maìitinea, Gortyna 
e solo a Dodona in parecchi casi. 

Talora l'indicazione della data manca, come a Termo (412), 
oppure compare in fine all'iscrizione come talora a Dodona (6, 11) 
a mezzo {Dodona, Capo Tenaro). 

A Tessalonica^ ad Age e a Badinlar viene indicato infine l'anno 
in cifie e il mese e il giorno seguiti talora da edrv^^còg ('^). Tale 
è pure l'uso di Panticapeo, Gorgippia e Fanagoria. 

A Scydra questa indicazione è in principio dell'atto. 

La parto più importante degli atti di manomissione che esa- 
miniamo è quella che contiene la formola di manomissione, col 
nome e la qualità del manumissor e del manomesso. Dico la parte 
piii importante anche perchè essa, più che ogni altra, caratterizza 
le singole specie di atti di manomissione e gli atti poi dei sin- 
goli paesi. 

La nostra attenzione viene richiamata soprattutto dal verbo 
usato per dichiarare la manomissione, per cui, trascurando le pìc- 
cole diJBferenze occasionali, oppure date da semplici trasposizioni 
variazioni di vocaboli, raccolgo qui i seguenti esempi (^): 



(•) Vedi libro II, p. 150 e seg. 

(*) Solo in uno è indicato in principio. 

(^) Con A- indico il nome del manum,issory con ó. il nome del mano- 
messo. Nell'indicazione della formola mi accosto poi quasi sempre ad un 
esempio dato dagli atti che abbiamo ; talune partì quindi della formola ben sì 
capisce come debbano poi in pratica venire modificati. 
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A. à<pEK€ èXevdàQOg ó. laQÒs zò Alò r. 'OA, [Olimpia]. 

A. àtpfjKE ràv lòiav deqànaivav èÀev^égav d. [Mantinea] (^). 

àq>f}K€v A. èXevdeQOv ó. [Dodona] (-). 

A. àvrideiTi ò. e àvtideiri Igqóv [Lebadea, Cheronea]. 

A. Hai A. àvxidsvTi ò. laQÒv efjuev e il dat. del Dio [Orcomeno B.]. 

A. àvaridrjoi ròv èavrod 'ÒQejixòv ò. [Panagoria]. 

A, àvaxideoi ròv Jòiov òoiìXov, ó òvojua..,. lagòv rO 2. [Cheronea (nella 

maggior parte dei casi)]. 
àvédriue tójl IloreLÒàvL A. ó. [Capo Tenaro]. 
àvedrpce ròv òoOÀov ò òvojua ò. lagòv tD Uagàm [Cheronea, 3314, 3318, 

3376, 3378]. 

A. àvédrìue x(òl 'An. x. II. a&fxa ecc. [Delfi, 2097] {^)! 

àvédrjuav A, nal A, a&juaàvÒQ€tov, ^ òvojua Ò., èjfèX€vd€QÌai[Béì^^ 2172]. 
A. uai A. àvédrjuav xà *Avàvq, x^ IloXiàòi . . . acójuaxa [Daulide, 66]. 
^e(^ TrjOjuàg . . . A. uai A. àvé^r^uav ò. dQGJtxrjv k. X. [Panticapeo, 54]. 
A. uai A. àvédrjuev èv xfj jxQooevxO - • • ^Q^J^rjf^ [Gorgippia, 400]. 
A. à(pb]xi èXeiìdeQov ó, [Orcomeno A. (^), Eia tea, Hyampoli, Dodona, 1346, 

Stira, Calymna]. 
àq)i€xi A, ò. èXev&EQOv èvavxia xQ AoKXamCb [Tespi] (^). 
éupiCLOi .... xr}v lòiav òodXrjv, fj ovvoua ò., èXevdéQav [Cheronea, 3321]. 
àq)eir]jui . . . dQSJXxòv juoi) ò. èÀevàegov [Panticapeo, Gorgippia, 401]. 
A. àipiriat ò. [Dodona, 1362]. 
àxpédr} èXeòdeQOS Ó. i)nò A [Calymna]. 

à(p€lKav èXevdéQovs ò. ònò Ala Ffiv "HÀtov [P. 0., IV, 722, 725] («). 
A. àvxideixi ò. . . . Ieqòv {eljuev) (dat. del Dio) [Coronea, Lebadea, Orcomeno B.]. 
A. ò. àvxidsixi *AQxà/juòi MXeideir] lagàv eljuev [Tisbe, 22_8]. 
A. àvaxWìjOi x(òi *An. r, 77. èXevdéQav èv naQadrjKYii ó. [Delfi, 2071]. 
ànèòoxo A. ocòjua (J òvojua ó., rò yèvog èjr^èÀevdeQÌa x<ò 

An. [Calìe; Fisco (anche èv èkevdeQÌav, 3ó0); Titora (anche èv 

èXevdeQlav); Amfissa, 1070; Fistio; Strato; Delfi nei seguenti casi 



('; È la formola degli atti di Mantinea più antichi, Ree.^ 40, I, li. La 
formola degli altri è segnata più oltre. 

(^) Usato in parte dagli atti che abbiamo. 

(') Si trova pure àvÈT^eKe in una formola speciale nell' iscrizione n. 2101 
di Delfi. 

(^) A Messene nello tre iscrizioni rimaste è mutilo il luogo dove è il 

verbo: Goll.^ 4644 a[ e Coli., 4642 . . . .]t Hergaiav [èXevdèQav opp. 

ALfjLvàxi\\ è possibile come si vede l'integrazione di àqjìrjxi o di àvxldrjxi; la 
prima è da preferire, se poi imaginiamo un èXevdé()av. 

(^) A Stira (39) abbiamo i due verbi riuniti : à(piì]xi èÀevdéQovg ò. uai 

ò. xovg lòiovg 'ÒQejtxovs uai àvaxidrjxi aòxovg x(^ dec^ xQ AnòXXcùvi 

x(ù èv IxeÌQei. 

(®) Edmondstone pap.^ òjuoÀoycò àtpiuévai i)juas èÀevdéQOvg. 
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1693, 1694, 1771, 1816, 1842, 1897 (dal IV al IX sac); Naupatto 
(Serapeo) ]. 
ÒMéòoTo A. o<x>ua^ ecc. (senza èji' èXevdeQiq) [Amfissa, Arsinoe, Naupatto, 
(Asclepieo), Delfi] {'), 

e la varietà: 

èm rolGÒe djrédoro, ecc. frequentissima a Delfi (*). 

àneXàyaoav . . . èÀevdsQov [Gortyna, 5(X)7]. 

\. ò. rrjv lòlav dvyaxéQav ual Òovh]v 'PjÀevdsQcooev [Mantinea, 41, 42 (epoca 

im perlaio j ]. 
^. ò, i]X£vdéQ<ùO€v xòv tòiov dQenxòv uarà Tovg ànekevdeQVKOvs vójuovg 

[Calymna] («). 
A. nal A àjteÀevdéQoaav uai àvédrjuav Gùfiaxa avo . . . r^) *AonXajtiQ 

[Stira, 35, Termo] (*). 
A- èKoirjaev èÀeùdeQov(?) [Calymna, 309»]. 

A. Oea Ma . . . òodÀov .... èxaQiaà/uev opp. ;^a^/^rat [Tessalonica]. 
A. èxagéoato MrjzQÌ i^etòv uogàatov k. X. [Aegae]. 
A. Kai A. òoQOd/ue (opp. òcoQoUvTat) òovXrjv «. A. [Tessalonica]. 
i]^i(ooav ol dQéymvreg ò. à[va)Tidrjjueiv d€Q> ecc. [Scydra], 
A. àv€urjQv§e rrjv iòiav dQejtrrjv èXevdsQav [Calymna, J. h, St.^ II, p. 362]. 
A. ò. ànéXvoe èm Xvaei . . . o simili [Dodona, in qualche caso]. 



(') Abbiamo ànéòoro anche in un atto ohe proviene da un luogo incerto 
di Laconia; Coli,, 4602. 

(^) Per dare un esempio di uno studio anche più minuto del formulario 
degli atti di manomissione citerò per Delfi il numero di esempi negli atti di 
ciascun sacerdozio, in cui appare VèTtl rolsòe e in cui manca: nei 3 esempi 
del I sac. c'è; per gli altri abbiamo le seguenti cifre: 





II 


III 


IV 


V 


VI 


VII VII! 


IX 


X:XI 


XII 
XV 


XVI 
XX 


XXI 
XXV 


XXIV 
XXIX 


XXX 

ecc. 


Con 




























èm TOlgòe 


111 


60 


99 


14 


44 


Il 


15 


22 


7 


22 


17 


3 


12 


3 


Senza 


21 


18 


40 


27 


41 


7 


9 


26 


5 


30 


20 


8 


19 


7 



Come si vede durante i primi sacerdozi la forma con èm rolgòe era preva- 
lente; durante gli ultimi prevale quella senza èivi rolgòe. 

C) Il verbo ^XevdeQÓcj è usato anche in P. 0., IV, 716 e nella tavo- 
letta di Ermopoli. In P. 0., I, 49 appare la forma: dò^ èXevdÈQCjaiv» 

(*) In un'iscrizione di Tithora (/. O. <S., Ili, 199) l'editore integrerebbe 
dineXevdeQomi (?) con molti dubbi. Un àneXevdeQioavxo nell' iscrizione 7. Q, 
5., lU, 66 di Daulide incontra difficoltà di integrazione secondo il Dittenbbrger. 
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A. Kal A. ànekvovTO ual x(ò 'An. t(ò IIvù. ocòjuara òvo [Delfi, 49]. 

A. KaxayQàqxù ó. tì)v dQeTtxriv uX. [Badinlar (*), Sazak]. 
A. à, ual ò. 'Agrà/uiòi .... lagàv el/uev [Thisbe]. 

Manca il verbo: 

A. ó. ual ò. èXevdeQa [Dodona, 1347] (-). 

Come si vede dunque è frequente il caso di una Ibrmola spe-r 
ciale delle manomissioni di ogni singola città o di più città in- 
sieme; ed è anche accertato che l'uso di certe formolo, come p. es. 
quelle che contengono il verbo dbtsÀevdeQÓco^ sono tarde rispetto 
ad altre, usate in tempi piìi antichi. Confrontando gli esempi che 
abbiamo dati con la tabella degli anni degli atti di manomissione 
a noi rimasti deriveranno queste ed altre particolari deduzioni (^). 

Sono strettamente collegate e direttamente dipendènti dalla 
formola principale di manomissione altre parti secondarie di essa 
formola o altre formolo che vi si accompagnano. 

Senza scendere a particolari troppo minuti, dirò che l'assi- 
stenza alla manomissione si esprime con le seguenti formole in 
genitivo, poste più frequentemente subito dopo il nome del ma- 
numissor: 

avvevòouéovros noi largamente usata a Delfi (^), e 

usata pure ad Elatea, a Stira e a Cheronea; ovveitaivéovrog 

ual , meno largamente usata a Delfi (p. es. n. 2054); ovvevage^ 

oréovTog ual , in uso oltre che a Delfi (p. es. n. 2210), a 



(*) Nel n. 8 sec. Hogabth si leggerebbe àvearYjOajuéìv^ dove evidente- 
mente secondo la formola di Badinlar sarà da leggere ìcaTayQàq)oiue]v. 

(^) Per lo scioglimento della paramona la formola normale è A. àjréXvoa 
rag TvaQajuovag ò. 

(^) Alla formola di manomissione poi pronunciata in Atene dall'araldo 
accenna Aristot., Rhet.^ ITI, 8 ^gjceg oòv x(òv uì\Qm(ùv titQOÀa/upàvovoi rà 
natola xò « xLva alQelxai ènixQOJzov ó àMeXevdeQOVfjevog; KXécova ». 

e*) P. es. n. 2062; ho contato più di 100 casi. Se potessi poi diffon- 
dermi nei particolari farei notare alcuni tratti speciali di talune iscrizioni, 
che dimostrano la relativa libertà lasciata al redattore dell'epigrafe; tra le 
inedite p. es. cito questa del prof. Fournier: n. 21 èmxoislòe] ànéòoxo Ho- 
Xv§éva IIokv(ùvos owevòouéovxos ual xod àvògòg a-òxag 4>iÀoKQàxeos ual 
xot) vlot) Sévcovog ual xag dvyaxéQog òàvxovg xtòi ^AnóXXcovi xdi Jlvdi<oi 
oc7>jua yvvaiuelov u. X. 
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Cheronea e a Titora (191, 192), jraQÓvrog nal . . . ,, usato a Delfi 
e a Gortifìia^ a Lebad^a, a Hyampoli e largamente a Cheronea, 

Sono meno frequenti edòonéovros..,. di Delfi {f. es. n. 1726), 
avvjtagóvTOS di i?gZ/5 (n. 2167, 39, 53) e Cheronea^ JtQovoovvrog^ 
0vvs7tevÒ0KeòvTù)v di Delfi (u. 101), (Jw^jr^j^^vóvrcov di Cheronea, 

A Cheronea talora si usa anche il nominativo Ttagelg ó òetva 
oppure TtaQfiv ó òeVva (n. 3330) (^). 

Per indicare il luogo di origine dello schiavo si aggiunge: 
rò yévog p. es. évòoyerfj, oppure FaXaràv, ecc., raramente yévei 
e pure raramente si dice la nazione senza premettere yévog. 

Lo schiavo poi viene denominato più spesso p. es. a Delfi: 
.con ocòfxa yvvaiKelov od àvÒQsTov, o naiòàgiov e nogàoiov, cosi a 
Calio^ a Mò'co, ad Amfi^sa^ a Titora in generale, a Fistio^ ad 
Arsinoe^ a Strato^ a Naupatto (Asclepieo). Più raro a Z>eZ/? e 
solo tarda è Tespressione rói^ lòiov jcatòa, ràv lòlav drjQàjtatvav 
(Delfi, n. 1988, 2074), vòv lòiov deQànovra (n. 2011). 

Le quelli espressioni sono comuni invece allo iscrizioni di 
Mantinea (così del I sec. av. Cr. che del II d. Cr.), a Cheronea, a • 
Coronea, a Orcomeno J5., a Lebadea, a Stira, a Panticapeo^ a Gor- 
gippia, a Fanagoria^ a Badinlar e a Sazak, 

A Titora in un caso appare designato lo schiavo già come 
é§€À€vd€Qov (/. 6r. S., Ili, 188) e a Cheronea come àjtsXevdsQov 
(n. 3318). 

Segue generalmente a Delfi e anche a Calio^ a i^*sco, a<I 
Amfissa^ a Titora, a Fistio, ad Arsinoe, a Stìnto, a Naupatto, 
in genitivo, non sempre preceduto da rz/idlg', àgyvQtov juvàv^ opp. 
/ivtìlv solo, seguito dal numero delle mine e nel caso di più schiavi 
manomessi contemporaneamente talora seguito dal prezzo specifico 
di riscatto di ciascuno di essi, come a Delfi {Coli, 2156) e a 
Naupatto {Bovttós, I. G. S., Ili, 379). 

Talora il prezzo non viene indicato come p. cs. a Cheronea^ 
credo, o a Calymna(^). 

A Delfio Calio, Amfissa^ Titora segue al prezzo di riscatto 
Paffermazione che il manomesso è in grado di pagarlo intiera- 



(') Ad Olimpia abbiamo anche nal Tlirdò nvvé<pa 'Ayéòa dvyàreQ. 
CO Cfr. p. 211. 



442 Capitolo decimo 

mente: nal ràv njuàv(^) è^st (opp. àjtéxst) nàoav ed altre formole 
più rare (^). 

A Delfi poi si afferma solitamente che il versamento che il 
liberto farà del prezzo sarà conforme alla promessa che il mami- 
missor ha fatto al dio: nadòs èTtlorevóe (^) t(^i decot ràv (bvàv(^). 

Invece a Cheronea è costante ima formola, per indicare l'av- 
venuto pagamento per il tramite dei sinedri, formola di questo 
tipo : ràv àvàdeóiv (opp. àviàQOJOiv, opp. à(piéQcoaiv) jtoiovjuevog 
olà Tcò avvsÒQicù narvòv vójuov. 

A Delfi ancora segue a queste formole la dichiarazione so- 
lenne dello scopo, per cui viene fatta la manomissione e nel caso 
speciale la vendita simbolica: éq)' ótre èÀevdsQog fopp. éÀevdégov) 
sijuev Hai dvécpaTtros (opp. dvéq)a7tT0v) aitò Jtàvrcov ròju Ttàvra 
fiiov (oppure ^QÓvoy) Jtoiòv 6 uà déÀr] nal djtoTQé^cov olg uà déÀr]^ 
formola che naturalmente si presenta con piccole ma molteplici 
variazioni, di cui ho contato presso che un centinaio (^) e che può 
essere, come ben si comprende, anche mutila di qualche sua parte. 

Una formola simile a quelle di Delfi piìi brevi appare anche 
a Tespi {ISll): èXevdsQOV sljuev èg ròv jtàvra ^qòvov. 

A Mantinea {Ree., 40, I) segue alla manomissione diretta- 
mente e semplicemente la formola: jurjòsvl jurjòèv jCQ06rjK0VT(a)Sy 
che è ripetuta con poche varianti nell'iscrizione Z?ec., 41 e in 
Rec.^ 42, e in un residuo rimasto dell'iscrizione Rec.^ 42 app. 

Una formola simile con poche varietà troviamo ripetuta negli 
atti di manomissione di Cheronea. 

A Fisco è detto che una schiava viene manomessa òotb 
lega eljbisv T[àg 'Addvag (7. G. S.y III, 351) e con una formola 
simile è enunciata la manomissione dei casi di Lebadea. 



(') Abbiamo anche ual ràv ùvàv èx^i nàaav. 

(-) KfU ràv teijuàp jrapoOoa (bjuoÀóyrjoev ànéxeiv (opp. è^eiv) nùoav. 

(^) òtemoreoev {Coll..^ 1758) — òiemarevoav (1723). 

('•) Ad Amfissa in un caso, in cui la formola appare {*Eq). àQx., 1904, 
col. 113 -.4), è posta verso il principio dell'iscrizione, prima della vera e pro- 
pria formola di manomissione. 

(^) Tra esse alcune formano poi come una formola nuova, cfr. Goll,^ 
2133; noto la formola di Goll.^ 2097 òare IcQàv eijusv ual àvéqìanxav nal 
èXevdégav Mvaocò. 
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A Titora compare anche la frase: cùOre elvai advàv èXev- 
dégav nal àvénacpov (/. O, iS., Ili, 196). A Hyampoli: juìjdevl 
jufjdèp KodriKovOav; a Termo: jurjòevl jurjòèv TtQOOi^KOvOav. 

All'indicazione del prezzo di riscatto, seguita dalle formole 
che abbiamo, tien dietro di solito a Delfi la citazione del fiefia- 
icovriQ, che si fa in questo modo : fiefiaiojn^Q uarà xòv vò^ov (opp. 
Karà Toifg vójuovg) rdg nÓMog ó ò. 

In talune iscrizioni, in cui il manumissor è straniero, si ag- 
giunge anche uarà ràv ovjufioÀàv^ opp. jtarà rò OvjufioÀov, come 
abbiamo già visto Q), Una volta appare anche Pe^aioyrfjQ Karà 
ràv (bvdv Hai ròv vójuov, Naturalmente anche qui si possono contare 
pili che una trentina di varietà di fovmola; noterò ^olo alcune che 
si staccano piìi di tutte da quella già enunciata: 
fiefiaicorfjQ uadcbg à (bvà è^ei- 
fiefiaiojTrjQ tcòi decòt uarà ròv vójuov^ ColL, 1831. 
fisfiaicorijQ ènl rovroig u. r. v. nal t. ó. 
uadéovaKa òè noi fiefiaicorfjQ u. r. v. e simili. 
fiefiaicoTìjQ Karaaradelg ^n avrcòv n. r. v. rdg TtóÀiog, 
fiefiaicovFjQsg uavéavaoe .... a Bovrróg {Ath. Miti., 1907, 
p. 19, n. 13 e p. 23. n. 14). 

Talora invece i fiefiaicorfjQeg sono detti jiQoanoòóvat a Delfi 
e sempre sono chiamati così negli atti del tempio di Dioniso a 
Naiipatto'e appare anche la forraola a Delfi: jcQoajcéòoro u. r. v. 
ó ó. Come a Delfi la formola dei fiefiaccorfjQeg appare a Calio^ a 
Naupatto ( Asclepieo) Q). 

A Fiseo e a Strato essa si colloca dopo quelle che riguar- 
dano la par amona. 

Ad A m fissa e a Fistio la formola dei PefiaiojvfjQeg è di so- 
lito trasportata in fine, cioè subito avanti i judgrvQeg. 

Anche a Titora la formola riguardante i fisfiaicoTfjQeg muta 
frequentemente di posto. 

Ad Arsinoe leggiamo forse p€fiaiodoi]y uarà top vójuov,,., (400). 

Le disposizioni per la paramona tengon dietro di solito alla 

(M Negli atti però ^qW Asclepieo di Naupatto leggo anche in un caso 
fiepaiol K. r. v. ó ò. (361 ì e in un altro jtQOJtokel u. r. v. ó ò. (362). 



i 
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citazione dei fis^atcoTfjQeg e come ben si comprende, dato il di- 
verso valore o la diversa ostensione del provvedimento, assumono 
moltissime varietà anche nella formola con' cui sono espresse. A 
Delfi soltanto le varietà che io ho potuto riconoscere sono circa 
un centinaio. 

Poiché l'economia del lavoro non mi consente di diffondermi 
eccessivamente, così mi limiterò a citare il tipo di formola più 
frequente: Ttaga/usiràrco òè ó ó. Ttagd ròv ó. (il mumimisso7'\ 
d^Qi Ka ^cht] ó ò, (il manumissor), noiòv ró Ttoriraooójusvov Ttdv 
TÒ òvvaròv dvsyuÀrjrcùS, 

Su questo tipo sono foggiate le altre formole che troviamo, 
quando non vengano modificate dall'intervento di una disposizione 
insolita. 

Troppo speciali sono poi le formole per la paramona di Tespiy Le- 
badea^ Daulide^ Stira^ Hyampoli^ perchè possano venire qui riferite. 

Quelle di Fisco, di Amfissa, di Titora^ di Naupatto assomi- 
gliano a quelle di Delfi. 

Negli atti di Delfi poi, in cui si fa cenno della paramona 
segue la minaccia contro il liberto che vi si sia rifiutato; e la 
formola, che può assumere un'ottantina di varietà, è fondamen- 
talmente la seguente: si òè jurj TtagafÀelvat fj uij TtofjOat ó ó. rò 
jtortraooójusvov òvvaròg ècbv^ é^éórco tcji ó. (il manitmisso?^) ko- 
Àà^eiv nadòg uà avròg déÀrj ual dÀÀo) ùjtSQ ròv ò, (il marni- 
missor), d^ajulotg òvtoi£ ual dwitoòcnois Jtdaag òluag ual ^a/uiag. 

Anche qui troppo lungo sarebbe il riferire tutte le varietà, in 
cui può presentarsi l'iscrizione, danna formola più breve p. es. : 
€l òé juij^ dnvQog èOTto Ogaiuiòai à cbvà {Coli. 1884) a formole 
molto lunghe. 

A Cheronea pure la paramona ^ì esprime con formole simili: 
jtaQajueivavrag ai)r<S(il manumissor)^ Jtàv rò r^^ ^to^^ avrod ^qópov 
dP€yKÀi]Tù)g, ecc. E con formole pure simili si esprime a Fisco. 

Breve è l'unica formola di Mantinea e breve quella di Tes- 
salonica; non molto lunga e simile in parte alla delfica è pure 
l'unica di Orcomeno B.; ad Amfi^sa sono come fuse in una sola 
questo formole con quelle precedenti citate come direttamente col- 
legate colla citazione del prezzo di riscatto. 

A Titora solo una volta si cita la possibilità di trasgressione 
da parte del liberto alla paramona. 



1^1^^ 
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A Strato abbiamo una forinola di questo tipo: Ttaga/ueivàvù) 
òè Jtagà ròv ò. (il manumissor), §ojg uà ^fj ó ò. (il liberto), et 
òè juì) TtaQajuTjyaij dreÀfig à àvà èóroy. 

A CalyHina abbiamo questo tipo di forraola per ìdiparamona: 
èqf ò Ti- Kagajusver rotg dQsxpaOiv (o simile) ròv rdg ^co&g ;fgóvov. 
Una sol volta si minaccia dì pene il liberto che si rifiuti alla 
paramona. 

Accennerò qui anche alla forinola speciale di Calymna, p. es.: 
^erà òè ròv ddvarov a^vfjg (la manumissor)^ aòòevòg èarat cbie- 
ÀevdéQa, 

A Pantlcapeo la paramona è spesso indicata solo coli' espres- 
sione èm Ttagajuovfj riferita ad àq)irijui. 

jNei casi poi di pa? amona a vita o nei casi in cui la para- 
mona duri un certo tempo, nell'atto si afferma con un'altra frase 
il diritto del liberto dopo questo tempo ad essere libero ed anche 
qui il formulario ci potrebbe offrire una varietà di forse ottanta 
esempi: scelgo il più frequente: €i òè ri uà Jtàdrj ó ò. (il manu- 
missor) èÀevdsQOg èoroj ó ò, (il servo) nvQiévcov adroOavTOd ual 
jtocécov 6 uadéÀT] ual àTtOTQé^oiv olg uà déÀrj, 

Rimando però al capitolo, dove ho trattato della para/mona^ 
nel qual luogo ho citato tutte le varietà -di casi, di cui abbiamo 
memoria. 

A Delfi poi solitamente a questo punto seguono quelle di- 
sposizioni tutte speciali, che variano da atto ad atto (^); anche qui 
le varietà di casi sono una settantina. 

Infine l'atto riporta in una formola speciale minacce contro 
chi attenti alla libertà del manomesso, invocando prima l'intervento 
dei fiefiaccoTfjoes e talora del manumissor (àTcoòójuevog), poi decre- 
tando una multa per i fiefUaicjvfjQegy che non facciano il loro dovere. 

€Ì òè vlg uà àjtrifjTat (opp. ècpàirurixaì)^ opp. si òé rig àitroiro 
(opp. ècpàjwoLTo) ròv ó. (il liberto) ènl uaraòovÀiOjucòt^ péfiaioy 
Ttage^òvrcùv r(òv decòv ràv (bvàv ó ve ànoòòfisvog ual ó ^€^aiù)TrjQ 
ó ò, uarà ròv vòiiov e anche di questa parte le varietà oltrepas- 
sano le centinaia. 

L'altra formola è di questo tipo: et òè ti uà jufj Ttagé^^covri, 



Cito p. es. Coli., 2091, 2136, 2171,. 2192, 2634, 47, 50, 53, ecc. 
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TtgàKTcjuot èòvTcov uarà ròv vójuoVy oppure più diffusamente : si òè 
jur) Ttagé/oiy^ fiéfiaiov ràv (bvàv rcòt dscòi ó re àjcoòó/uevos nal 
ó PepauoTì)Q jtQàuTijULOt èóvTù) Karà ròv vójuov rag TtóÀiog. Segue 
poi molto spesso la formola con cui si dà facoltà a chiunque sia 
di impedire venga fatta presura del liberto: il caso piìi frequente 
è il seguente: ó/uoicog òè ual oc naQarvy^^àvovreg kvqioi éóvrcov 
avÀéovTSg (bg èÀsvdsQOv òvra, à^ajuioi òvreg ual àvvjrtòòtnoi ndoag 
òlnag uai ^ajuiag. 

Talora invece le tre forniole suesposte vengono come com- 
pendiate in una sola piìi breve e allora si ha p. es. una formola 
di questo tipo: si òé rig dTtrotro ròv ó. (il liberto) ém uavaòov" 
MOfÀòyi, uvQiog èOTco óvXéojv^ò Ttagarv/^àrcov óg èXevdegov òvva, 
à^àjuiog òv ual àvvnóòtKog Jtàaag òlnag ual ^ajulag. 

A Messene è detto che il trasgressore paghi una multa; et] 
òè rlg uà uara[òovXi^Y]rai IIjeTQaiaVy d7tOTSi[oàTù} òé\Ha fjtvàg 
dQyvQiov [laQà\g vài Aifivàru IlQoaTar€vé[Toj] òè darig na XQ^SV^ 
xfTtèg IIsTQaiag cbg èXevdégag èàaag vòjjtcoi JióXeog (Coli., 4642). 

Assomiglia alla formola di Delfi quella di Coronea; breve è 
quella di Tisbe; quella del Serapeo di Orcomeno B, è di questo 
ti pò : fj òè Ha rtg ècpàTrteirr]^ uovQiog èorco ó laQsvg kyj tv lagàg^t] 
ufj TV oovveÒQv oovÀ(òrT€g Krj òajuiócoyreg. 

Assomiglia ad essa in parte quella di Lebadea e di Daulide. 

Quelle di Stira ne differiscono troppo in molti particolari. 

Ad &7ai?ea abbiamo una formola di questo tipo: imi] é^éOTco 
KaTaòovXi§aódai ròv ó. (il liberto), ibir]Te t(ù ó. (il maniimissor), 
juYjò'dÀÀù) jurjòsvc . . . ., et òé rig KaraòovÀl^oiTo tòv ò. (il liberto) 
dnoTSiodTco u. À. 

Una formola di questo tipo appare anche a Titora, dove 
inoltre si aggiunge: é^éOTco òè ual TtgoOTà/uev t(ù dsÀovTi 0onécùv^ 
ual TÒ fjièv fjjuióov èóTù) tov jCQOOrdvTog, rò ó^ '^/uioov Tod deod 
TOd ZaQdjtiog, 

Le due formolo insieme, molto però abbreviate, appaiono a 
Hyampoli. 

Non ci sono elementi sufficienti per decidere il tipo della 
formola di Dodona in questa parte. 

Quella poi di Panticapeo si rivolge soprattutto agli eredi. 

A Badinlar abbiamo la formola: et òè ng èjtevuaÀet, dr]0£i 
Ig TÒV dsòv, ecc., e una, quasi simile a Sazak. 
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. Termina solitamente Tatto di manomissione delfico, la lista 
dei testimoni annunciati da juaQvvQeg o juóqtvqoc e talora distinti 
in arconti, sacerdoti e privati, talora non specificati secondo il 
loro grado. 

Invece dei juàQvvQeg ho già notato la presenza di èitàuco a 
Capo Tenaro; di FlóroQsg a Tespi e a Lebadea (in parte). 

A Hyampoli non ci sono nomi di testimoni, ma T iscrizione 
si chiude così: juàQTVQeg'ol deoL 

Negli atti di epoca più tarda poi (come abbiamo già fatto 
osservare) e p. es. in quelli di Calioi}), di Fisco, di Amfissa i^)^ 
di Titora^ di Fistio^ di Strato (^)y di Tessalonica, di Naupatto 
l'iscrizione si chiude con l'accenno alla copia o alle copie sopra 
tavoletta depositate nel tempio o nell'archivio, e di ciò ho toc- 
cato, citando a suo luogo, spesso la formola, come voleva la ri- 
cerca che andavo facendo. Qui non ho quindi che ad aggiungere 
che anche questa formola presenta circa cinquanta varietà. 

A proposito poi delT iscrizione della stela e della redazione 
dell'atto di manomissione ho parlato altrove anche dei casi in cui si 
menziona essere stato l'atto originale di mano p. es. del manu- 
niissor; la formola che si usa e che si colloca in parte dopo la data, 
e talora in fine prima dei testimoni, così a Delfi che ad Amfissa 
e a Tltora, è troppo speciale e insieme comune ad altri atti, perchè 
possa trovar luogo in questa rasségna, che stiamo facendo delle 
formolo più proprie e caratteristiche degli atti di manomissione. 

Concludendo, riguardo alla formola degli atti individuali di 
manomissione, osservo che dove più frequenti appaiono le mano- 
missioni come a Delfio a Gheronea ed anche a Naupatto e nei 
dintorni immediati di Delfi la formola degli atti obbedisce più fa- 
cilmente ad un tipo fisso, non tanto però che non sia possibile 
di derogare da esso con facilità secondo la volontà o il capriccio 
del inamimissor o del lapicida. 

In altri luoghi evidentemente la scarsezza delle manomis- 
sioni ha impedito che si stabilisse un tipo di formola comune. 



[^) Qui però le disposizioni per la collocazione della stela precedono il 
nome dei testimoni. 

(^) Qui è di regola al terzultimo posto prima dei fiefiaKor^Qeg e dei 
juàQtvQeg, 



mr-'- 



■.^■■ 



US 



Capitolo decimo 



Sarà ancora da osservare che anche nei paesi, come a Delfio 
ricchi di manomissioni, il formulario non rimase sempre inalterato, 
ma subì anch'esso un'evoluzione nella forn>ola, parallelamente al- 
l'evoluzione nella sua redazione che già ho studiata, cosicché 
p. es. dall'esame del formulario di un atto delfico di manomis- 
sione si può con molta probabilità affermare, se esso appartenga 
piuttosto, poniamo, al II sec. av. Cr. che al II d. Cr. 

Per i papiri poi, che io ho accennati solo rapidamente, citando 
la formola capitale della manomissione, non abbiamo da stabilire 
un confronto proficuo di molti esemplari, perchè ci sia lecito giun- 
gere a conclusioni molto assolute. 

Essi ci mostrano alcuni esempi dell'evoluzione che chiamerei 
formale dell'atto di manomissione, evoluzione che ebbe certamente 
ancora un largo sviluppo, senza che a noi finora siano pervenuti 
di cotesto sviluppo esempi troppo numerosi; anzi si può dire che 
col tempo la formola dell'atto di manomissione, perfezionandosi 
la scienza protocollare e quasi irrigidendosi il formulario in un 
tipo speciale, dovette farsi sempre più precisa e inalterata. Ne 
abbiamo avuto esempio nella formola vjtò Ala rfjv "HÀtov, già 
altrove accennata. Certamente poi durante i primi secoli dell'im- 
pero e successivamente si coiìservò la tradizione di una formola 
di manomissione greca, che fu poi applicata al modo di manomis- 
sione romano, e di essa è rimasto a noi un lungo e curioso do- 
cumento in un codice della Vaticana (^), 



(') Devo alla cortesia del prof. Bartolomeo Nogara la trascrizione del 
brano che segue dal cod. Vai. Pai. Or.^ 367, f.° 108: 

loov èÀevdeQCJTiKÓv. 
0\)onEQ f] (pvoi£ èÀevdéQOvg ànéòei^evy romovg rvQavviuì) pia elg 
òovÀovg juerrjveyHEv. ó òè KVQiog fjjudòv ^Irjaodg XQioròg ual Seòg èv rC^ 
oravQCù rag èavroO X^^Q^S ànXcòaag ual T(b ri/u Ì(d avroe aljuari rovg òauTÙ- 
Xovg aì)ToO èQvÙQ6:>aas, Jtaoiv fijulv zr^v èÀevùegiav èxaQÌoaro{^)^ roivvv uàycj 
ó òelva ó TÒv rijiuov oxavQÒv jroiijoag^ eig jtiOTcoaiv rf^g àÀrjdeiag uai x<òv 
bnoreray/uévcov fiefiaìcooiVj rò naQÒv rfjg èXevdeQiag èyyQa<pov òjnod Kal 
èv i)7róyQa(poVf rò éKOvoicos ual aÒTodekcbg, rò òcròs òóXov uai tqójtov jnerà 
HaùoXiKoi) òeqìevaicùvog^ ual Jtàorjg vojiuKf]s fiorjdeiag ual àvtiXriy)e(o$ tò 
oÒK èK rlvog TÒ nagànav^ àvàyurjs^ f) x^^lSi V è^àiovQyeias^ f] voòg 
àodeveia{s)^ fj (pàuruv àyvola{g)^ fi òóXov^ fj ànàrris^ fi nXàvris^ fi òe- 

(') Crr. colle forinole tarde di Tessalonica e di Ege^ p. 449. 



Le formale negli atti di manomissione 449 

Oltre gli atti individuali , di cui soprattutto ci interessa la 
storia, perchè sono i più completi e i più numerosi documenti di 
manomissioni greche che ci sono rimasti, meritano qualche atten- 
zione nelle loro formolo anche le liste di manomissione {}). 

Distinguiamo in una lista di manomissione due parti: cioè 
l'intestazione generale, che spesso serve per tutti i casi di mano- 
missione riferiti, e la parte speciale ad ogni singola manomissione. 



XeaoiuLOv^ fi àÀ^rjs ènl ipóyov^ nal àjtrjyoQev/uévrjg tQ vóju<ì) JtQOcpàaecoSy 
jcQodviJla ohv fiaXXov navroia nai HaQÒia(sì ànÀÓTrjri. juerà vevorjjuévov 
OKonot) ual ovve^odg òiaouéipecog^ Kal yàq òiò èXevdeQib Gè tòv belva * 
òv òvioàjurjv èu tov òelvog àyagivòv òvra tò nQcoreQOVj ual èu Tf)s \ [f. 168 v] 
deiag HOÀvjufirjdQas juerovojuaadévra róde, óig (prjaiv ó àjióoroÀos(a)^ àòeÀ- 
q)ovg (b) XQiaròg rjjiiCis è^yógaoev rQ rajuicò ai)ToO, roivvv ual ov èooi ànò xoij 
vOv èXevdeQog navr' èZev^egogi ^(ojualos TtoXirrìS^ àKaTa£rjT7}T0S. àòiàovaros, 
àKaraòùvÀoros ' òiàyeiv ual jteQinoXevetv èvda ual fiovXei^ /ut] èu tivog tò 
TtaQàjtav èjLiJTOÒi^ójuevos, àXX'àjtò roi> vi^v ual elg rovg è^elg ual òtrjveuelg 
XQÓvovg è^^ev^egog jtàvTèÀeiydeQog ^cojuatog KVQicog ual aòdevriuOg notelv 
ual TtQàTveiv rà vjrèg ooO . òorig òè fiovÀrjdfjy fi èyòy fi àXXog ris, ÓJtolov 
òri rivi jTQÓocojtov, ua'd' olov òri '^*^^ tqójtov ua^^^olav òri '^^^^ J€QÓ<paoiv^ 
òortg àv ual ehi, fj èu toO /uéQovg /lov, fi ^évog, fj lòiog fiovXri^f) èk- 
uvoai oe elg òovkeiav òvvaanuriv, ano roO vdv ual elg rovg è^elg ual òirive- 
uetg XQÓvovg, ò TOiovTOg, juri ngÒGOìnov lòrj IXeov deoTf, àXX'è^ rag dgàg 
t6>v t tri' deocpÓQCov Trarégcov t(òv èv Niuaia (e) ual rò àvàdefia . ^rijuiovro 
òè ual ò TOiovrog eig rò fiaoiMuòv fieanàgiov (d) II. XQ^^^ ^ o\ ual t<ù òiiiulooUù 
r^) òiaq)éQCùv , oi) òè ó óefva, locò èÀevÙegog navr'èXevdeQOs ual à^rijulco- 
ro^ . olà Todro èneòòdrj xò roiovro rfjg èÀevdeQÌag èyygaqìov elg èvòei§iv 
ual ào(pàXeiav . ègjurivevdèv rò ^(pog JiaQà rod vo/uiuot) ual yQaipéog, àvodev 
TÒV Tifiiov aravQÒv Jioifiaag èvcòjnov tcòv juaQrvQcov . fxrjvl róòe . Ivo. 

Il codice fu scritto di mano di Gonstantinus Anagnostes nel sec. XIII e 
contiene una miscellanea di scritti vari. Precedono e seguono al brano citato 
opere di Gregorio e di Nilo monaco. La citazione dell' indizione ci fa riportare 
la formola almeno a dopo il sec. Vili d. Gr. Sotto un certo rispetto per la sua 
prolissità e per la sua intonazione cristiana si può paragonare al papiro di 
Edmondstone. Osservo però che la formola del Codice Vaticano è applicabile 
solo ad una manomissione romana. Per il confronto con formolo latine di ma- 
nomissione, delle quali però pochissimo ci è rimasto, vedi Marini, Papiri di- 
plomatici^ Koma, 1805, p. 207, n. CXLI e p. 257. 

(*) Il Larfeld, che toccò delle formolo degli atti individuali (Handbì4ck 
der gr. Epigr., I, p. 568), non parla di quelle liste. 

(a) I prelati del II concilio di Nicea^ 787 d. Cr. 

(b) La trascrizione ha àd&Xzoi. 
(e) Aet. Ap., II, 6(?). 

{d) Nella trascrizione trovo invece peariàpiv. 

A. CilLDBRINI. 29 
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Meno frequenti sono invece quelle liste che ripetono Tinte- 
stazione in fronte ad ogni singolo caso di manomissione. 

Occupiamoci prima della formola di queste intestazioni gene- 
rali: esse recano, come è naturale, la data, alla quale possono 
riferirsi modificazioni od aggiunte ricordate poscia nel corso della 
lista di manomissione. 

La data al solito viene espressa o dal nome di vari magi- 
strati posta in genitivo, o in genitivo con èni, 

A Gonno p. es. abbiamo: 'Eni OTQarrjyov EdQvòàjuavrog 
^AyadàvoQog ol àTteÀevdsQcojuévot ual òeòcoKÓreg rfj JtóÀet rà. 
yeLvòfÀSva rfjg djtsXevdsQÙaecog adrow òsivàgca eluoót ^uvóv. 

A Lamia: ZrQarayéovrog r. ó ra/uisvovrog r, ò 

àjt€À€vd€QOi òsòoMÒres èv vàv aràÀav rodg òéua Jtévre OrarfjQag, 

A Larissa, dopo la data solita: oi (pdjuevoi àjtsXevdeQÒadai ual 
òsòomóreg rfj TtóÀet rà yeivò/meva vfjg ànsXevdsQÓaecjg òeivàQia 

K^< elg TÒ orsXiKÓv {De Sanctis^ 20), oppure dopo la data: oi 
àjteÀsvdsQcojuévoi {M. S.j 162, ecc.), oppure: ó ó. ó ysyovùg va- 

jutag Tfjg nóXeog dyéygayjsr rovg q)ajuév.ovg àjrrjÀsvde- 

QÓódai èv r(ù rfjg rajuelag avrov ;f|0Óv6>, ohtveg èòcxmav rovg 
ysivojuévovg rfj nòkei óraTfjgag {M, S., 163), oppure anche dopo 
la data: ÀoyiOjuòg rcòv àjceÀsvdeQcojuévùìv èn a'òrcù ual òsòconórcov 

rfj mXet rfjg àjteÀevdsQcbaecog ó. kP< (B. C. 1?., 1889, n. 4). 

A Boukhlar la formola per l'intestazione è questa (precede 
la data): ol qpàjuevoi ysyovévai àneÀsvdeQoi ual òsòconóreg rfj 
7€ÓÀ£i òenaTtévre ararfjQag, 

A Metropoli di Tessaliotide la formola assomiglia alle più 
semplici di Larissa; ci sono però casi anche di liste della se- 
conda specie. 

A Fere pure T intestazione è semplice. 

Ad Halos compare l'intestazione: (precede la data) dvaygacpà 
rcòv òeòoHÓTCov rat jtóÀst dTteÀevdsQOJV rò ytvójusvov rat jtóÀei, 
oltre una più semplice: (precede la data) ol dTtsÀevdsocjdévreg 
Hard ròv vò/uov. 

Come quest'ultima formola troviamo esempi a Puraso. 

Ad Hypata abbiamo una formola che già abbiamo citata altra 
volta: (precede la data) ol òóvrsg djisksvdeQOi rd yeivòimeva rfjg 
oreXoyQacpiag uarà ròv vó/uov . . . òsivdgia eluoOi òvo fjjuiOv, 



^^^ 
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Alla forinola iniziale, di cui abbiamo ora dato gli esempi, 
seguiva solitamente la lista delle singole manomissioni, di cui 
abbiamo anche qui vari modelli : essi infatti possono essere o sem- 
plici enumerazioni, come a Gonno in alcuni casi, dove in nomi- 
nativo è il nome del liberto e in genitivo con \)7tò il nome del 
manumissor {}\ oppure a Lamia dove talora il nome del liberto 
è anche seguito da àjtsXevdsQOs* 

A Lamia stessa invece segue altra volta una breve propo- 
sizione indipendente per ogni caso, p. es. : EdajusQia '^ÀevdsQÓdt] 
V7tò . . . . ^ rov "EQjucovog. 

A Larissa abbiamo casi di questo tipo : Zcooijut] r) àneXevde- 
Qùjjuévf] éjcò T. ó. ÒTjvàgia nfi<; casi di quest'altro: naQQrjOéa 
aitò .... o . ., oppure: Edrjjuegos [0€Q€KQ]d[T]ovg (^) dTtò 'Aq- 
^ijm]ov voi) 'OcpQvXÀov; casi di questo terzo tipo: ZovOttpiÀa 
Mev€Ò[àjuov à] q)aju[éva àneXevdé\QOvod£iv dito Mevsòdjuoi Av- 
oovv£[ioi TÒg y]ivouévos va nòXt Karròv vóuov dgyvQioi OraretQag 
òenaTiévre; oppure: Zcbocjuog Kosvvag djteÀevdsQog ò, Kfi<. 

Ad Atrax si aggiunge alla formola più semplice: ó ó. djtó 
Tod ó., anche nata tòv vójuov p). 

A Bonkhlar : ó ò. (ó) djtsÀsvdsQcodelg djtò r. ó. Tale è 
quella A\ Fere e in parte quella di Hajobachi e di Halos {^). 

A Metropoli così di Pelasghiotide che di Tessaliotide la for- 
mola della parte speciale è brevissima: ó ó. dito rov ó. Così anche 
ad Hypata, 

A Ptiraso compare la formola : ó ò. dTtsXevdsQCódek; dito rad 
ò, €Òo)K£ rat jtòÀEi TÓ èn rod vójuov óvarfjQag t€\ 

Abbiamo accennato a casi invece, in cui ogni manomissione 
nella lista può fare quasi parte per sé stessa, o può aver ripetuto 
come una formola di manomissione ad ogni volta. 



(') A Oonno nell' iscrizione Sitzb. Berlin.^ 1887, n. I, 1. 10 c'è come 
in parentesi dq)écòHev [a]ùrà èÀevÙcQa \_§]€viKfj. 

C) Per questo genitivo vedi a p. 195 e seg. 

(^) In un caso {Atk.' Mitt.^ 1883, p. 131, 1. 3) c'è ovvejraivovvTcov Me- 
vLnnov ual ^iXinnov, ecc. 

C) In un caso appare anche la formola per la paramona (B. G. H.^ 
1887, p. 364, B. 1. 60) ìlaga/iévovn òé ol jrQoyeyQajujuévoi miQà MeveKÀel 
iog àv £fj. 



452 Capitolo decimo 

A Goìino abbiarno pure di questi esempi (^). 

Talora anzi essi vengono spiegati colle necessità locali: p. es. 
da Gonno stessa ci è giunta una pietra che reca sopra tre lati 
riscrizione di una manomissione, dove si è necessariamente do- 
vuto ripetere ogni volta la data e l'intestazione C-^). 

A Larissa si ripetono casi simili {B, C, H,y 1880, p. 395). 

Tale pare il caso anche di Phaittos e di Amarlar, di Oomfi (^), 
di Douklista (^), di Oloosson, di Gyreties, di Nexero^ di Hadjohachi 
(in parte), dove avremmo una formola cosiffatta: ó ó. àjtsÀsvde- 
Qiùdelg vjtò r. ó. èòcone za yevójueva (o simili) rfj nóÀei ó. Kp<^. 

A Trikka e ad Aiginion, nell'esempio più chiaro che ci è 
rimasto, abbiamo una formola simile alla precedente seguita, non 
preceduta, dalle indicazioni della data. 

Ad Aiginion abbiamo anche in un caso la formola seguente 
(precede la data e il nome del mannmissor): à(pfJKav èÀ£[vdéQov; 
formola che pare comune agli atti di Selos^ dove però le indica- 
zioni della data sono in fine. 

A Cierum pare sia questa la formola (precede la data): ó ó. 
TÒv ò. djtrjÀsvdsQCjdrj ual òéòcoKS rfj TtóÀi ó. «^<. 

A Demetriade si ha la seguente formola (precede la data) : 
ó ò. TjÀEvOégcoOsv (opp. àjtrjÀsvdsQcoasy) tòv ò, òsvàQia .... 

Ad Oeniadae citerò la formola seguente: ó ó. àcpfjns éÀev- 
éagov TÒV ó., nel seguito abbreviata, ripetendo solo il nome del 
ììianumissor in nominativo e quello del manomesso in accusativo. 

Speciale poi è anche la formola dei pochi casi di Tera^ a cui 
rimando. 

Per quanto riguarda le liste concluderemo dunque che i me- 
todi furono vari anche nello stesso paese per la loro redazione. 
Probabilmente cioè essi appartengono ad epoche diverse, per 
quanto siano essi fondamentalmente sempre uguali. 



1 



(') Ne ho citati due a p. 81, nota 3. 
(■') Kern., T/ie55. Inschr.^ p. 12. 

(^) Il caso della manomissione §eviKf} di L. 5., 1198 si può considerare 
oom© un caso speciale. 

(^) In un caso abbiamo ó ó. àipfjKev èXevdÈQav òodaav ÀvTQa tÌ]v ó. 

77/ iró^i, rà yevójueva òrjvàQia Hfi<^. 
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AGGIUNTE E CORREZIONI ^^ 



il Pag. 12, lin. 14. « Più abbienti tra i liberi » correggi «meno 

ì'. abbienti tra i liberi». 

':lìi Pag. 23. A proposito degli schiavi in Aristofane potevo ci- 

k- tare anche Eomagnoli in St. it, FU, CI, XIII, p. 113-11. 

l Pag. 56, nota 4. Quando stampavo questa nota non era uscita 

^ ancora l'opera del Rkitzenstein, Der Anfang des Lexicon des 

„ PhotioSj la quale per altro non reca nessun contributo al nostro 

studio. 

Pag. 181 e seg. Nel secondo volume dei papiri di Tebiuni, 
testé pubblicato, appare in un documento del 199 d. Or. (II, 407) 
una lettera di un sacerdote del t. di Adriano in Arsinoe, in cui 
egli intima alla moglie e alla figlia di non opporsi alla manomis- 
sione di alcuni schiavi. Se esse faranno opposizione, egli donerà 
a Serapide una proprietà a loro destinata. Anche in Egitto dunque 
era necessaria l'approvazione dei possibili eredi per la manomissione. 
Pag. 300, nota 2. Aggiungo ai luoghi, dove è citata la parola 
è^eXevdsQog^ un'iscrizione di Napoli di un Zù)Ooro[g\ Zrjiag é^s- 
À€vd€Qos, Mon, Ant, YIII, 224. 

Pag. 310, nota 1. Aggiungo alle citazioni di liberti greci 
d'Egitto nelle schede di censimento quella di un liberto che è nel 
P. Fior.^ I, 1, n. 4, lin. 22 secondo la correzione proposta re- 
centemente dal WiLCKEN, come gentilmente mi ricorda anche il 
prof. Vitelli: Màgnog [7tQÓ\T£Qov óoO^^°?) ^/^6)v drjÀicodelg) rsre- 
À{€VTr]Kévai) nal rjÀ€vd{£Qcojuévos), 

Pag. 328. A proposito del matrimonio degli schiavi, aggiungi 
ciò che dice il Wilamowitz in Neue Jahrb, kl, Alt,^ 1908 (XI), 
r, pag. 39. 

Pag. 417, lin. 8. Da correggere: Àafióv Jtag' adràg ÀvtQa,,,, 



C) La difficoltà della composizione è stata causa, malgrado la nostra mag- 
giore diligenza, di qualche errore tipografico, di cui domandiamo venia al let- 
tore, limitandoci a correggere qui taluni più gravi. 
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454 Aggiunte e correzioni 



Infine la recente pubblicazione dei nuovi papiri di Monandro 
10 (ed. Lefebvre, Cairo 1907; van Leeuwen, Lugd. Bat. 1908) hanno 

|v . portato anche alla questione che ci occupa qualche documento 

fe* nuovo; riservandomi, in un prossimo studio, a cui attendo di trat- 

|^> ^^^^ pi^ diffusamente dello schiavo e quindi del liberto in Me- 

%}<. ^ nandro, citerò qui i luoghi che non devono essere dimenticati nel 



nostro lavoro (cfr. p. 40). 
^j. ' ^qìVHqcùs vs. 41 siamo dinanzi ad un liberto Téfieios^ se- 

^i' . condo quanto si dice: oiKérrjg véov ùv jtore^ il che denota che in 

1^' , vecchiaia non era più schiavo; rimaneva però ancora al servizio 

del padrone antico. 

Negli 'EmvQéjtovres incontriamo anzitutto un augurio di Si- 

risco a Davo di essere edw/ì^g ed èXeudegog (vs. 50). 
'p^\^ Nel dialogo più oltre fra Abrotonon e Onesimo, quando la 

suonatrice propone allo schiavo un piano di battaglia contro il 

comune padrone, Onesimo prevede che, se le cose procederanno 

bene, Abrotonon otterrà la libertà (vs. 322) e Abrotonon conferma 

di averne la speranza (vs. 331) : 

'EÀevdéga juóvov yevoijurjv, ò deoL 

Onesimo pure spera la manomissione; ma teme di non ottenerla 
e se ne dispera (vs. 340-343). 

Nella ZaiuUa la nutrice di Moschione è liberta 

vs. 21 — Tov òè Moa/uovog fjv 

Tivdrj Tig aìJtr] Ttgeófivréga^ yeyovvt* éjutj 

degÒTTCuv' èÀsvdéga òè vW. 

Essa pure è rimasta in casa del patrono ad accudire alle faccende 
domestiche e a sorvegliare le schiave. A lei forse si allude ancora 
al vs. 87, quando il padrone Demea raccomanda a Criside di tener 
d'occhio la vecchia, perchè non tocchi il vasellame preparato per 
il pranzo di nozze. 

In seguito poi Demea scaccia Criside insieme col fanciullo 
di cui è questione e la liberta (vs. 158). 
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Indice dei luoghi di manomissione 



Aiginion, p. 85, 138, 139, 150, 151, 153, 180, 183, 200, 246, 248, 273, 452. 

Amarlar, p. 84, 138, 150, 179, 181, 200, 246, 247, 452. 

Amfissa, p. 75, 103 e seg., 109, 148, 176, 179, 182, 187, 200, 203, 205. 

216, 223, 224, 225, 231, 237, 246, 259, 260, 261, 262, 278, 280, 292, 

436, 438, 439, 441, 442, 443, 444, 447. 
Apostoloi (Sii.), p. 85, 110, 151, 179, J80, 181, 207. 
Argo, p. 113, 229, 253, 421. 
Arsinoe, p. 76, 103 e seg., 112, 144, 176, 180, 181, 200, 203, 205, 215, 

223, 225, 238, 439, 441, 443. 
Atene, p. Ili, 129, 139, 172, 197, 253, 269, 307, 424. 
Atmx, p. 84, 112, 151, 180, 182, 186, 188, 192, 195, 200, 205, 207, 451. 
Badinlar, p. 78, 104 e seg., 109, 177, 179, 180, 181, 194, 200, 205, 233, 

234, 248, 249, 260, 395, 437, 440, 441, 446. 
Boukhlar, p. 84, 138, 150, 179, 181, 195, 200, 450, 451. 
BovTxòg, V. Naupatto. 
Galio, p. 74, 103 e seg., 109, 145, 179, 181, 200, 205, 212, 217, 223, 224, 

225, 237, 246, 259, 441, 447. 
Galymna, p. 77, 125 e seg.^ 129, 136, 145, 179, 181, 182, 183, 189, 200, 

203, 205, 206, 207, 208, 232, 245, 247, 248, 249, 253, 278, 279, 280, 

281, 283, 287, 293, 438, 439, 441, 445. 
Gheronea, p. 73, 105 e seg., 109, IH, 112, 132, 136, 142, 144, 153, 176, 

177, 182, 185, 186, 187, 188, 191, 199, 200, 202, 207, 208, 217, 230, 

233, 236, 243, 248, 249, 253, 268, 278, 279, 280, 281, 286, 288, 293, 

446, 438, 440, 441, 442, 447. 
Ciei-um, p. 86, 138, 152, 179, 181. 
Cipro, p. 104, HO, 422. 
Goronea, p. 73, 97 e seg., 109, 144, 154, 179, 181, 182, 200, 231, 233, 237, 

248, 278, 438, 441, 446. 
Gos, p. 79, 98, 106, 112, 113, 133, 139, 179, 180, 181, 208, 232, 266, 276. 
Gyreties, p. 86, 138, 151, 180, 181, 200, 208, 246, 273, 452. 
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Daulide, p. 75, 97 e seg., 109, 111, 129, 148, 179, 184, 200, 205, 207, 233; 
238, 246, 253, 259, 278, 436, 438, 439, 444, 446. 

Delfi, p. 76, 103 e seg. 109, 110, 111, 132, 144, 146, 149, 154, 155, U6. 
180, 182, 183, 184, 185, 186, 187, 188, 197, 199, 200, 202, 203, 204, 
206, 207, 208, 212, 214, 216, 217, 218, 220, 221, 223, 224, 225, 226. 
227, 228, 229, 230, 232, 238, 240, 243, 246, 248, 249, 252, 260, 2tìU 
262, 272, 278, 279, 280, 281, 282, 283, 284, 285, 287, 288, 289, 292, 
293, 294, 295, 296, 358, 403 e seg., 436, 437, 438, 439, 440, 441, 442, 
443, 444, 445, 446, 447. 

Deh, p. 89, 113, 129, 179, 181, 220, 247. 

Demetriade, p. 87, 109, 138, 139, 141, 151, 152, 177, 179, 180, 182, 195, 

198, 201, 205, 212, 216, 249, 273, 452. 

Dodona, p. 76, 97 e seg., 104, 110, 144, 147, 148, 177, 179, 182, 184, 185, 
188, 200, 205, 207, 208, 212, 219, 231, 238, 273, 281, 287, 436, 437, 
438, 439, 446. 

DouUista, p. 86, 138, 150, 180, 181, 192, 200, 207, 217, 246, 248, 24D, 
273, 452. 

Ege, p. 77, 97 e seg., 112, 147, 181, 200, 205, 437, 439. 

Elatea, p. 75, 105 e seg., 108, 111, 113, 144, 149, 153, 174, 177, 179, 183, 
184, 185, 186, 187, 188, 200, 203, 207, 209, 230, 233, 238, 246, 249, 
253, 257, 278, 282, 292, 294, 391, 436, 438, 440, 446. 

Elefantina, p. 79, 111, 160, 180, 186, 193, 208, 231, 232, 241, 246, 249, 
266, 287, 420, 438, 449. 

Epidauro, p. 89, 107, 109, 139, 180, 201. 

Ermopoli Magna, p. 79, 161, 203, 205, 216, 221, 241, 266, 439. 

Fajum, p. 79, 266. 

Fanagoria, p. 78, 97 e seg., 110, 145, 179, 180, 192, 193, 200, 205, 246, 

248, 257, 418, 437, 438, 441. 

Fere, p. 87, 150, 177, 180, 182, 184, 192, 195, 200, 207, 208, 450. 
Fisco, p. 74, 97 e seg., 103 e seg., 107, 111, 144, 146, 154, 179, 182, 192, 

200, 203, 207, 208, 211, 212, 215, 217, 223, 224, 225, 236, 237, 246, 

258, 278, 438, 441, 442, 443, 444, 447. 
Fistio, p. 76, 103 e seg., 112, 148, 177, 179, 181, 200, 205, 212, 216, 223. 

224, 225, 238, 258, 436, 438, 441, 443, 44?. 
Gomfi, p. 85, 112, 138, 150, 151, 152, 179, 182, 183, 200, 273, 452. 
Gonno, p. 82, 138, 139, 141, 150, 151, 153, 177, 180, 183, 184, 192, 195, 

199, 200, 207, 208, 245, 247, 248, 249, 273, 450, 451, 452. 
Gorgippia, p. 78, 104 e seg.. Ili, 132, 145, 180, 182, 186, 188, 192, 200, 

246, 257, 418, 437, 438, 441. 
Gortyna (Creta), p. 72, 110, 125 e seg., 136, 144, 154, 176, 177, 179, 181, 

192, 200, 223, 230, 232, 236, 287, 302, 398, 436, 437, 439, 441. 
Gourgi, p. 85, 139, 179, 180, 181, 199, 200, 207, 233, 283. 
Radjobaehi, p. 87, 138, 141, 150, 151, 180, 183, 200, 207, 208, 245, 248, 

249, 452. 

Halos, p. 87, 138, 150, 180, 182, 184, 192, 195, 196, 245, 247, 248, 278, 
358, 450. 
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Hyampoli, p. 75, 106, 109, 144, 179, 181, 200, 233, 236, 238, 246, 247, 

251, 278, 438, 441, 443, 444, 446, 447. 
Hypata, p. 88, 138, 140, 150, 151, 152, 154, 180, 183, 184, 192, 201, 207, 

208, 246, 248, 269, 273, 276, 450. 

Kaitxa, p. 88, 151, 179, 195, 201, 207, 221, 246, 273. 

Lamia, p. 83, 140, 150, 180, 182, 183, 187, 188, 192, 195, 200, 207, 244, 450. 

Laodicea^ p. 233, 423. 

Larissa, p. 83, 132, 138, 139, 140, 141, 150, 151, 152, 155, 177, 180, 182, 

183, 184, 192, 195, 200, 207, 208, 221, 244, 247, 248, 249, 273, 274, 

416, 450, 451, 452. 
Lebadea, p. 73, 97 e seg., 110, 132, 144, 145, 154, 179, 181, 185, 186, 188, 

192, 200, 226, 230, 232, 236, 242, 249, 278, 279, 281, 294, 436, 438. 

441, 442, 444, 446, 447, 451. 
Mantinea, p. 71, 112, 125 e seg., 129, 132, 136, 149, 176, 179, 183, 192, 

200, 205, 212, 236, 246, 249, 278, 437, 438, 439, 441, 442, 444. 
Messene, p. 71, 97 e seg., Ili, 181, 200, 233, 236, 257, 437, 438, 446. 
Metropoli (Pelasghiotide), p. 84, 179, 181, 182, 184, 195, 197, 200, 207, 208, 

246, 248, 358, 451. 
Metropoli (Tessaliotide), p. 84, 138, 139, 141, 150, 151, 179, 180, 183, 200. 

207, 221, 245, 450, 451. 
Mitilene(?), 89. 
Naupatto (compreso Bovrxòs)^ p. 74, 103 e seg., 108, 112, 144, 146, 147. 

177, 179, 182, 183, 185, 187, 188, 200, 203, 204, 207, 208, 212, 215, 

223, 224, 225, 227, 237, 244, 258, 278, 279, 280, 281, 283, 292, 295, 

414, 436, 439, 441, 443, 444, 447. 
Nex^ero, p. 87, 109, 138, 150, 152, 180, 182, 199, 201, 242, 273. 
Oeniadae, p. 88, 129, 180, 181, 192, 201, 206, 207, 208, 452. 
Olìmpia, p. 70, 96 e seg. 110, 144, 177, 179, 181, 185, 188, 203, 205, 208, 

209, 236, 242, 257, 389, 438, 441. 

Oloosson, p. 86, 138, 150, 179, 181, 200, 207, 208, 217, 246, 247, 248, 452. 
Oreomeno (Arcadia), p. 71, 111, 125 e seg., 131, 136, 141, 142, 144, 149. 

155, 179, 181, 199, 200, 236, 248, 249, 257, 287, 438, 441. 
Oreomeno (Beozia), p. 74, 97 e seg., 108, 148, 153, 179, 182, 183, 184, 185, 

186, 187, 188, 200, 207, 208, 231, 233, 236, 268, 278, 436, 438, 444, 446. 
Oxirinco, p. 79, 105, 111, 133, 158, 229, 230, 246, 248, 397, 438, 439. 
Panaghia (Porta), p. 85, 138, 152, 179, 183. 

Pantieapeo, p. 78, 97 e seg., 104 e seg.. Ili, 113, 136, 145, 180, 182, 186, 

187, 189, 194, 200, 207, 246, 248, 257, 278, 279, 287, 418, 437, 438, 
441, 445, 446. 

Pkayttos, p. 84, 138, 179, 181, 268, 452. 
Puraso, p. 87, 138, 150, 179, 181, 195, 201, 246, 451. 
R(msso, p. 86, 180, 183, 200, 217, 246, 249. 

Saxak, p. 78, 104 e seg., 110, 182, 194, 200, 233, 234, 248, 395, 440, 441. 
Seydra, p. 78, 97, IH, 182, 200, 203, 205, 246, 249, 437, 439. 
Selos, p. 85, 129, 152, 155, 183, 187, 188, 195, 196, 212, 242, 247, 248, 
249, 274. 
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P'v Spartay p. 169, 253. 

p'^ 5^«m, p. 75, 97 e seg., 108, 144, 177, 180, 182, 187, 188, 200, 207, 208, 

^ ; 230, 233, 238, 246, 278, 279, 282, 287, 295, 436, 438, 439, 440, 441, 

;t:^ ■: 444, 448. 

,:;;v ', strato, p. 76, 103 e seg., 110, 176, 179, 181, 192, 200, 205, 212, 223, 224, 

225, 227, 238, 258, 278, 280, 438, 441, 443, 445, 447. 
Talmi, p. 79, 161, 241. 
Tenaro {Gapo), p. 70, 96 e seg.. Ili, 144, 177, 179, 181, 200, 208, 236, 242. 

257, 291, 437, 438, 447. 
Tera, p. 88, 129, 180, 201, 207, 247, 253. 

Termo, p. 76, 104 e seg., 110, 179, 181, 200, 236, 343, 439, 443. 
Tessaloniea, p. 77, 97 e seg., 113, 153, 177, 179, 182, 185, 188, 194, 200, 

205, 212, 217, 233, 246, 247, 248, 249, 268, 278, 437, 439, 447. 
Tespi, p. 73, 97 e seg., 108, 110, 129, 144, 179, 181, 185, 200, 208, 227, 

236, 251, 272, 278, 282, 291, 294, 436, 438, 442, 444, 447. 
Tishe, p. 73, 97 e seg.. Ili, 144, 179, 181, 182, 200, 231, 236, 278, 438, 

440, 446. 
Titora, p. 75, 103 e seg., 109, 146, 148, 176, 179, 182, 183, 185, 186, 187, 
188, 199, 200, 205, 207, 212, 215, 228, 224, 225, 233, 258, 259, 260, 
262, 278, 291, 292, 436, 438, 439, 441, 443, 444, 446, 447. 
Trikka, p. 85, 108, 138, 150, 151, 153, 155, 180, 182, 200, 246, 248, 249. 
274, 452. 
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Abitazione (luogo di) dei liberti, 7. 

Abronk, 383. 

àòéGJioroi^ 377. 

Adrasto, 113. 

à(paÌQeais flg èXevdeQÌav, 333. 

lli^érae, 376. 

à(péTaiQOi^ 401. 

Afrodite, 112-115. 

àyoQavójuoi, 158, 162. 

Alcidamante sofista e la schiavitù, 25. 

Alcmane, 379. 

Alessandro di Mileto, 382. 

allevamento degli schiavi, 203. 

àvàuatov (carcere), 333, 371. 

Anacreontk, 43. 

Anassandride comico, 37. 

àvrlyQaipov, 262. 

Antifane comico, 37. 

Antifonte, suo riscatto nell'Iliade, 4. 

Antistene e la schiavitù, 28. 

àvxidevc;, 223. 

Apollo, 109, 110, 113, 120. 

àjróXvoig dalla par amona, 284. 

Ahchiloco, 379. 

Archita e la schiavitù, 30. 

Are, 113. 

Arginuse (battaglia delle), 24, 166, 325. 

Aristippo e la schiavitù, 29. 

aristocrazia (L') greca e la schiavitù, 9. 

Aristofane e gli schiavi, 23, 453, 



Aristofonte comico, 37. 
Aristogitone, 382. 

Aristotile e la schiavitù, ,36 ; e i li- 
berti, 37. 
Artemide, 111, 115, 121. 
Asclepio, 108, 109, 110, 120. 
Asiatico, 385. 

assistenza alla manomissione, 185, 453. 
Atena, IH, 113; A. Oranaja, 393. 
Ateneo e gli schiavi, 55. 

Banchieri liberti, 354. 

fiaaiÀevg, 147. 

fiefiauùTfjQes, 222 e seg. 

Bendis (culto di), 337. 

benemerenze pubbliche di liberti, 348. 

BlANTE, 11. 

Bione Boristenita, 384. 
Briseide, Achille le promette la li- 
bertà, 6. 

Garione in Aristofane, 24. 

cause civili, 327. 

Cecilio di Calatte, 382. 

HTjQv^, 129, 440. 

XàQireg, 113. 

Gheronea (batt. di), 168, 169. 

XO>QÌs obiodvres, 324, 374. 

XQeoxpvÀa^, 154. 

Gilliri (rivolta dei), 16. 
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Cinici il) e la schiavitù, 28. 

Cirenaica (La scuola) e la schiavitù, 
29. 

cittadinanza (Concessione della) al li- 
berto, 344. 

KÀaQovójuoiy 189. 

nÀaQtbrai^ 400. 

Claudia Atte, 385. 

distene,, 11. 

koòikìààcov (manomissione ènl tcJ>v), 
163. 

consacrazione di uno schiavo al dio, 
96. 

Goreira^ lotte politiche, 21. 

ìcóojuoi^ 144. 

KÓOjuos ^éviog^ 154. 

Crisippo e gli schiavi, 35. 

Cristianesimo (H) e la schiavitù in 
Oriente, 58; in Roma, 59; in Gre- 
cia, 58, 60. 

culto (D) cittadino e i liberti, 338. 

cuoio (Lavoratori del) liberti, 352. 

tcvQioi^ 189. 

òajLióoiov yQajujuaToq)vÀàHiOv^ 263. 

òeurrjQ^ 149. 

Demadk, 882. 

Demetra (I misteri di) e i liberti, 340. 

ÒTjjuiÓTtQarog, 206, 393. 

democrazia (La) e la schiavitù, 10, 11. 

Democrito, 15. 

ÒTjjuóoioi^ 373. 

Demostene, 313. 

demotico del liberto, 314. 

òeajTooiovatyvai^ 376. 

DiAOORA di Melo, 383. 

òiavòr}Oiv (ward), 196, 417. 

òiuri ànooraoiov, 330, 332, 427. 

Diogene e i liberti, 29. 

Dione di Prusa e la schiavitù, 51. 

Dioniso^ 112. 

diritto civile, 329. 

diritto (II) romano e la manomissione 

in Grecia, 61. 
òcjQea (èm) opp. uarà òcoQeàv,, 217. 



DosiTRO, 63. 

òodÀoi juéroiKOi^ 344. 

doveri del liberto, 309. 

Ebree (manomissioni), 419. 

educazione del liberto, 368. 

efebia (L') e i liberti, 321. 

'E<péTm, 329. 

Eforo, 312. 

èyyvr]OiS^ 327. 

éykTr]Ois-, 318. 

Egospotami (batt. di), 170. 

Eleusi (misteri di) e i liberti, 340. 

èÀF.vdegoi jialÒeg (Delo), 307, 321. 

"HAtos, 110, 111, 121. 

Empedocle, 5. 

èitàuco^ 236. 

Epafrodito di Cheronea, 383. 

"EjcevvaKzal^ 376. 

Epicuro e la schiavitù, 34. 

èmya/uia^ 327. 

èjityvójucov {èjTiyvojuovevcov)^ 149. 

èjtiòóoeigj 317. 

èmjneArjTTjs {Kaioagog)^ 152. 

Epitteto, 383. 

Era, 113. 

Eracle, 112. 

Ermete, 113. 

éQavos, 288, 429. 

eredità, 319. 

Eroda, 41, 313. 

Erode Attico e gli schiavi, 53. 

Erotici (gli) greci e gli schiavi, 55. 

èQVHTfiQes. 377. 

Eschilo e la schiavitù, 15. 

Esopo, 380. 

Esseni (gli) e la schiavitù, 58. 

èoriav {uaXéGavxes èm ràv iòiav), 
131. 

EuMEO, sua manomissione nelV Odis- 
sea, 5. 

Euripide e gli schiavi, 22, 23. 

€Ì>^rjv (uar'), 194. 

è^eXf-vdegoi, 300 e seg., 453. 

è^FÀevdeQiKTj, 433. 
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Eedro, 381. 

<piàXai èSeXevdBQiuaL 107, 202, 424. 

figli del liberto, 320. 

figurazioni del liberto, 356. 

Filemone comico, 38. 

FiuppiDE comico, 38. 

Filone Ebreo e la schiavitù, 58. 

FiLOSSENo di Citerà, 379. 

Fleoonb di Traile, 381. 

FoRMioNE, 345, 384. 

Frinico e gli schiavi, 25. 

(pQovnarrjg^ 187. 

r^, 110, 111. 

genitivo del sTQooràTtjs^ 195. 
ginnasi (I) e i liberti, 321. 
Giustiniano e la sua opera legislativa 

riguardo alla manomissione, 62. 
gladiatori liberti, 355. 
yvcoOTTjQy 159, 229. 
Qomori v. Gilliri. 
guerra (1 liberti e la), 322. 
yvfxvaoiaQxos^ 152. 

IcELO, 385. 

leQÒÒovXoi^ 118, 423. 
leQOjLivàjuov^ 148. 
llion (legge di), 173. 
Iside, 109, 116 e seg., 338. 
isotelia (1') e i liberti, 343. 
ISTRO. 380. 

Laide, 385. 

lana (lavoratori della), liberti, 352. 

Aaróoiov, 402. 

Leucopetra (batt. di), 169 

Licaone, suo riscatto neW Iliade, 4. 

Luciano e la schiavitù, 52, 413. 

ÀvTQotg (èm), 217. 

Ma, 113, 115. 

Madre degli Dei, 112. 

magici (gli scrittile la manomissione, 

62. 
manomissione (modi di), 91 e seg. 



materia, su cui sono scritti gli atti di 
manomissione, 68. 

Maratona (manomissioni di), 14, 167. 

marina (I liberti e la), 324. 

matrimonio dei liberti, 328. 

Menandro e la schiavitù, 39; e i li- 
berti, 39, 454. 

mensam {manumissio per), 131. 

Metagene e gli schiavi, 25, 380. 

Meteci e società religiose, 336. 

,0€TOÌKlOV, 315. 

Mileto, la grande manomissione nar- 
rata da Diodoro, 16. 
juóvaQxog. 145. 
Móòaues, 376. 

vaiaQxog, 147. 

Nemesi, 113. 

Neodamodi, 169, 375. 

nome del liberto, 310; facoltà del liberto 

di mutar nome, 312. 
vò/moL àjieXevdeQiuoi, 309. 
vòdoi, 373. 

oluoyev£l£, 204. 

Omero (La manomissione in), 4 e seg. 

òvaQ [Kar'), 194. 

onomastica del liberto, 311, 312. 

Oratori attici e la schiaviti!, 30, 35, 42. 

origine dell'atto di manomissione, 256. 

oxìivòvHTàQioi, 304. 

OòQavòs, 111. 

Palestina (La manomissione in), 419. 

Panatenaiche (I liberti e le), 339. 

Paolo di Tarso e la schiavitù, 59. 

paramona, 278 e seg. 

Partheni, 376. 

Parthenos, 113. 

Pasionk, 345, 384. 

nàorag, 399. 

Pausania, tentativi contro il governo 

di Sparta, 21. 
Persko di Cizio e gli schiavi, 35. 
Pilo (assedio di), 169. 
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Pitagorici (I) e la schiavitù, 30. 
Platone e la schiavitù, 26; e i liberti, 

27, 384. 
Plauto e gli schiavi, 40. 
Plutarco e la schiavitù, 50. 
Polemarco (II), 327. 
Polluce e la schiavitù, 52. 
Poseidone, 111, 112, 113. 
PosiDiPPO comico, 40. 
ngaoig èTf èÀeìydeQtq, 218. 
jtQoanoòórai^ 223 e seg. 
proxenia (la) e i liberti, 344. 
TtgoaràTTìs, 187, 222, 272: 
TtQooràrrjs roO òrjjuov, 144. 
nv^iòvovy 262. 

KiANO, 380. 

ricchezza (l'acquisto della) e i li- 
berti, 318. 
riscatto, 14, 255. 
RoDOPE, 17, 385. 
rozzezza e ignoranza dei liberti, 367. 

sacerdozio (il) e i liberti, 339. 

Ià?,iuioèiSy 17, 384. 

Scettici (gli) e la schiavitù, 35. 

schiavi cretesi, 400. 

schiavi (gli) nelle lotte civili, 20. 

Senofonte e la schiavitù, 29. 

Serapide, 109, 116 e seg. 

SiciNo, 17, 345. 

Siracusa v. Cilliri. 

Socrate e la schiavitù, 26. 

Sofocle e la schiavitù, 21. 

Solone e la schiavitù, 11. 

orecpavocpÓQOs^ 145. 

OTQarr]yós^ 150 e seg. 

Oìn^éÒQOi^ 153. 



rayós^ 82, 151 e seg. 

xa filai T<jùv àneÀevdKQiKCÒv j^^i^mótov, 
154. 

rajuiag, 150. 

rajuiag èni tCìv IeqCìv, 153. 

tasse pagate dai liberti, 317. 

Teodoro di Gadara, 384. 

Teofilo comico, 38. 

Teognide e la schiavitù, 10. 

Terapeuti (I) e la schiavitù, 58. 

Terenzio e gli schiavi, 40. 

Tesmas, 113, 115. 

Tesmoteti, 327. 

Tessaglia (La) e le liste di manomis- 
sione, 80, 81. 

testamento e il liberto, 320. 

testamento (manomissione per), 131. 

deoKÓXoS'f 147. 

tomba del liberto, 361. 

tortura, 329, 330. 

dQenroL^ 361. 

TlMAGENE, 382. 

Tirannide (la) e gli schiavi, 11, 12. 
rtrat, 223. 
TQuopóXiov, 316, 372. 

Vendita simbolica, 102 e seg. 122. 
vicesima libertatis, 141, 142, 161. 
vindictarii^ 305. 
FiaroQeg^ 236. 

Xrnarco, 37. 

^emuf) (manomissione), 272 e seg. 

^evóóOKOi, 152, 155. 

Zenone stoico e la schiavitù, 34. 
Zevs, 110, 111, 113, 114, ^Uios, 337. 
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